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L I B R O II. 

Con qual diritto acquÌftÌno , e pofleggano. 
beni temporali , e fpecialmente fondi 
le chìefe : e fe un tal diritto fia 
libero , aflbiuto , e non 
impedibile da qualunque 
potefH (ecolare ^ 

INTROO^ZION^ 

L feMimmi ie^i ^vverfarj iuttma al diritto det- 
. la chìipi ^ arqaiffan , edipofftdenitétemporaliì 
t i^^U onde ricavamigli argmet^per mfi'''''^ 
, gliìe ddl'arte da e0 ufiua per drco^vtaire i [empiici , 
li. In quefio genere fii fopra ugni altra ftgn<data U 
Hagimaore , fitdiì mfatata c6" egli Jìa , rimmtgimif 
. pitre confittati gli dtri , che fona con lui ^ accordo, 
lil. ùt' princi^ del Ségionatore t e della loro vani' 
A 2 ti. 



4 DEGLI ACQUISTI DELLE 

ti, e infii§lienza . iv. in w-ifima, che il likitta 
di poffedere , che ha h chiefi , Jìa catta dipendente 
dall' ancoriti del Sovrano , non è nuova ; ma ella 
è fiata dctejìata di^ SS. Tadri , t àa^l} alni Dottori 
cattolici . V. Divifwne dì qiitflv fecondo libro^ ..' 

I. Ih a^-» r 51 Ebbene in certi punti [ come offer- 



tradiltori ; tutti però convengono nel foQenere , che 
non per altro diritto le cliicfe acquilìino beni ter- 



vrani del fecolo ; o le pel diritto comune , quello fia 
nientedimeno dg^tto a' Sovrani medeCmi inguifa, 
che lo polTano rìllrignere > e anche torre , quando ciò 
paja loro Opportuno . Non v! è tra loro chi non ÌCpic» 
ci un tal ientìmento per fondato fulie fiere lettere > e 
Culle divine tradiziom . Tutti Q vantano dì averne con- 
fultad i fónti ; e di averne fenza prevenzione > opiC- 
£,oiK alcuna inveftÌgaR> H vero ièafò , e dì averlo reii- 
gio/àmcnte fcguitato i ed efpoRo con (bmma accuratez" 
ai. Ma a* loro vuitamenti contradicon eglino Ae(G 
co' hm . Perciocché non cercan eglino i teflt delle Sa- 
cre Lettere ne* iàcri volumi ; nè i palli de* Padri nelle 
opere di efG Padri ì, nè i decreti de* Concili negli Atti 
de* concili roedelimi i ne* qaM monumenti trave- 




vammo nell'Avvertimento prefiifo al 
primo volume di quella opera ) non 
fono fra loro d' accordo i noilri con- 



reni Tpccialr 



(labili, che per conce nione de' So- 



reb- 



MANI MORTE LIB. ir. j 
rebbero fcnza dubbio cliiarjraentc propolU la comune _ , , ^ 
cattolica dottrina intorno al diritto , clic hi la chtefa di introd. 
acquilhre , c di polTcdere beni temporali anche Ifabili . 
1 fonti loro fonu i libri d! certi fcrittori moderai per Io 
pili Proteflanti . In quelli vanno eglino ripefcando quel- 
le fentenzc Scrillurali , quelle tefììmonianzc de* Padri i 
quelle determinazioni de* fieri Sinodi , quelle narrazio- 
ni degli Storici antichi , quelle leggi mal copiate , e 
peggio intcfe , che paiono loro adattabili al rovinofò 
loro lìilema , e avidamente per cosi dire le alTorrano ■ 
c le infurifcono ne' loro opufcoli , cantando vittoria , 
e infultando achiunque lotxi non acconfèncci come a co- 
lui > che dominato Su dalla palCane > e pieno di pre- 
giudizi, c imbevuto di mal fondate , e di antiquate > 
e rancide opinioni . Tatto ciò co&eA evidentemente 
in queOo lècondo libro , in cui £>n eglino impugnati • 

ir. Ma & quelh o traTcuratezza (H ricorrer, a' fonti , /• «n/ii zt- 
o piuttodo arte d' ingannare chi non è pu nto verTato in ^^pw^^' 
quelto genere di contioverlie > è di tntti loro comune ì ^'"J»"' 
iWi però in modo partìoilare 11 Icorge afata dall'Autore iilf',ì^,fii 
del Hfgioìumtmo intorno 4* hai temporali ptjfedati dal- 
Udtiefe&c.CoVimt che cif.(l!ipere dal fuo Stampa- f/Vw^w- 
tore» elTere ì Tuoi prìncipi Ci) luttì (fetóri, efimdati 
[opra la Scrittiira Diìnaa , fopra la cattoliia Tradizione 
(te* Santi "Padri , fopra i Canmu inceri delia ebìtfa uni- 
verfale , fopra le leggi coatant rieemae neW mo , e nelP 
A 1 altro 
Ci) Ntn' Avtìji enCSt il Hv^gnniMW mMlm» . 
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litro faro i fcmbra « che altra non abbia fatto > che di' 
rcartabdkre i libri degli eterodoOi Grozio , e Goto- 
fredo , e di Fra Paolo non meno di quc* due alieno 
dal cattoHcifìno , e di var] altri fcrìttorì di fìmìl (brts ; 
c di ricavare quindi , e di unire infieme tutti que* pilH 
de' libri del Teftjmento nuovo , e de' Sjnti Dottori , 
c degli Storici ) che divifaraentc dagli altri oollri av- 
verfarj ci vengono obbietcati , c co' quali il lulinga 
di poter raffermare i detti fuoipricìpi, e di poter ct- 
fere in grado ci' infultare non folarnente a' Tuoi contra- 
dittori I ma I come appreOb vedremo , a tutti ezian- 
dio i Canonilli , e Teologi , e a' Pjpi , e fin anclja 
a' Santi Martiri; laonde confutati che fieno gli argu- 
mcnii di lui , non vi ha dubbio , che abbiano a rimant;rc 
iii(ìfine confutate tutte almeno le principali ragioni iÌL-gli 
altri , die con e'Xo lui ne' feniimcnti Ci accordano , e che 
hanno in quelli nollri InffliciiliEiii tempi pubblicati per 
le llampe de' libri fu di tali matu io . I'lt l.i .]u;il cola ho 
io llimato di prendere di mira priutipaliiiciiK^ 1' uifi.Ti'a- 
zioni di luiic di molirare la i n liuti ik-n za di qiia[:io egli ci 
ha obbiettato come dedotto da'Iàcri monumenti , e dalle 
Ic-gi ecck-fijiiidie, e civili s) nd ùia I{apo!i.u>!em,co- 
mc anche iidla prima , e leconJa jrarte della fua Cmfcy- 

^i avere quindi formata una evidenti iTiuia tiimollrazione 
della fua lenlenza > £i d' uopo di proporli qui ordina- 
tuncn' 
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MANI MORTE LIB. II. 7 
umente , allinchè vcgg-ino i itiÌl'Ì lettori in che confi- r — . 
ibno , e quanto fieno dilìanti dal vero feniò de" Padri 1 introd. 
c delle facre lettere . 

HI. Egli nella pag.io. dello fteflb Sjigionammó J^?^^^ 
promette di ftibilire i. Che la cbief^ cTÌfliana,{omttalt, «^"w™. 
É liuti ài CtìJìo Signor noflro fondata , e ifiitaìta fenzi 
alcim dominio , 0 fojfcjfo di beni temporali , e ftmilmeo- 
te i prefidenti , e i miaìftri prepofli a reggerla, e afet' 
virili fono fiati nella ijiitaxìone loro ordinali fenza aUm 
determinata ajfegnamentó di fondi, o di altri henì tempo- 
rali, ma colla fcmplice amminijlrazione di ciò, che veniva 
loro offerito , e alle chiefe portato per loro congrue fofleTi^ 
lamento . Quefla propofizionc è quelli > eh' egli in pid 
luoghi della Confermazione del fiio Ragionamento chiami 
vapitro fatto (0 > e il Tuo primo princìpio (z) . Or io 
vorrei , eh' egli qui mi moflratTe i. quali cran le chiefe 
della ifiituzioiK d^ "Prejìdenti ecclejìafltci , alle quali eri 
portato dì , che doveva lèrvire pel tottgruo lato fofien* 
tamento . Io trovo ne* Santi Evangeli mentovata l' ifii- 
tallone d^ prtjìdeati medellmi t ffli non trovo gii ram- 
diemorate pili chiefe, alle quali G portafieio le obU- 
^lioni . 2. DelIdereFei > eh* ei m fice&e intendere > 
come I prejtdeHti fitddetti non abbiano avuto altro nella 
ifiituziate loto , che la femplice anatin^raziont ài tìi , 
ebe velava loro offerto > e alle Aiefe portato per loro ceti' 
gruo ff^etitmettto . Per verità non è cofa facile a capi- 
1 A 4 re 

(0 Voti >( I. Wra a rmJF'fr* M- ^)*■ i"'- 
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- , : re in un pyiiicipio decjnUio per cosi facile , e coiitenen- 
iNTftoD. te un puro fatto , oke l' uomo non abbia , che la fola 
ammim!ìr.tzione di ciò , che ha diritto di confumarc , c 
di dìllrugf^ere 1 1 3 ) c clic non abbia il diritto dì mangia- 
re j e in coiill-gUfnza dì confuuiare , e dìllruggere ciò , 
clic gli è olfcr[o \k\ fiio concruo folle ntamento . 3. Bra- 
merei làpere , fc \ prcfidenti della chiefa non aveano , 
che U SEMPLICE am minili razione delie cofe offer- 
te pel congruo loro Ibllentamento . e fe nè pur la chicli 
avea ÌE porscf^o , e d dominio delle cofi: mcdefìine 1 
cfscndo elb fiata fondata fmza aktm dominio , 0 pojfejfo 
di beni temperali ; a chi mai il diritto di dominio , e 
porselso delle cofe fuddetce appartenefse ? All'Impera- 
tore per avventura ? Che fe un dominio , e pofst-fso 
tale apparteneva all'Imperatore , come fenzi il confen- 
fo dell' Imperatore mcdcfimo , e del Senato Romano 
ì pTcfidenti della chiefa ne prendean l'ammlnilirazione j 
Finalmente fpiegbi j che colà abbia mai voluto elptì" 
mere per le parole : Chela cbie fa (ripiana , come taltf 
è fiata da Crifio Signor noflro fondata , e '^ìtmta ftnzA 
alcun imimo , 0 poffeffo di beni teji^ndi ? So * eh* 
egli 

SANA MENTIS CREDERE puTula culcr») tmìmnì CU T'i 
t«tiit,aBÌ,fiiiaffl,aiilfniH'F'- Diiì pcn&n di d fiui bdì^ , IccM 
Air, Cr aliaum vfu (cn/iinsIfliBM , ma liniiniiiU) il fulò Manniic) 
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MANI MORTE LIB.II. 9 

egli nclli pag.xvi. della Confermazione del fiio I^iighna- , 
weMo dopo di avere malmenalo il fuo contradictore , ci umioi!.. 
avviiìiclic per c/x'e/j crifliatta intende tutto il ceto dè'fi' 
deli , che aderivano alla predicazione del Salvatore • 
Vuol e;;li adunque, che TVTTO IL CETO DE' FE- 
DELI , che adcri'.'ano alla predicazione del Salvatore t 
come tale , cioè come cero de' fedeli , (ta finto fondato i 
e iflitiìilo finza alcun domìnio , 0 pojfejfo di beni tempora, 
li , Mi Gesìi Cril}o ordinò , che ì predicatori del faum 
gdo vi'jano dal Vangelo (_}} , e ditte che Jia degna l'ope- 
rajo della fita mercede fa) . E' conceduto perCanCo,feco[i" 
do l*i ili tiiz ione di Crilio , e perciò jiire divino , a' facri 
ininillri dì vivere del Vangelo , e ciò è loro dovuto pct 
mercede . Or da chi era > ed è loro dovuto ì D^'Oentili 
forfè , o dagli Ebrei , che concradiccvano alla kde ì. 
Da' Criftiani cereamente , a* quali fcrive San Paolo , Jì 
fpiritualiit vebis feminavimas , magnum efi , fi tsmalìa 
vefira metamiu (j) i Dimando ora , come debbano i 
(«deli a'miniiiri della parola di Dio una sì fatu mercede; 
come tali , o come quali l Creda , eh* ei dirà 1 co> 
ine tali, cioè come fedeli, efsendo certo» che^ij!{/ài^ 
tas lOttebat Chiilhu, ta àt bue OEBESJ Jmenfira- 
ra ab IlllS ITSIS, ^ibm Ey./CIÌGELWM CHE- 
DE7i(TlBVS annandarant , tamquam STITET^DI^ 
mUT^^TlBVS (4) .. Ma avendo i fedeli dovuto 

CO 3- PMit. I. fi CW. n. o. 14. Ci) S. Augna. I». lì. di aa/hf - < 
CO laimt.x. tome. «Tw fi SvmiitUgti. cab ».jt- f-W 

(3ì KFMi. feb («.«u. r,iii. o/^ p.a.- 
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TO DEGM ACaUISTI DELLE 
; fome m/ì fomminiftrare a' minilin duli' evangelio qujrw 
to era necelsario pel loro folle iita mento j perchè anche 
come tali non avean dorninio di proprietà , e non pof- 
ledeano > o non aveano a pofsedere quelle robe , par- 
te delle quali doffeano fommlrillrare a' minillri medefi- 
mi ; o que' fondi , parte de' frutti de' quali eran ob- 
bligaci 3 dare a cllì miniilri pel loro man tejii mento ^ Oi: 
fe anche come tali awean dominio di proprieCi , e pof- 
fcdevano que' fedeli de'faeni terreni fino dalla illituzionc 
della chìcfa erìjliana ; bifogneri confefsjre » che parte 
del ceto degli flefli fedeli anche come tale fin d' allora 
avefsc dominio di propricti , e pofiedefse beni tempo- 
rali . Siri dunque folfo Ìl fatta feinpUce , e il prima 
principio, dei Ragionatore , che la chiefa , vale a dire . 
TDTTOilccto de'fedeti, COME T^LE , èfiatoifii- 
tuito da Criflo Signor nojlro fenza alcun daminio , opof- 
fejfo di beni temporali ; mentre parte di efio ceto > anche 
come tale ■ ne avca dominio diproprietà , e ne pojfedea . 
Stiamo a vedere , che il Kagionatore efcIuder^L dal ce- 
to de' fedeli i che aderivano alla predicaKÌaoe del Sal- 
vatore, il ricco CO Giufeppt d'Arìmutea , detto per altro 
d^li Evangelìfti giujia , e buon difiepolo (i) del Signo- 
re (j) ; e Maria Maddalena , e Giovanna moglie det 
Prooiratore di Erode > e Sulàiina , e le altre molte » che 
Seguitavano il Rcdentwe > &■ mimjlrabaxt et de facd- 
tati- 

dJ BboL Urti. *S7- fi) 'J'" 
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ittibui fiiìs (_0 i poiché pofiedeano quelle fjcolii ) e — — 
fu di quelle avcano qualche dgminb J altrimenti fc non i^n^^oo. 
le avclsero porseduce , e Te non vi avefscro avuto lòpn 
il dominio di proprÌetà,da quelle certaiAenK non avreb- 
bero potuto mmlìmre ti (a) . 

Diri , ch'egli pel ceto de* fedeli intenda il pMUca 
de' ièdeli medefiroi ; e voglia , eh' elE fedeli in comu- 
ne non pofsedclkn) , cioè non aversero delle facoltà 
comuni I beochi alcuni di loro ne pofscdefsero priva< 
temente . Ma ancor quello è fallò . 1 loculi , de' quali 
lì fa menzione nell' evangelio di S. Giovanni (j) , era- 
no commi . Qiiindi S. Girolamo (4) chiama il contenuto 
ne' loculi ItelC , rem puaperu m ; e S. Agollino osserva , 
ah' eia loculi iumnoUfifcoi ovvero il facco pubUin del- 
U Hepiibèlica del Signore (5) . Poùeden adunque in 
comu- 

' co Lw.iil. v.J. „ k fpTi lacUlt Jiiil> ennt «nnuri. 

(,11 Vedi S. EpiSinia itnf. ix, „ JuUib tnditiinin ptiiibinif Do- 
n j- /■'(■^'g-JoS./w- Bdit.Purif. „ itimut, & fiinm , « in ififo oftcn- 
Op/,. Tem.ì. m.1611. „ dntc ubinac piÌERliim fuam ; a. 

(l) Ctp.til.v^.ttapjiili.v.1-;. „ mcnini, qui cnorEiEbinE, in iocu. 

M J«r.»ii.BtwivM«it.'.iil. „ lot Domini unbrttunc , Nili Ibr. 
m^i. Tam.n. Off. EJit. Pai/. „ u paaai , qnU IkuBinin ibai, & 
"■'7«<- „ peitloi, lui uidiflttm, coi Ai^ 

(J) l» pyi/n.zi. «,17, Tem.n. „ U («viitnnt . Qnii» ergo 
n 'Si un btba mapabUon lin » tnldt , nld a duu «mpliaii 
H CtrlSw, aao bibn fiTcua lima . „ momibiit, ■ ftiinn Iìcbib, b« 
n FilcH «te Hitìt qnU fli ? . . . „ rawn farina flniUaun rtfde. 
n-FISCUS SACCUS EST KJBLI. „ nnl . Pncidin EROO alHiid , 
^CaS. tpfim^lubtbuDirailniiillIc „ depatm aliipiiil Ann « AH-. 
» in Hmi Ruanda toolst habcbn , „ NUK IRUCTSUS > ni sfoo. 
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■ comune la chicfa crilliana lino da quindo fu clb irticiiiti 
njTitOD. da Gesù Grillo , sviando polscduto i loculi ; c avei nhiin 
damìnio fa di qiteWo , cin.- polscdca , Inoltre d.i^liAiii 
Apofìolici noi abbiamo , come apprefso dimollrercrao , 
clu; i fi^dcli pors^-devano in comune anelie cafe, cr^nt il- 
Usomnia commimU . Il Ragionatore per proi'are il fuo 
primo principio , che la cliicl'a , come tale non avea nel- 
la fui illituzionc porsefsu, nù dominio alcuno di cofc 
temporali ; e clic i prefidcnri di cfsa non avcano , che 
!a fola amrainillrazione di ciò , eli' era loro offerto ; 
fiaòilifceCO. che i miniltri , e pai;r>ri allora pure do- 
vcano, fecondo che feri ve l'Apollolo (l'i , irovarll con- 
tenti di ciò , che a! vitto e al veltko z nccefiirio . 
Stende dunque fino a' tempi apolìoiici la illituiione , di 
cui egli ragiona . Forza è pertanto , che , fecondo Iiii.ia 
chiefa , anche nella illituzione lua , p(il;ei!clie beni ter- 
reni in coniMne , s' ella ne' tempi jpolblici h pofsedca. 
Siedi' egli è falTo il fatto puro coiliiuenre il primo prìtt- 
pio del nolìro Rjgionatore , non potendoli accordare 
col Vangelo , c cogli Atei de' Santi ApoHoh . 



Il fecondo principi Ojch'ei propor 



;lla ilefsa pag.io, 
del 



L^ii. Et ijlc, SUPER 
: T ftEUMt)ARE]U- 




.. F,Tni,\ TUA. DECIMA5 DAT, 
(O Vtdiif primi litj ài tacfl'ifa'4 



„.timit diluì . . . E< ^lud AiT 
„, DOMINUS ) Nili alwadavnil iu- 
n-Ahii nOn plnfiiiiiin Strìtenim . 



(1) I. Ad Timott. e.rt. tr.8. 
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(fd J{aghaame}tta è qucfio : Che gli alsegnament! 
„ de* beni , e de* fondi temporali * de* quali cosi le 
.„ chìeiè criAiane , come i pittori , e I mbiflri delle 
medeflme Ibno flati in progrefKj arricchiti , jbno in 
ai eliì pervenuti per conceffione , cfÌKoltài cbedi^ 
ti dcfo loro i Piincipt iecolari di po&derlì j oide la 
„ pietà de* fedeli laìcì ba potuto ne* modi legali in elQ 
„ traTmetterli». A fine dÌAabÌIire un si fetto princi- 
pio , cosi egli ragioia nella pag.40. » BSendo Cf^TD» 
„ come ^BBI^MO DIMOSTl(ytTO , che ^DOMI- 
„ 1^10 , B TÓSSESSI07(E delle cofe tempo. 
'„ rali nella chieù, e ne* chierici JpT^^E'iJ'Bn- 
n n/ZIO^E Dtyi'Hut , oeome paiiano i OnonHlt 
1, de iure divina ; dee per neceffid dirfi , eh' dia G2 
„ per conceilìone uman ,, . figli G. abulà della foS^ 
renza de* Hioì lettori , Ipacciando' con pFodigiolà fiw 
chezza di avere dimottrato quel > che non ha mu né 
pure imprefo a provare con ftmplici congetture Pen* 
ciocchi quantunque abbia egli tentato { febbene xh vi- 
ro , come gli 11 è fatto vedere nel i. libro di quel? 
opera ) di radunare l' enoro de* Waldefi , e de* Wì^ 
clefilH , che fì» Oaco vietato da Gesù Crifto a* facrl 
mbillri del nuovo Tylìamcnto , e alla Éhiefa 1* avere 
dominio , o pofseiro di cnfc terrene ; non fi è però in 
verun luogo prefo la briga , nè li è propoib di prova- 
re , che la cinefa , e gli eccUfiafiici , non i^endt loro il- 
lecito di poffeiere ^ e di ffatT dominio fit hem tempO' 
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- ■ .. raliteancbe {ud^ fondi; fe pofse^oiio tali beni , e ne 
^NTBOIX hanno il dominio , non li poffeggano , e non ne abbiano il 
dominio per divin diritto, Or non avendo egli procunto, 
o.tentato di ciòprovare , con quii coraggio ofa di con- 
chiuderc > che debba per neeejjìtà dirjt , che il dominio , 
e U pojfc^a$e delle a^e temporali ntlU cbiefa fia per con- 
f^wrexWAftf ; pn^ lum pui ejfere per altro canale , 
da cm pojfa derivare , Ruanda an b^emmia CO ■''>' f"" 
fivoleffe, ebevifaffe m altra potefii trÀ P umana , e 
ladiwn4, da ad pojfa ìmmdiatamtite procedere 
Ua oltre P Intollerabile diCnvoItura i con cui egli dìt 
per dimodrato ci& > che non ha piocurato > e > fe iivelse 
procurato , non avrriAe potuto provare i deeC anche 
notare in lui 1* arditezza di conculcare ■ ^ dilconvol- 
gere le nozioin comum dell' uman genere , euandio da 
lui mcdellino altrove approvate i c ammerse ; purché 
pofla 

f 0 ^ conto , fc Qnn ì\i ciW fumici , ch« Boa d«bbuu pojTrdcrc 

IKT iljhi.irc , i' c L^li c:::cljf;.ii jiori Ifnpanli pjc^frti dal diavola^ lion- 




cb^iakioe per pfDvuv i come vuol il futa lecinmeiut uquìflarc , « po]|*- 

Rigionamni thell BonrodivinMib dfic 1 bni (iuldcnl /m ifdM'ct. 
Sto ibbbi td fm dénida faxa u- CO M t't-V- 
(Ice n» , su igU tn(e- 
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poGae^i giugnereal temiii]e>a cut il èprefilsodiam- 
yan,, , Sa dmuìotiprofegiie egli 4 firiveretpettOKe&o- .intkod. 
a> ne umana j da qual altra può dia mai venire > le non 
M dalla poteflà di chi tiene la lòvranìtà iòpra le colè 
» medefime tempomii I che fi £im concedute^ 
M l!alòvnuiitàpertiitteletellÌDiontaDze delta Scritni- 
!■ la, e de* Padri abNamo pieniflìmamente a)nofcni<- 
» to I eh* ella t pKÙo i pnncìpì del iècolo (i) ; adun- 
» que per una necelìaria deduzione conviene confefia» 
11 re > che gli alìegnamentl de* beni temporali perv^- 
M nuci nelle chicle erigane » e'ne*paflorì> e ne'n^ 
,1 nilfai di efie fin» doivati pcrconccffione de'ptìi»' 
„ cipt„, O il concludente modo di ragionare! Se 
l'Avverlàrìo tira innanzi larrìverkcertamenret a forza 
delle Arane Tue confègncnze ; a negare il diritto ecdefia- 
fììco . Egli lUbilifce , che non da altra potelU pofia ìot 
mediatamente pnccdere m diritto , che dalla divina , o 
dalla umana , Quindi conchiude , che non procedendo 
un diritto immediacamente dalla divina'} deUn proce- 
dere dalla umana . Ripigliai non vi elsere altra potel& 
umana > che quella de* Sovrani del fècolo; onde de- 
duce , che Te la chiefì ha diritto di acquillare , e di 
pofsedere , tna l'abbia* che per conceflìoDe dalla potelQ 
SsSh de* lècolarì Sovrani , Non rìcoooTce c^i pertanto 
la 

CO ^1 1 (omi mOi dil iwflra 11. «xMilIIcI, o Hi fii de'M ofloti « 
bro, ni d^Li Sirìilun, ai di'Pa- Dia. Mi» pmpiin d^diiponl il di- 
pi dd fEcolo rllìciU o pieni mulinisi' ni luaia pnjnle ■ ut piKnaiBnui 
Ui oikniixDtibliwniiiiìIudc'bfal pio»». 
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la poteffii eccleOaftici . Che fe vale quel tale ai^men- ■ 
todilui, vard anche fenza fjl lo qu eli' altro : Non vi 
É potclià , da cui pofsa immcdial.iitjcnCe procedere una 
orJiiuzionc , h quiìe ol)bIfg[ii , che la divina , e l'uma- 
na . Lachiefafece ne' tempi degli Apalloli una ordi- 
nazione imponente i! carico, o fia l'ob[)[ii>ii a'ftiii.'li 
di allenerfi dal fu(F)cato , e dal fangiie(;ij. Quella 
ordinazione non procedette immediatamente dJIapo- 
tefli divina, e nou fii di ìJiituzione , o di diritto divi- 
no. Dunque procedette dalla umana , c fu d' inituzio- 
nc , e diritto umano . Or non v" è altra potefii umani , 
chcquclU de' Sovrani del fecolo . Adunque non pro- 
ccdè (Quella orJiiu^io^ic immediatamente , che dalla 
potcllà de' Sovrani dfllecolo. Si può dare raziocinio 
più travolto? Diri, che tal ordine immediatamente 
procedette dalla potefli ccclefiallica , e fu perciò d'illi- 
tuzionei 0 di diritto eccleliaflico , c non divino. Dun- 
que olire il diritto de'Sovrani del fecolo , vi è il dirit- 
to ecclefiallico ; e oltre quella de' Sovrani del fecolo , 
vi È la potetti della CliieJa , Ma !a poterti del Sovrano 
Jècolare è da Dio . E la ecclefiillica da dii è (iata data 
alla Chicfa , fe non da Grillo Dio , c Sai vator noliro ? 

Né Iblamcntc pare , eh' egli in vigore de' Tuoi 
raziocini li avanzi a torre il diritto ccclelìaAico ; ma il 
naCu- 



Ci> Jtfl.»t. ttij. . 41, „ ratzu- „ pitiamSMia PRjSCEPTA APO 
„ bulibu Pailu Syiiui , & Gli. „ 5rOL0KUH,ET SENIOKUM 
I, tim conSmant icdcluf , fati' 
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naturale ancora , e qiic! dtlle genti. Perciocché qui .. 
egli di a divedere di non riconofcere altro diritto divi- Introd. 
no, clic (jiici iblo , con cui s' immagina di aver dinio- 
ftrato , che jlla chicfa , e agli ccdcfiaiiici non compe- 
ta verun dominio , o polscfso di beni temporali ; e 
quello diritto, fecondo lui , non è > che il divin pofiti- 
To,' mentre (come fi è veduto) ei fi è ingegnato > 
dÌ*IUbilÌ're:'tutte_ Ic fuc prove filile ordinazioni , e fuglì 
efempli di Gesù Grilla , e de' fanti Apoftoli , e non 
niaiTulIc leggi 'della natura . Oltre quello divin pofi ti- 
vo diritta vpef l'unico motivo, die non vi è altri 
potelUi'i che la divini , e la umana, egli non ammet- 
te altro > che quello, chemtTce dalla concelTione del 
prìncipe i e che , com' ei fo^Iugoe nel fuo terzo prin- 
cìpio, a! principe -fpttta di ampliare, di moderare, t 
di ioglier affatto'. E? qiiefto certamente il diritto civile . . 
Non riconolcendo egli pertanto altro diritto , che il dir 
vìnpofitìvo, eilirivilcj forza c, che, contro ciò» 
ch^ei dice altrove , non vi fia diritto della natura > ni 
delle genti > ni della chiera . 

Col terzo principio , di cui abbiam ora fatto men- 
zione , CO ^ inipegni a dimo^nre 1 „ Che quelle 
„ conceOiom , c rìlpettive abilità fi fono fitte C agli ec- 
„ clefiaflici , e alla chicfa ) fensa dert^iie ai diritti di 
'„ quel fuprema dominio , che in SipULVÌf^E 
„ M^'UpT^SSI'ì^ ( le fudettecofe temporali') no- 
Tom.lI. B • Il ceifa- 

CO R'ilmin^p.Tt.fii.tì'. 
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_ „ celTariMiicnte devoaa intenderli rifervate al Sovrano 

INTRoa „ per ampliarle , per UlST^lG'ìiERJ.E , per MODE' 
„ HyÌI{lE, OTEE^TOGLISRJ.E {\) „ . 

II quarto principio c da lui concepito in queill ter- 
tnirJ ; i. Clic io forza della mentovata ESSET^^Zl^LE 
,1 rilèrva 3 ogni Sovrano pcrufEzio di principe ha un 
Il obbligo indifpenfabile tz) , quando la neceOid , « 
» le convenienze dello JiatoCi), il ricliicggonojdi venire 
I, agi' indicati provvedimenti „ , 

Col quinto e ultimo Tuo principio egli decide » 
,t che per dare ne' proprj* (lati i predetti regolamenti , 
„ non ha bifogno il Sovrano di altra poterti t che dcl- 
(a propria s anzi , che non potrebbe , lènia oifcfà 
„ della Ibvranitì , crederli obbligato a ricercare , o a 
lafciare , che altri vi prenda ingerenza ]> , 
Cosi ha egli l' ardimento di tacciare quali OÉea- 
fori della Tovranit^ Tanti Principi ortodofO perpiecà, 
t)erlàpcrci per prudenza, e per mille altri pregi illu- 
Ori ) che ù crederono , e li credono obbligati a ricerca^ 
rf , e a lafcUre , che i Sommi Pontefici s'iagerijjero , e 
i'ingcTÌfcano in tali regolamenti , Dagli 

(i} Eleo per fcnttui del Riglo. me coniruia illi uaitiid , e illi 

nitore fi«a<tBil «1 principe nini J fodtù, i cb« bob ipoOlbilt, the ciù 

btot di' diurni In guUa che psOì &cdii fma di tu Ronnu Icgiiilms. 

loglicrii loro iMiunenu . MoaR. Vedi ir [ibro intimlua : JW» ii It 

gnoi BotTuct Dd M.niii. dclU Tu wipmfi «■ ItiHa man t'hamml. 

PtHllcét.ì. Pap.x.tìgaràiìljn- li iIk Uhi tllig^futi l Innt ^ 

icTd dirino attribuito di aiù filfi ^ii. Edit. m/je. 

polIikla'Fiiiid^lnodri didi^oiRi (i> RiglMm, f.iì. 

larflubBcnlo de'beuide'fBdditi, iì) KieiKitm.f.ji. 
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Dagli erpoili feuiinn^nti del Ragionatore cviJcn- . ■ 
temente fi fcorgcfolìcncrfi da lui , che i beni si mobili, introd. 
che immobili della chieia, e degli ecdcfialfici fieno 
dalla chicfa (lelfa , e da' mfdefimi ccclcfialiìci e acqui- 
ftati , e polTeduti non per diritto divino o naturale , o 
poGtivo , ma per diritto puramente civile ; e che fu di 
citi beni non abbia Ja chiefa diritto affoluto , e llbenD , 
e non impedibile dalla poterti lècolarc , ma che anzi 
ne abbia SO^Hyt^IT^ il principe laico , in guifi , 
clic i diritti , eh' ella hi fii de' beni medefimi , fieno 
clTenzialmenterifècvati a eSb principe per ampliarli , e 
ridrignerli , ed eziandio per toglierli . 

Il[. Qtielto malHma non è nuova . Fino dal quarto ^"^'^"^{j^, 
fecolo gli Ariani , e certi loro partigiani adulatori del y^^/J^^ 
giovane Imperatore Valentioiano II. dogmatizanano , ^^^^"^ 
inpotcflate Inperatorìr ejfe omnia , e in confeguenza i 
templi , e i beni ecdefiaflici . Ma fi oppofe loro , co- 
me appreffo vedremo , S. Ambrogio gran Dottore in 
diviniti , e vcrfatiflirao nella fcienza di ogni diritto , 

Nel nono fecolo ancora vi furono de' falfi politi- 
ci 1 i quali fi ftudiarono di perfuadere al Re Luigi IH- 
che le fàcolti ecclefiafliclic fieno in poter del Sovrano » 
talchi quelli lecitamente le pofla donare a chiunque (li- 
mcA apropofito. Appena n'ebbe 1' avvifo. Incmaro 
Arcivefcovo di Reims , che fi oppofe loro > e fcrilfe al 
Re medefimo , come fègue ; m Sunt > qui dicunC > ut 
t) audivi , quia res ecclelìallics epilcoponitn in veUra 
Tom.Il. fi z » 'in' 
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JUTSOD. „ CJiioJ fi ita cit , il[e MALiO-XJps STI!\ITVS, ^! 

„ TI\IMOS T.^!{E\TES ^lOSTP^OS TElfJìlÙlT , 
„ TERJ>!T!0^{EM l'ESTHyiM ^Oì^ES VE' 

„ STU^^S S-VS^!\Ji^r „ . QlìifiJi pcrmoftrjre, che 
non abbiano altrimenti i Sovrani vcnin potere fu di cITc 
facoltà della chicfa ; „ S^\CTZ>S narariiie STinjT^US, 
„ fog^iJif.ne , TEH_ EOS , CVf.1 CRISTO 

«, C^ELO liEG-^y^TiT , & interri miraculis coru- 
„ fcant, di\it. Scuffine ad nos fcnptis pervenire fe- 
„ cit, dicens : rcs , Si f.icultiics ccclelìajìica: obbtiones 
„ appellantur, quia Domino cIFeruncur, &vota fune 
' „ fidclium , ac prciii peccatorum , atqne patrìmonia 

piiiperum ! fi quis i!la r:ipuerit , reus cfl damnacio- 
3, nis Anitiii: , & S.ipfiir.i; , 5;oporteC huiurinodi trade- 
„ rcfjtana;, ut (]'iri[iis faivus fit in die Domini (0„. 
Al qns] propofito fi può anclie trarre ciò , die ivi ibg- 
gi[i!',nc qiicll' Arcivefcora , della cui autori^ iànnod 
gran prci^io coloro , elicli vantano di lòOenerele liberti 
gallicane : „ Satis doleo , & mnltum tiineo > quia , ut 
» cum venia vciira dicam , quantum in hac caufa , de 
I) quaagitiir ,patet , plus inlenditis fcq'ui propriam vo- 
j, luntateii)} quamdivinam aiiftoricatem ; & plus eo- 
li rum , de quibus dicìe Apoflolus , qmniitm.nefciuta 
n quid loquaiaur , »eqi4ede qHÌbus a^rmaiit ,uiÙVL^' 
„ r/0?(/l F^yOBfi&i, quam veUram ipfam faiu- 
31 tem. 

0) St!fl.iti. jjii.iso.rfflit.lI. EJ!i. Patif. Off. m.Uw, 
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3, temCO)). Nello iieirotenorefcriirero l'aniio858.i — ' - ■ — : 
vefcovi delle Provincie di Rcims , c dì Rouen a Luigi iNTROa 
Re di Germania : ,9 Res , & ficullates ecclellallicas > 
j, qux flint vota lideliuni , pretia peccuorum , ftipendia. 
ancillaruni , & fervorum Dei . . « ab ECCLESIIS 
Ì)/^Cf7{pii»IitefulIÌaere...Ecclcl!jElìquidciii nobù 
„ comminic ?(pT{^ T^LI^ SOUT BE7{EPICl^, 
„ ET HV^VSMOm ^EGIS TUpT^lET^S , ut prò 
» libito Tuo inconfìilte illas pof&cdare, vel TOLI.E~ 
31 I quoniam omnia > qiix ecclelix fìint > DEO 
„ COTiSECHyiT^ Sì>7iT j linde qui ecclefis aiiquid 
„ 70LIIT,S^CIÌJLECIVM SECvilpVM SCHJFTS- 
» Hy£M F^CE\E 'Ì^SClTV^iz) „ . Unifonnementc 
a ciò fèguitan eglino a fcrirere intotno a'beni de*monalle- 
rji e delle chielè canonicali ; e inoltrano, ch'eflì beni, 
quando anche per una certa necefliti fìena flati dal So- 
vrano tolti > e alienati , Si debbano ad ogni modo reAi' 
Olire Cj) . 

Vcrfò la metà del dodicefimo Iccolo rllTe Giovanni 
patriarca Antioclieno - Q^icfli , benché fcifmatico , non 
avendo potuto fòfTnre, come un abuiòiC un'empietà pro- 
veniente dagl'Iconoclalli (4? , che gl' Imperatori , o alcri 
(lècondo die filmavano > ch'etTerpoCeiTe udle a'iora 
B j ■ ibir) 

CO ttU. Mi.f.iH. jBi maiRtrìa ptt ihu/ivt Papi- 
(1) Apud Bilndum T.il. Ciflith ha , fvi KffUn iHi/>i»e , oc « 
In.ng. Pana,, e.m. f.iot. a^nirih Invi Hpmm.Afai Cul- 
li) m.f.tiiup.110. loiamTA. MonuntiKir, ((tl.eMr« 
■C4) Li*. Dt iia^ igniilwi Hi i f.'ì»- /«?■ 
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(tati ) àoni&m or a quello , e or a qucll' altro lècolare 

iNTROD. t beni ecclellaflicì i cosi IcrìtTc i » Eflèndo tu uomo cor- 
1, ruttibile ) mortale ^ e di corta vìu > olì di dare a un 
]] altro uomo un monaficro ? . 1 1 Chiunque dona dona 
,t quello; che ha, non quello ^ che noti ha. Or tu* 
,) & dici dì donare cìà , che hai ; e penli , che fieno tue 
M le colè di Dio ) fai ancora Dio te itcftb t i . Se doni 
3t ciò, chenonètuo» dimmi che^CO»MVÌa poiché 
fi rirpondeva. che tali cole , per Una certa jjfoirridcnzat 
c utilità fi commendavano a'iècolar! (s)i„ Qiial uomo 
„ dotato di fènno i iridici, diìameràciò * . , prov- 
3, vidcnza , e utilità , e non ptuttollo trafgfcflione , 
n dtfbbbedienza eflrema , e perniciofiJIima iniquità ? . . 
» Cnnie può eOere , e dirfi criltiaiio chi pro&na le co. 
n Ce, fieno quali fi vogliano I dedicate * e confàcrate 
i, al nollro Dio , c lòpraeelelle Re Griffo „ t Nel trc- 
dicefimo fecolo verfo 1' anno izSo. Aleflàndro IV. di- 
chiari 

(0 ItyJ. n.i.p.17). ;,s^mrj( yiTii.ll Ttj'jio? «Ili'T) . . ■ tft' 
ìafUn, , tJx l f-U ìx» ■ i>^'>?'<"i •• ™' 
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ch'arò contro quei mmidlos alcali politici t che cosi 
allon openvain i come or pealà il noftip Ragionatore i 
HpB lueat (agli aventi fccolar poteAi ) tccì^at aà 
difirahendum , vii altenandum , aut extra manitm faam 
pontndum ac^Jita jam , nel qi4£ deìnceps acquirmt , 
aliquataiui coarSare (O • 

Troppo mi diffonderci ■ le aveffì a. numerare tutti 
que' yefcovi , e fcriccori della chiefa , che fi oppofero 
alla opimonc alfcrtntc la pùtclli de' Sovrani dei feco- 
lo filile facoltà cccitfialiiclic , qualunque voka venne 
a qualcuno in mente ili riprodurla alla luce , e di rimet- 
terla ali' avventura . Balieri i' accennare , che aven- 
dola foifenuta iWiclcfifti, e gli [I Aiti a fine di conci- 
liarli la benevolenza de' prìncipi , furono di' noftri mag- 
giori pubblicamente riprovari ne' llnodi anche generali . 
Tra gli articoli del Wiclefo condannaci dai concilio di 
Coflanza lì legge il ftgucnte , eh' è Ìl fedicefìnio i 

Domini temporale^ pofsunc ad arbitrium fuum au. 
i, ferrc bona tcmporalia ab cccien^i porscllionariis ha- 
,> bitualiter delinquenti bus > id eli ex habicu , non fo- 

lum adu delinqucntibusCa).iiII motlvojper cui i Wi- 
clefilli 1 e gli Ulsiti cosi penfàvana ■ era l'arer cglin cre- 
duto 1 che it bona eccleftalHca fint lubje£h Regi^j? >i : 
B 4 cche 

CO I* *!■ OkiMi/. T/t. ntlil. mipordàim m dtritii Tml. Ofp- 
ài fimmlMn «cNio-- "fa. Ont f. 14S. fu- EMr. Ntrirnl. «.1711. 
tumalll. PttnB HuBit Mfii Palmi. Oimt. 

CO t^.niu Tna-niT. Mdo. ii thiSI immiiih Otrlar. /.XW 
ùmillK, Bill. Piiif. ta^r^. Jif. 7.1I11. CKÌfHr. 
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(er(((V;/;7'^:'J);//'Vi ; p.::-:icii:,i:-..i-:il'; Tl^ ai !n,:.,in m caie 
gre M I I \I ' 

fio/ ' 

(iMy?,ci di 3 divedere, clic i'.i.l,!,«to :ir!:t,-la Jd W'kk- 

t f p a 11 11 1 I 1 

tkolo niùppon-., che :ilSl.-,:nrlcia|W:i!c 
p I I d ti I 1 1 1 I 

c , 1 d li h I 1 1 11 

og 1 I i 1 p d W 1 r II 1 

a trova pur la legudntc: Utriim cred,it,q:,ad l.mis ip/j ab 
ecckfi.ì/ikis aufcrre TOTEST^TE TlipTUl^ T^OT^ 
LÌCERTI ìmmo, qmd fic^FEr^E'HJES , tolkn- 
tes, invadentes bona ìpf^ eccUfi.iflica , fint taviq-iam 
S^CgJLECI piiniendì , aUmfi mah vivercnt perfon.it 
ecclefiajlicti (2) . Non difcordano punto dal concilio di 
Coifanza, e da Martino V, i due concili di Londra de- 
glianni 1382., c ijpS. 

Non vi mancarono de' novatori , che intomo a 
quefta materia dopo il Wiclefo, e gli Ulsiti, per ftcilita- 
rc l' introducimcnto degli eretici loro dogmi) a' Umili 
Ìntcr> 

R il Im Rffpsnft HI Uiun aalrt 
f tmminUU da Irim tatc/iMpliilu 
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intenditi feniimcnti G àttcnerserà.'ro ne'pàlsó lòtto Hlen- 
zio i nomì> a fine di non eSerè dì noji per h pròlil&d ai 
mìei lettori. Hiferìròfolo quel che fcrirse il P.Gretfero hai 
Aio ì.lièn delle ConfiiTeràzìoni (O. Ab Hulsi velli-i 
» giis noibrecedunc hujus cemporìs hxrecici > qui nii- 
I, nlAros eccleÌGxV^ eoniniquè fìi'cultaccs > perxqiie ac 
„ opifices manuarìos politicò màgtflratui rubjiciunt, ul^ 
n que adeo • ut inìció fui enchuliarnii > non modo qiioàd 
n tcmporalia, fedcctatn quoad dodrìnam*', cbrijlmno 
n m^giflratiii t ut loquiintur i re Tubdidcrìnt > fitbona 
1) ecclcfiallìca in fìfcum infercnda , -mimtlnfque llipcn- 
], diuespubiico erario perlòlvèndaccnruerint .-Cujus 
M tamen liberalitatis hodìemos prxdicantes pcenitet».& 
n gravilsime conquemntur, quamarAci Scontente' 
,t afècularibus liabeantur» quam ìndigne traftcntur*' 
1, quam teouia ■& ItaK ipHt quam maligne perJbloantur 
)i falaria . Cailum Si terram clamoribus impicnt ob ra* 
], padtatem fecularìum , & dìlsipatlonem bonomoi ec" 
„ clellanicoruoi i & ob egellatcm fuam „ .' Bada leg- 
gere l'opera di AJrlano Siravii predicante Calvini- 
lla OlandL-fi; intitoljCa , ne diverfis Eiim^clkorifm Mì- 
nìjlnnim gradilriis (2), p;rrtUarnc pienamente perfiiafl. 
IIP. Grctfero ne apporta ivi alcuni fquarci , da' qu^li 
ben fi può fcorgcFc > quali óeno i r ratta mt-nti Kittì a' mì- 
niAri della faUa rìfiirma da' lar. magilirati , e quanto clsì 
mìni- 

CO Ca»ìUirMt.n. T.tii. Off.pASÌ- Bi. Sftìit. m.mf- 
CO U(.II.Wiil.Vide«iin)ay«.M74. 
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— I mlnillri lì pcniano della facilità di loro uCìcì nel cedere 

INTROD; al fifco i beni della chiofa , che peraltro noaeran lo- 
ro. Apropoflro di ciò riferiremo pure ia altro luogo 
le teftimonianze degli He fsi erclìarchi Lutero, e Cal- 
vino , e di molti dt' lor fcguaci . 

Soggi ugne quindi il Gretfero (i) ; hist 
de rnvatorièus no/ìri feculi ratdinm , i^mt , qm 
fpWttu agantur, ejiù hoc tempore contra ùnmìajwra divi- 
mtt & bumana , & cantra Sommi "Favorii demtiim . • 
Ima ecclefiafiicomm magiflratm tìvili fiil^erneTt tanta 
conatu fiudent . Spiritus nimumn ifit lutberìzat , & etd~ 
•fìnizat . Fa quindi egli meozione di Afarlìlio da Pado- 
va uomo di dimata nemoria , come dice Grogorìo Xl. 
nel Breve diretto l'anno ij78.aRiccardo Re d'Inghil- 
terra I e dipoi cod proT^e arcrivere t » Acccdic & 
n hocadlaudem Marfilii'> quod dilcipulum habetVi- 
n cleiiim , quantum bone Deus vinim I . _ Num hodìe 
„ nullos Marlìliiu babet di{cÌpulo5 » & Viclefìis ootidi- 
„ fdpulos ? Iromo vero fratrem Paulum „ ( eh' è uno 
de'Santt del nollrofa) Ragionatore})) utnunquc fratren 
„ FdgeiitiaDb,(ui» de* quali Fulgenz! k pure aTcrìtCo al 
cata-' 

(DIulMIl- lacidiiMnnnito al idibce ptOó di 

CO ^MfìrM. M aigiemunn HonBuinr BodieE di M mia nrl 
fjuntt-n lotndeidi tluF.Piala jiiaa Tobd di ihV ofan Jlvmr- 
» INaELO.DOVE'.iKmltèa»- tnn. ftt- >. wi. i. , lùntm dil 
w Ufi» ind'UBBÌncmoimo JItoI. „ num. cu. dd «i. libra ddU Sunic 
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catalogo de'Beati dui Ragionatore (i) medcCmo^MMar- - - 
Ulium novum , fed ex Ncapoli , & alias > pnelèitim introd. 
„ F. Antonium Capellum > cujug Mtrfilianum icrìptun 
« he- 

t^i ne ikt ivtehe ni Une dfl mun^n.» (civudo immediuamcnli il al. , 4 
dove nfìrr^nf in psh^ pira\e lo ttet- pnfiò fbjTgcmtoli lUaaK 1 imor. 
fu uiiiiEEE , ikcaia di Fn Piolo , ti tu. c ci. ; hiìon ia lacWt ià 

n Calvinine , e it cnvailtoit tóuide- Old miti ucbe qnilti indili di liic- 

„ mcat i Aécxàiai liMciTe, qu' il niiooe , iSncbt i Ultori ima !c ne 

11 itiEbiE irua la }oiit „ . M4 questi iHUElTero iv^nlfrc, e mauli 1 qlidu- 

pain pvddiinii chf fi l^^atf nel li»- ri deli' opinile ( il oc. in clx.)ìtci|. 

go eluta ddli StantJiUt Vttia^ iaa. l[c.j dond't umaM, 11 

"'iinincl'idlilaidbltculBlIiigiH libniii., iliiuli fii tanucUDdiU' 

fiincdt , do» utili prima di P*rl||l aatOR mt ■mn.nlT., odi* e^iicBa 

ìA idSB. , ndl'iltmdi Parigi dil falli <U EaUia ilm.aiii, 

1747. Tsai.lil. 0/1^ I c In qudb Tnltmlo lU' omtHi di t>ti adtibid > 

ddl'flllniiii pui Infi-inare ùtriinVt. die , peidii iuliing , gbtm per 

neiia (olla dna di Argcnlini ntl I7j3. nunl di miti , Il 6)|dB > «hbnn a 

Toh ut. Off. , qutRi jaHi mederi. nonir di Fra Paolo, 1 a rinuttraln 
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I. . lieflemo die ■ hoc eli Jmuaiii an. i6oj. ad maniu 

iNTRoa » meas perrenit , qui rotus ex FaàjìmoTe damnati 
Marlilìi contextus videtur . A cap.v* ulque ad xxviii. 
,) omnia vel ex Marfìlio 1 vel ex bxreticis huiusxu- 
„ tis defumta fiint, irei , fi au^r hic fortaOis nec 
,1 Marfilium r iplè teflatur fbl.151. fui librì , nec 
ji .lixreticos le^c , omnia tamen cum Marfìlio > & hx- 
n retìds concordant, ut lib.s. Se 3. planum £et. » 

Dopo il Cappello , e gli alcrì qui mentovati dal 
Grecfèro, andà a poco a poco crefcendo il numero 
de gl' impugnatoti del diritto ccclcfiallico intomo a que- 
^ Ilo punto. Saremmo iioj.ilì ^l'iioliri lettori iè voledlmo 

dercriveme il catalogj . Fr.i quelli dobbiam numerare 
Carparo Schmid, il qiiJe, lincili vi.Tt-, non ebbe 11 corag- 
gio di pubblicare h fua Problematica difcullionc intorno 
alla legge Jol l'amori izaz ione, clie per qualche tempo do- 
po li di lui morte l'anno 1 rìpj. fu Itampata lènza l'appro. 
vazione dell' Ordinario , contro i decreti condì/ di 
Literano , c di Trento , c contro I' ufo dc'cattolici pae- 
fidclla Germania (i) . Avri pure luogo tra'medefimj 
l'anonimo autore dell' opufcolo intitolato Lenres , con 
di lòtto un pafso di Seneca , clic incomincia 1 7^ repU' 
gnate,&-cM qual opufcolo comparve prìmaalla luce colla 
Alfa data di Londra l'an, 1750^ benché Ha Hato lopprcnb 
per 

CO Vedi AquOiin MìcIkI Dlfivjf. trgfm aasnttjalvai . htniiia.t-^ ' 
aitili, ii"^^ ajaiffìaii Immtila fif. Ed. Btm. m.Uff. 
'IfTit faHtaiiiu ai iitiuaum 
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per un arredo dal configlio del Re Cr/Iìianiffimo pubbli- ■ 
cato il di primo di Giugno dello IktTo anno ; fu niente- Introd. 
dimeno rillampato l' anno medefimo colla falfa djca di 
Amllerdam. L' Autore nella il. lettera C;'^j;.9J. della 
feconda edizione ) folliene le nelTe dottrine del Ragio- 
natore . Di parccciii altri fcritcori di tal calibro avremo 
noi'I'bccafione di parlare a fuo luogo opportunamente . 
-Vàri ne '•numera*-' il I'.<3ufl dotto Monaco Benedettino 
-nella pre^zKHié rb\<tgn"if dell'-òpcra da lui intitolata: 
ZìenmfiraSo juriiim flafat EaUJìàflici (_ della edizione 
dell'anno Ì7tf7."3te gliopufcolidi alcuni altri ritcrifcej 
e approva ; le loda il 'Sigijor Senatore Filippo Adami 
nella B^eèSlta dik^t', t fiatati fuipojfef^f^è 'acqmfii 
delle mani morie , ion vèrte ÌJÌjfertazìohi ìi celebri Jtif 
tori , Aampàta iit Venezia Paant 'Jlèjfo i^6^. Non vi ha 
però Ira quettì aatorì chi nella tnroIenza V e mala fède 
e franchezza di aiTerire falGtà manifefte , ed erronee 
propoGzionii abbia fuperato lo fcrìtlore del libro intitcv 
Iato : Óffervazioni filila carta di lupina &c. Ihnpate hi 
liapoli l'imo 1768. ■ ■ . • 

V. Ma poichè le ragioni di coftoro tutte fi polTonó (^^JSrfì 
ridurre a quattro clalE , in altrétcantì capi noileirapu- 
gnercnto , Nel primo comprenderemo gliargumeotiiche 
eflt ddllc-facrelettcre f ael fecondo qnellij che dalla 
Aoria i^ltensoì mùlti , che dalle dottrìne , e da'decre- 
ti de'Paàn^^ de*- Pudori, e Dottori della chiefa ; e nel 
quarto jt'principali 1 che da-vurìc lèggi degl'Imperatori 
, prcten- 
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pretendono di avere Ìegittiin,imi. i;tc dedotti jir dimollre- 
rerao , da quali fonti gli abbi.i^icì fi;!irio alliv.ti , con quii 
fede riport:i!Ì , e quinto fieno iiilLflillcnci , e vani , e 
fj] lacera ente prnpolli , e ripi:gnanti a' telli , fu' quali fi 
fpaccian fondati , e aìlc manifcrtc auioriti delle falere 
Scrittiirc , e dL'' P.idri , c de' Condii , vale a dire delle 
divine tr.iiizi ji'.i . Seguendo quindi il metodo da noi te- 
nuto ntl primo libro di qntli* opera , confermeremo nel 
quinto capitolo brevemente la comune ortodoll'a fentcn, 
za , che per diriiio non folamcnte umano , ma eziandio 
divino , e libero, e non impedibile da qualunque pote- 
fiifectjlarebchie&pof&acquillare, e polfedere beni 
temporali , anclie /tjbilì . Non potendomi perù riiifcire 
per la maliipliciii degli Urani argomenti degli A vvernirj, 
i quali pretendono di aver vinto , fc non lì rifpondc a 
quanto è loro fallato in capo ; non potendomi , dico , 
riufcire di comprendere il tutto in un fot volumetto ; 
mi converrà di dividere quello libro in due parti; li pri- 
jna delle quali conterri i due primi ; e l'altra il rimanen- 
te de' mentovati capitoli . Non dubitopiinto , che alcuni 
non fieno per difjppnvare l'eCTermi io tanto dilungato 
nei trattar quello punto in un tempo , in cui fi prefume 
di faper molto , ma 11 vuol legger pochiflimo. Per altro 
fe ciò è colpa , polfo dire , ch'ella non è mia , che fo- 
no lìjto obbligato , ma degli avverfarj , che mi hanno 
obbligato a dilTondermi. Qiantunque io credo , che a 
r.tgionc abbia fcrìtto Plinio il minore > che cuflodiea- 
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n da lit farcvicjs , fi caurta permitia: : alioquin prxvi- — - ■■ -, 
„ ricatio cft cranlìre diccndi , prxvaricatio etiam cur- cap.i. 
)i lini ■ & brevlcer ailingcrc , qux (ìnt inculcanda , in- 
ij Agenda , repetenda . Mam plenfque longiore tradii 
n visquxdanii&pondusaccedk. „ Lib,i,ep,xx.ìt,z. 



Come 'Vanamente fi /ladino gli ^vverfari di dedurre 
dalle [acre lettere , che «on per altro diritto 
gli ecckfsdfiki , e Is chiefe acfiijìiao , 
e pejfcggjno beili terreni , che per 
canccjjlone de' Sovrani 
del fecola , 

Ivìderò quello capo in tre paragrafi , nel 
primo de' quali confiiKrò ,gli argumcntì , 
, che i nnllri contradiicori prcccniiono di 
i fondare fullc facri fcritiurc dd vecchio 
; ne! fecondo le ragioni , ci»' eglino procii- 
jrre dalla fioria evangelica : e nel terzo le 
ja loro hne fuglì Atti » e full* E{»Ilol« d^* 
jftoli, 

5. 1, 

I, Dall'ordine dì Mosi, che per lafirraturt dtltaher- 
nacolo mn fi oferiffe plà altro , perchè P offerte gii 
fiittt 
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C*P..I. i-fi/.i)-; rUrjrre m!Lt a i-aiilaggio della loro ci:ifa , 

1 1 1. Moiù di:c.i: :i>: ordine non come principe tem- 
pordc , 111.1 come gr-m facerdote , eprofèta, e inter- 
prete dell.! Ic^gc /.i Lio . 

L Ppongon cgjjnD adunque in primo luogo l'efcm- 
rfi Moli , ;*j pio di Mosi-.,, E' cerio , dicono , che in 

M i/^jbrr- „ tiiun tempo niii il Sacerdozio' , e l' Impero cosi ben 
^"Vr« t'i „ in armonia andarono j quanto in tempo àn* due fra- 
ti;lli Mo.sè , fd Aronne ; eppure quando fi oireri'ò , 
„ elle le obla?.io:il --À i'.utj b.illiv.uin per le f.ibljriche 
„ del S.intuari» ;""iun gii'Aronne , come ùmm> S.iccr- 
dote ; ma Mosi- , qual principe , c miniilro tetnp3- 
rale del popolo di Dio , proibì » che per tal uopo 
„ lì faceffero piii oblazioni CO.» Gtaira ilxxxvi. 

. capo 



J.i.p iS.'^t dil nudra H.iiiliffl.roic in ',i di' era nttcffltìo llll connuione 3tl 

l'AuIoicMe Ogtwacimi fnlU or- „ Itftiìt puliMiciu ■ fuonB di non. 

M ifi flgn J C""* t" difpnuo tilt- „ ba , ontbì , cht nulli G offè. 

nu egli le Iriuic dttrApafialIc* 5t- » liOc,,. Apponi qwndl D nnodEU 

ih , non odanu dt Gni Crilto ib. li Scrìtlnn, e rogglugnc;,, Su igscfla 

bit detto l'fuiilApoflaU, ■ in feiudi „ paOii iMle divii» Sciillare piìi ». 

k» lucccflori : f ni cu aa^ii m » fé «1 Dolha prapolliD poUbno il. 

ndiiiini mi fptmit, mtjfntli) „ aniMll . l'uai i (he a viclbll lu- 
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capo del fiero libro dell' £fodo , ma non ll-»uono 
Io rpirito del finto cattolico F. Paolo Sjipi (r) , e del Cap.i, 
manifL' Ito proti; il ante Ermanno Ci)nrÌ[igÌo , e di parecclii 
altri foiniglianii a colini nello fconvolgere , e trarre 
a knù alieni da' divini infegnamenci i telli delie fagra 
Scrittura . 

II, Ma fappiano, che quando anche Mosè come priti- gu'ÀJ^I^- 
cipc fecolarc aveffe cosi ordinato , non gioverebbe tut- 7^ 
Xivpla la ordinazione di lui ailajor caura;non effcndofta- ''"-^r^. 
to , fecondo S.Tommafo, il facerdozio nel vecchio tefta- 

menta si Tublime , uè sì libera , com' è nel nuovo (z) • 

III. Da quii ]ue^ poi ^ellc làjcje l?^terc , o da m„j 

„ dclli fìal di cU mlumarinDcnft pMb'l^l^ 
„ ofl"nin„. nltTMtJé. 

CO S.Ajoll.fjt.ivii. ACtaZM 
cip.tv. p.34?. T.vli. Opf. Eiif.Aif. 



la» di Dio comincili li cu 
k1 pygo\a ; flcconu di Dio 
dk9ì Isoli» dg'SaTnnUt ftui Bilt.m 
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qual Santo Padre han tglino apprcfo , die Mose qual 
minifìru , o principe temporale abbia ciò comandato i 
o fu di ciò abàia liabi!ito una legge (i) i 

Koi abbiamo da' fanti Padri , c dalle facrc lette- 
re > che Mose non folamentc fu principe temporale , 
magnnSicerdoceCa) ancora , einteiprete delle divi- 
ne leggi , e gran profeta , a cui ai/ m parlava il Si- 
gnore. 

„ natnhunturnd braudltltia : un- t>uìadilg!i^Ui'iaftiifit»ti»m- 

„ de m ltB= Chrili. RtRH Ocbcnl ia- w ai^aifli igU mllglfilH . Ut ttf 

che It.ivc lo (icITil Simo II. Sinlm- c Avo in uni .al ainf^n,,,^. ^r,^^ 



Ttir lù ntjcji orarne aiMote . In imi re, per cui ii iiabuiiu luico roppotot 

•()bÌiiftibililomKCMHLi,clieptlMb«- /ij.ljS./.j.Llconfesu(niiunie.,(lM 

suolo. DalDKiBpcritliuKiDEtmidel diii' iitccato tcfla pounigli ciinin, 

tilicroEOlottulli|ii!ini'(iituiii<nipin i qnelh , cke qnudo le oflnic bin 

sfloilIVOBl'liifigBiCUiiiraiiiruttiidii di'Mdl peruiHiie, Beno tuffickali « 

pub natire il noltn beala Uliualiu. ■ Cipnbboiidiiui 6as mdtliiiio ; 

IO ! Agiirugi» egli , tlu fi lietb di lii giudo , ette ^ Intimi ■'ftdell mt- 

Mai il rupeifluD ilelle oflem . Dil defilili da ijutllo, i ed {fta, cbc, 

tht non sltm dipib iiiuel Une fi of. che non nSVin pili nulla per qiulun- 

triffe, u fDuJ sHMa fiàffilc<tnt,& qiie allnj fine. 

SUPER^al/NDAREr^T.ìlitìlaa O) S-Agoftino DelU f.mil. te 

èl'AutoKfleiIòiniBliiiTdiileiUcOi die l«DÌii«iii>B.lI.^]7}.yrf.T<«iiiI> 



M'ANI MORTE LIB. IT. jj 
gnore . Or mi fi dia un Sovrano , che fia rale , qual egli , , 
fu realmente , che noi ne ammetteremo in queftg gc- CAP. t 
C a nere 

y, Murfif, 0- rfjrapr lnS„„^M:i< „ ET flNTISTES ISRAELIS, ET 

„ tfui , mk,t dBliimii.ncni , ijUKl „ LEGIFER , ET DIVFNOKUM 

„Sji;r!:,s fu.-M fi MoylLi „ . E „ MySTEHIORUM SPECTATOR, 

rflljfir.jrKa;,.j;.r.i;m).i:jilI.n.Io. „ ET MYSTACOCU.S... S)\CER. 

p.a^o. Tim.ss. . Asr.>;i Iralrr ipliiii „ DOTES AUTEM iEQIJE AM. 

„ ViT ETIAM SflCrHDOlEM . " mn'ìKia SwJii I/ur'.'^I.LE 

B E[ ibi quidim non vilcriir ^j:ir- „ QUIDKM ^.irtjjiip.jV^ijuin , ET 

n dai cfle, Bill fljian. At-,T!= i;n:m „ 5ACE[i.DOS SACLKDOTUM ... 

BlniUiirrtlerCiAiron nMiumirSi. „ hit STATIM ,FOST ILLUM , 

» mdnDei ; de Mofe non Ibi did. „ ALiOS AUTEM DIGNITATE 

B iBr , «od Siank» ente . SED SI „ PR/ECEDENS „ . Vedi S. indora 

«HOC NON ERAT, QSjró E. Ptluflot» /Ali. .m.^ioj. Erfif. 

■h RATf NUMauiD MAJOR SaI r«m> «.I741. c S. OinjUia «I 

» CERIXITE ESSE : POTERAI^ ti. «un Jninlta, p.i(ì. r.ifc 

„ Eip.imii Pdlmus illc, <iui* * Ipfe ^.il. BJ& Ptrif. 0.1706. Che nd- 

„ SjctiJ.u trji . ErBo triDi mi Da. li Acce Saimin per ole d itagt 

„ mini SuMrdoin „ , San Ongorlo nppiriinuts Mnt , > Hjiio di 

Na.jjnifiiQ ncil. Omione VI. f.ijT. noi dcfcrini , BOD (btimoiti lo ine. 

£rf.t. CD(w.jn.i6)o. dice, ch=Mo- HjnoifuddtlliPidti.e intheS-I» 

li, e A,an™ „ Dcu minu. p[er»e , nen, TertullisBo, Origene, Eofcbio, 

ijLiim corpttTllw^ fuEres, ve! pollai S.,C1riLlo GeiotàliinitiiM , s, AuiU' 

1, illr ijuidcm Phirwnis Dm , fio, S. Ilub &c e Filoni Gbdeo od 

,. uiHc'-n; , K.; ì;,w ViTv)!in f.6i6. MIm Edlr, di Fmc^.Me 



, fiuM RE, • LEQU>I..4TQIIB|, 
t t PRINCIPE di'IACSHDOTtr 
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nere le ordinazloiu . Ma come fi proverà egli , che taU 
ordinuìoni da luì procede (Tero non comedagranSacer* 
dote , e Profeta Sic ma «rome da Prìncipe fecolare ? 
Noi lediamo nel capo xxxv. dello fleflb libro dell* Efb- 
do , il qual capo precede il acato dagli Awerrari > che 
q-tcflo era fermo > qim THe/ECEVIT DOMITi&S DI- 
CE'tfS, Separate apud nos frimìtiat Domino , omnU 
voluntarìut , aprono atàmo offerat eat Domino > <W> 
rum , argentm » &c. Pa quefio pertanto un o^ 
dine pofitivo del Signore . Or cóme potca egli Mosè ; 
quii prìncipe fecolare , entrare n^li arcani dell' AI- 
til&mo T e farla da interprete i e di^iotre , che nulla 
più a tal fine lì offeriffe ì Non ilcrìfTe per avventura egli 
nel diciafTettcSmo capo del Deuteronomio, che fi dif- 
ficile , & ambigmm apud tejudicium effe perfpexeiit 
ìnter fangmem > &■ fanguìnem i caafam , & taufam t 
lepratitt t^Upram, & judiaim intra portai laas vìd^ 
ris vtrha varìarì , farge * afcende ad locum , ^em 
degerit Domìaui Deui tuia , veniefque ai Sacerdoia Ze- 
vitifi generis , quirefqae ab eis ,quiindicU^ttnttibijH- 
4ieii vcritatem J & FACIES ^J0DCVMS3>E DI- 

rfSOFETAiatiltmmieBnm. Id , t bol&a Se It fuU cc6 nule 

wimmMQ pf II SACRE ICRIT- mulfenuncntt dlmoflniio:, ch'tRll 

TURE; m cmnJtn Tiicmt- (la ^iin Sucnlott . QuiDio air tir» 

DMt iiil •■ti. iti illuni, • !.;/!! ,0- egli Hjln Prarci», e inrtipreie de' di- 

«c.v.iiii. v,i. fif^. culli, ih; Mo- mi ascile del oiuvoTdUneaio. 
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'XEUtlfT'j SP' FI{_^SV%T LOCO ; SP^M — 
EIEGEUJT DOMI^VS , &• docMri^ te jaxta legent caf. 
^iis i fequerifqHt featentìiim eorm , nec ieclinahU ad 
dextaam , ncque ad fim/lram t S?J utVTEM £Su 
TE^BIEUIT TfOLEI^S OBEDIP^E S^CEI{pOTlS 
IMTEHIO j SPt EO TEMTÙHE M1%ISTH_^T 
DOMl^ BEO TVO , &■ decreto judiàs > morietiir, 
bomoUle. Eflcndo adunque (Iato proprio , Ipecialmen- 
te del lòmmo Sacerdote ( jèrondo chefcrìlTe loflclTo 
Mbsè ) d'iadicare la verità del giudtzioiC d'inUgnare fe- 
condo la legge , e di effere afcoltato in giiifj.cln.- chiun- 
que iaftiperbitolì non obtiediva all' impero di lui , ea 
reo di morte : e avendo Io DelTo Mosè inrcrpret^ito > co- 
me- abbiam veduto , l'ordine de! Signore > riguardante le 
offi;rte ; e perciò avendo intimato al popolo ,che ceOafi 
fedi ofTcrire ; bifogneri dire, ciie ciò abbia egli iàtto 
in qua [Ito era !;ra:i Sacerdote . ,, Libia enim Sjcfrdotis 
„ {come L^^^i.imo pfcff') M.iUchu (i) Trofcta ) culio- 
„ dicnt Ici(.-;KÌ,iiii , & Icgcm rcquircnt ex ore cjus ; 
quia Angelus Dommi ciercituum ei| „ . 
Non airrimenii ha parlato Gesù Signor noliro de' 
pallori delie chiefe , e fpeciaimentc di S. Pietro , c per- 
ciò anche de' ruccelTorì di quello > ne* quali certamente 
ogni cattolico dee rìconorcere la ragione di capo vi libile 
C j di 

[I) Csp.i:. vr.Vtil a Pr,h,ah UM tMHi Kthrnjlìii Mt dmmfi» 

ioti, atltSiflia , /iv. .aimidvtr- KUbuliCtfilù.EiiuR.tmjm.VlT 
fina i» mjUritm Jurii fttllif f- t't-^ >ff> 
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di tutta la chiefa . A' (Ulcepoli , e in confeguenza a' 
fucccffori loro dlfTc , chi vi afc(Jta , afcolta me , e chìiirh 
que vi dìfprezza, dif prezza mt Jlcjfo (^i) x e S. Piolo 
da lui dichiarato Vafò di elezione , e Dottor disile genti 
fcriffe a' fedeli , obeiite prxpofttis -jeSirìs , & fabjaate 
eìs ì ipjì en'm pervigilant qiiafì ratìonaa prò anintn- 
ius •vcflri: rcddUuri Ctìt e a* Prefidenti dcila chic- 
fa (j^, attendile vùbis , &■ unìverfa grigi t in quo iw 
STIRJTVS S.^T'iCTiiS Tossir EVISCOTOS H.E- 
CER^E ECCLESI^M DEI , qium aequifivit favgmnt 
fio. Inoltre Gesùnollro Redentore dilTc a S.Pietro (4), 
Simon , Simon , ecce Satmas expetimit nios , ut crièraret 
ffciit tritknm; ego niiteyi rogavi prò te , rit non dcfieiat 
fdes tua ; Or tu aliqtaihlo convcrfus coténna fratret 
tim: ftj) pjfce .-ig'ws tiifoc ... pjfce o-ixs mcas : c 
(6) tu es Tetrus,& fiipsr lune pctr.tm xdife.ibo eeclejì^m 
meam &e. Colìicul egli pcrunto capo, e macUrOj e dot- 
tore di tutti i fiioi fedeli) vale a dire, di tutta la fua chic- 
fa S.fictro . Che poi una tale autoriii Ila trasftifa ncYiic- 
celTori di (^ueH'Apoftolojnon vi hi ch'il poJa mettere in 
controvc-fiaifenzi rinnegare il cittoIÌcifmo(7).Ma che? 
Tutto l'ofdine 1^ vede ora iconvolto. I piedi la voglio- 
no fare da capo > i difcepoli da precettori , i laici da là* 

(0 t"*-- (.'■■) 7.u:<h. (,,vf. v.,s ;w 

W £p(I.^WH<Jr«.t.xni.u,17. (r) 1 Mcrji.iHi mi;.™ qjcll 
(4J luit (.«11. V.J1. M IH. dt Pùrf/c.Wj CJ^Ul- i'.i74. 
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CerAitìt t gturtfcotifiildiO piiittollD gli ftorcìl^;i (fa mie 
tìn in àivitùù, e tanto fi avanzano, che prerDisona ifìa- 
regnar al pafior prindpale etri Httiito dottore di tutti i fe- 
deli da Gesi!t Crifto-; n Sommo Sacerdoti fiia unnia tri- 
ti butafuDt (diceaS. Clemente R<»iian(> dilcepoladi 
S. Pietro 3 » & Sacerdotibus loci» ptoprìus pKClUmtat 
M eli 1 Levitis ^loque iùa mìmllerìi ìncumbunt, Homo 
n laiciis »T» h«w«7« «rwncytwm Uìtrm laidi fraeeptìt 
n mfiringitHr il")., t Aggiugnca, che in un ererctto 
non tatti Iona prefetti > né tribuni , né centurioni , m% 
che ognuno '» '''t' ti^yw •wmrntun Ara w! jb- 
«Xnc* nr fynitMW /«tmS nel pnpria OSfilliE f* 
le (ofe nmoHdate dalUe e da* Capitani : che cosi dee 
brìi nella chiefa dì Dio, talcliè ÌI capo la ^ccia da capo» 
e le braccia da braccia > e i piedi di piedi , e coiptrìn 
tutti alla confèrvazions del corpo che lè qualcnno ba 
ricufato di lòggettorlì a* preddencì della chiefa , flctteiH 
do le ginocchia del fuo cuore ìmpari' a cfTere lòggetto > 
e a deporre tW AbI™, in^ffaat »!» yi>tlmt mlxìi** 
l'arrogante , e fuperba iattanza della lingua (2) . Non 
pertanto foìlevanfi giornalmente contro de^ PaAorì y 
anzi contro 11 primo viCbil Capo della Chìefà certi ^e- 
cenielli , che vedendo di non eOere nìifciti nella ^uHf- 
prudenza , che hanno finora profeffata * fi luflngano di 
potere , feri rendo Tulle miterie eccleCaltiche > apparire 
C 4 uomi- 

HM.'*- EfiSkUr. amatr. Ptmif. W "-V- ^3^ 
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uomini di fpirìto ; e non loiaraEtite pretendono d' inre- 
gnarc alla cittedra principale , ond' è nata li faccrda- 
talc uniti ) obfaiettandilc per Io piìi le malTitiie de' Gro- 
Z) , de' PutenJorfj , de' Buelimerl , e dì altri manlfelli 
eretici; ma s' innokrano lino a deridere ciò , eh' ella e 
opera, e infegna intorno alla dottrina rignardante il 
doqma, e i coli unii . Ajriiugne però S. Clemente: 

flu'.ihgi'inlìpkiit-, gli fumile gl'imperiti ci deridono , ejì 
fonino be^c di uoi.volmdofoUcv.ire f: ficfi co'hr penftcrl. 

Torno all'Autore fuddetto. OiTervi egli, che 
Aronne non fi lamentò di Mosi . Ma che ne ri- 
cava ? Forfè che Mose abbia in quella occafionc 
operato da principe fecolare f E c!ie ì SI lamentò 
Aronne peravveninra di Mosè , ^illorclié (jiielli offerì 
l' incenfo , come abbiamo rei quarantefimo capo dello 
..flelfofacro libro dell' Elòdo CO? Nò certamente . Ozia 
Re volle tentare la lìe;ra cofa Cs) : „ aatimque in^ref- 
„ fuspoll eum Azarias S.tcerdis , & cum eo SacerJo- 
3, tes Domini oiftoglnta viri foriiflìmi , diìcrirn , 
„ non eli tiii officii , Ozia , ut adolcas inccrifi.in Domi- 
n no , icd SacerdoCum &c. „ . Dal non aver adunque 
ttlìilito talvolta Aronne a Mosi non iblametite non H 
prova, cbequelli abbUaperato daprincipe fecolare > 
ma 

W >■ Pmilit. troi. v.i7jrM. 
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ma li prova anzi, ch'egli {ii (lato ,e abbii operato di Sa- 
cerrfoM. Magli Avverfarj nolW non iL-gjino lu Scrit- 
ture , c tuttavolta intorno alls Scritture ci vogliono fare 
ì macllri , fondanJoli Tulle falfe olerva^ioni degli acat- 
tolici > e non curandoli di fapere 1 o dllIìniulanJoIe ri- 
ipode de* no&ri . Iddio gl* illuniini . 

j. II. 

I. D^li mgmeitti , che gli ufoverfiirj pretaidone S 
ricavare dtdla flarìa evangelica, |[, "Primo loro ar- 
gimento dedotto dalP aver Cesi Crìfio , come ejfi di- 
cono , lafcii^ ftnz* pojfeffa , e feaza dominio i fuai 
mmiilri, elafiiacbSefa. uh .^Jfnrdi , che feguaaa 
da unsi fatto argmeato. iv. Secondo argmento rictu 
voto da mm si quoti ammefirameatipntejievanplieit 
che ifTrìvcipi detfecdo appartenga il porre argine 
agli acquifii delle chìefe . t. // Ragionatore nel pra^ 
forre qiiefia fua ragione inféta 4* chierici ,eef montt' 
ci , come per P appunto ìnfultarono loro i gentili capi- 
tali ttemUi del criflìan^imo > e gli eretici , cif ejire- 
mamente odiavano il cattolicifmo . vi. Mala ^de del' 
lo (ìtrjfo ìììgioiatore . vii, 7^ dilla floria evangelU 
fa, III; da altri libri f.icrì piò mai cgU ilediiTre , dia 
^ principi fecoUri /petti di porre argine agli acquiUi 
ecclefiajlici , o difiemare di , che le cbiefe poffeggo* 
m 1 ancorcbi gli ecd^afiid fe ne abufmo ì aaei dd 
van» 
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— — , valilo , e di^ libri de" Tadrì Jì ricava tutto Poppi' 
ar.U fio, vili. InfuJ^fiema della laterpretatìone data da 
lai al tefio tvangelìco , dignus eli openrìus mercede 
fiia . iz. InfiAenti , e vane ri/p<^e da lid widcfimo 
' daìe all' argmento prefo dalla emfacraziont de" betti 
offèrti aùh. 

»mf^. '\r^"* Cottfermaàm del ^^onamnto dopo di 
^^SSf^ ara impofta il Ragionatore al firn Avveriario, 

f^nm't. ch'ei fi vergognava (i3 di elporre » da qual fonte vor- 
Wì". rebbe derivato il diritto nelle chiefe di pofledere de. 

fondi ; e dopo di averlo oltra^iofamente trattato (2? > 
dice ) eh* eì ha laiciato in dubbio una verità Imino- 
fa(,^). Mani pofloioitnini^inamiiìf perchè fi avefTc 
l'Awerlaria fteflb di lui a vergognare di un fentìmen- 
tolòllenuco da'paibrì delle cbiefè, e dalla piena de- 
gli Icrictori cattolici C4) uniti ci^ capo, e Pallore, e 
Mae- 

■ (J) loiMf.imr. „ rf, fi^y.jn.... M. 1. T.i- it 

(Al Vtii il libra iniiiolito": Satri „ lawiw. EnUf.iil. v.tr f,: hi- 
^■^jìMa Aadiimi /tfftnii icUrfit. „ èni jn.v/.'ti/j mu/tfl in aisuwd- 
flire lìitrtiti, .Jwf/H (jw in/w. „it.„ L^i dò , che hi , c oell» 
fojiorw: Ein. flom. aii.iò07. p.J4. fV-IJ- il. fif. * flj. I^ionci 
io\c n \cvsf , the „ notiiin di , di > laitat gli fldH Audliul di Rou. 
^ iun DIVINO, & iiirEtiuaiuoc*> PXKt ciore dd fnfinlà di iluf Snit' 
^ BHiko > Il étUi , Ktlefiii , & ec- tni oniolid , die iDi Rdli domini 
K ddUniciipnliiiuiUlicninaiinpcie. lì «icubbimi. De'pii medcrni 11 net* 
„ lE feslulaa fcisin ikmihiB iqiiU |t U libre dd P. D.VcKmomloGiifi 
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Mieftro univerrale (O dato loro da Gest^ Grillo CO > & ; 
non vogliam dire , delìiJentrlì dai Ragionatore fuddeC- c^-i- 
co , che come ora le mode > cosi giornalmente lì abbia 
a mutare dottrina; ni ve^ qual fìa quella verità lumi- 
nolà lanciata dubbiolà dal Tuo impugnatorc . Sò , che 
il Ragionatore medefimo Icrire nel luogo citato della 
fua Canfèrmazione iche S pejfejfo , e il dominio beai 
temporali nonjtit derivato Be' cbierid per iJlituzioiK iff 
CtìJIo t erbe quindi deriva nteeffarimente t cbt debba 
emanare per eoncej^one d^ princìpi ; e fi vanta dì vedere 
una necej^tà incontraflahile di qiiefla derivazione; e 
pretende , che quella ila quella gran venti si cUara , e 
lumino/a , che d;bba elTer cenfeffata da tutti , e non 
pertanto Ga (lata lafciata éébiofa da dù avca contradet- 
to al Tuo HfgfoHomemo . 

II. Or io dico , eh' e! non {blstnente non potA mal „l^^'%f,i 
provare > eh' ella iìa una verità , e una verità lumino- f^^^'J^, 
fa; maglÌfipQtrìtanzidÌnioflrarc> eb'clla iìaunafal- S^riS^Tc^ 
fità manifelta contraria alle divine Scritture , e Tradì- '^iJf'^ 
iìorà . Alle prove . Con quali argumenti s* ing^na fj^gf/^jj^, 
eg]ì di Itabiiire quelli fua verità Immnfa ? « Retta ^JT^^^ 
ai fermo , egli dia [3) , che tanto la cbiefà crifliana , 
t, come 

Monito BincJtcIin.i, iI.jl:jIIiIi:i> (nii- f.Éi'!. T.\\. EHii. Pa,if. Salii^a- 
U U litolo DmolìtAi.i ,-.,T.™rta- (1) Vcrfi U dcRnfiione dtl Conti, 
nv tttìiliipìcì lina limfHilia P. i. Ilo ctumnlca di Firctne inunia (IL' 
Sia.lt. t.ll. f.j. 11.107. fin- Edii. lutoriii del Sommo PomeRa T. IK. 
Mriign. aK.Ttjr. Cniilhr. Eiit. Pmrif.m.ijlt.f.^ 

CU Vedi;juKjUitf.iv.EfijI.7«- CO '"i /.inni. 
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„ come tale , quanto i prelìdenti , e i miiKUri ordinati 
n a reggerla, e a fèrvida da Grillo Signor noflro fii- 
„ rono iltituiti fcnza podefTo , o dominio alcuno di be- 
ni temporali > lo che i lo ItcfTo , clic per diritto di- 
n vino uè ali* una» ni agii altri fu dato poOcOb j nè 
„ dominio di qualfìlìa natura Ibpn i beni temporali t 
n il fecondo principio > che mi accingo adiCendere , 
„ ognuno vede, che dee pernecedìU Aabilire , che 
f, qualunque poDTelTa , o dominio , che in progrelTo 
ha ayuto tanto la crifliuia cliicfa , quanto i prelìden- 
„ ti i e i miniltri medeOmi fìa m elC pervenuto pei 
n diritto unat» . Io ho dimoflrato quella necelTaria 
„ confegucnza col naturale dllcorlò » che ve» , fra- 
*, teDi mici * avete ditGmulato afiàtto , perchè non 
avendo ardito di aClegnare quella derivazione , li 
qoale vorrcfie , lènza che lì dicelTe , che fbde ere- 
, duca dal mondo lèmplìce , divertite il lettore coq 
lòfifliche , e puerili oOcrvazioni » e Io 'trattenete in 
„ pedaotelche enidizioni > che niente concludono ali* 
„ BTgumento ,i . Se bea mi appongo , tutta la riferita 
dicerìa Jlpuòrìdurre a quello breviflìmo raziocinio. 
GesElCrìSOi pome lì ha da' fieri Evangelj illitul la 
chiefa > t ì prendenti di eOà , fenza aver dato a quelH 
o A quella vcrun domìnio , o poITelTo di !>eni temporali : 
dunque le quelH , o quella pofTcggOno , o han domU 
tuo, non l'hanno per iflituzione di Grillo, cioè pet 
diritto divino. Dunque 1' hanno per diritto umano. 
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Punque perdirìcto civile Ic^gecto a «Sére ampliato , o e 
rìArettD ■ o tolco dal Sovrano laico . ^ 

Uh loQÌk ho negato 1* antecedente > e liomodr;^ ^^ì^ 
to eflere fàlCflìmo , che GesiiCrìfta atibia iOitinto la tMUmt/anm- 
chiera > e i prendenti dielTa» fènza verno dominio, 
o pofTeOi) di beo! temporali (i) . Ma fingiamo * che 
fi abbia a dare per vero > come da un tale antecedente 
potil lifìiltare quella fèrìe di con%uenze , eh* eì ne 
ricava ? Vegga egli a quali aOUrdl Io tragga a forza 
queHa fuastllrana arte di ragionare . Eccovi alcuni ar- 
gomenti al lìio affatto Umili . Gesà Crifto ifiitul la Aie- 
fai ei prendenti della ch'afa mdtjma , fima aver loro 
dato ni pure un Dkcosom Zumqtte ÌBiacgaì tati fona 
$ UtituzìoiK divìaa . Dmque fono ifiitazSone maxa . 
DHìupte £ ifiituzime civile . Dunque il Sovrano Ideo fisi 
torre allacbiefa il diritto di ordinar Diaconi , Inoltre». 
Cesi Criflo tftittà la fua cbitfa fenza averle dato d^ factl 
templi. Dunque ifacrì tmpU non fi hanno dalla cbiefa per 
ifiituzione di Crìfto.Dunque avendofi,fì awaano per dir^ 
to »mano.Danque per diritto civilt ingiùfa, che il "Prin- 
cipe laico ne avrà la fovranità, e li potrà torre, ancorché 
S. Ambrogio dica : » Noli te gravare 1 Imperator , uC 
tt putesteineai qux divina fune, imperiale ali quod 
3, ius habcre>... Scriptum elti qux Dei Deo , qux 
3, Caelàris Czfarì . Ad Imperatorem palaiia pertìnent > 
ad 

03 VrfifiJraJjpig.S./M.diq:.;. io P/.CIl. «,.HI. p.IlS?. T.l»- • 
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„ ad Sacerdote m ccclefi,e . Publicomm tibi mcEnium 
]i ius commiiruin ed , non fjcromra (i). „ Di più 
Cesil Crifio ifiiiiii U fila cbìefa fenza avere ammcljì al 
fcnadìlei de* prefidi delle Provincie , e de" fovrani del 
fecola • E' quello pure tm f.itto , ed è un fatto cerciflì-t 
ino . Dunque fe ha l.i chief.i diritto di ammmert iprtfi- 
a, ei foVT3ni ai f:io fum , non l' ha per ifiituzìone di- 
vina . DanqM l' ha per conceijiùne umana . Diinqus per 
tanaffione civile . Dunque fe le pub torre un diritto tale 
da* medesimi Trincipi . Se 1' argumento è concludente , 
dovremo cancellare dal numero de' Martiri S. Ermene- 
gildo . AppreSb : Gesà Crijla ijlitià la- fa4 cltiefx tei 
frtjìdenti della chìefa med^oia , fema avere fiammi- 
cato venm > tradendo eum Sutanx in inlerìtum cxrnis , 
iit jpirìlm falvut ejfet ìa die Domini (t).lìioiqae fe ciò fece 
S.Taolotnifl fece per diritto d'ijìitazioae dìCrìftoiCioèjure 
divino . Dunque l'elee per cancef^ant amasa . Dunque per 
toncej^one df fovram del fecola, e per diritto àvìle, 
SiaqiKi foVTaiàdel fectioìda aveangtì dato quefta di' 
ritta , gUél pateaa torre , r ara pure il paiono torre alla 
Mefa, Nonlafnird maiife volefQtiran: Innanzi a de< 
durre delle confegaenze da tali antecedenti conliltentt 
in un qualche hvto r che non lègul nella ìllituzion della 
chìelà . Oc non eflèndovi tra* cattolici chi non v^ga 
I* aOurdiiì dì quefic , e di aloe deduzioni di Umil lòrta ; 

come 

(0 £f';)JB.B.i^},w«,T.IiI. Mi-Ctr. f.T. 
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come lì avranno clic per ben dedotte le confeguenzc , 
che PAvvcriàrio trae da un tale antecedente ? 

Da quel che finora , It;ggeiida i libri del Ra- 
gionatore t ho potuto comprendere , egli non confi- 
derà ) ma tira 1 lòrtc ciò , che ha da rifpondere . Non 
{o pertanto , qual rilpolla fii egli per darmi . Diri per 
avventura, che febbcne Gesi'i Criflo illituendo la fua 
«hiefa , non le diede de' diiiconi ; non fece si , eh' el- 
la aveOe de* templi ; non ammire nel feno di clTa de'So- 
vranì , c Prefidi delle Provincie , non tradidit veru- 
no Satana , ut fpirhUs falviis fieret &c. [uCtavolti 
«gli , come coiti dalla tradizione , fu l' illitutore del 
diaconato , e diede alla chiefa il diritto di avere de'tem- 
pli , di ammettere al fuo grembo i Prefidi , c Ì Sovrani 
fiiddetti I e di {comunicare certi fedeli malvagi j e 
liottoG a£Bnchè puniti fi ravveggano) e lolpirkoIo> 
IO Jìa {alvo nel di del Signore . Or per qual cagioM 
non potremo do! dire lo fteOb nel calò noflro * mentre « 
e abbiamo da' libri del nuovo Tellamento > che la chte> 
là ( quando anche tra noi mortali vivea il Redentor no- 
flro ) poSédea i fuoi loculi > e clie ì facrì operai Ibno 
degni della mercede loro , e debbono vivere del Van- 
gelo i c 1^ è favorevole la tradizione > come appreOb 
vedremo, e come ritrarremo a evidenza fino dagli acw 
gumenti dell' iftefio ndftro Ragionatore ì 

IV. ì&zim ejiumcejcglì dice > itt cui molti rtfìm 

foT' 
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: ■ ■■ forpre{i , effire de jure divino , che colui , il quale fir- 
CAP. I. all' dure, dehha vivere ddl' alt.tre , e che aU'optrajo 



'^V","^. c-ittiitrlì il folìentumento , lo debbi Cùnfcgnire da quelli' 
^^fii'^''MU 1'"^' f"""^' ibenpoi altrettanto falfo , che colprt' 
ftafi. tejlo del vitto , e della mercede tanto il fmàente dell' al- 
tare , quanto f operaio della vigna di Crìfio pojfano ap- 
pTBpriarJì olire un •villo , e mefcede congrua , la metà , 

merofo popolo , vale adire di tutta l' intiera famiglia , 
alla quale fervono (0 . Perciò egli dice nella fua Cu»- 
fcrmaeione (_2) di avere formato il f^agioitameittopeTfar 
•vedere co%li ammaeflr amenti evangelici , e delP antichi- 
tà la poiejìd , e il debito , che hanno i Principi , fe non 
4Ì ridurre e preti , e monaci , e frati > e tutti quanti ì 
teli a quella primiera difciplina , di mettere argine al- 
meno a quefii eccedili acqutfli , a* quali Jjia giunti ae 
tempi ) ^tmde fcaturifce la luttuofa forgente di tari' 
tìcÀuBt edelU mojiruofa deformiti d^prefenti inrap^ 
portoli primi fecoli della cbìefa . Ho detto femplicf 
mente, ec^lemaffme dd Santì^mo iffitator della ctiie- 
fa,e d^ Santi pii celebri , the Pbanao illuffrata , qud 
fia la potffiÀ , e il dovere tfe* principi , al che ero fiato 




fia dati Li f:,ì mc> 
e il luuir.de ( 
ddia natura D co. 
zio della chiefd , 



merci\k . E' vero , che il diritto divino , 
iiij.rKoiii,ile , chequi rìconofce il diritto 
comandano, che (bis' impiega mi fervì- 
, abLiiidcnaiido gli altri modi dipro- 



thia- 



(4 F^.nviil. 
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chiamalo ...mi maraviglio perciò Je" vo/lrÌ fofìfmì po- — 
co degni di uomini ingeivti , che conofcendo , come prt- qaf. i, 
fentemeiite i pj/ìorì profondono in cuochi > e in bottiglieri, 
ili ifciiderie , e eocchi ; e come gran parte de' monaci , e 
d^ frati immerfì nell'ozio, e nella infingardaggine ri- 
flretti alcmii in poco numero rifpetto 'Ile ampli/jimet * 
regali refidenze loro , godono vafìijjiiue leniiK j voglia 
te dar ad intendere a' creduli k novelle , che ci racco»' 
tate , della menfa frugale , dd uefiir femplice , e lontaao 
da mode fecolarefche , Somiglianti rimproveri cW in 
più luoghi a' facri Palferi , anzi a tutto il clero ftcolar^ 
e regolare. Cosi sfoga la fi» indignazione > o piutto- 
flo il fiio furore > e mal talento contro l'ordine ecclefìa* 
HÌco . Bilbgna , che prima di eflèc^I meOb afìrivere 
abbia invocato P. Paolo , d» M , come 0 è veduto A 
fopra , collocato difdcgnofo in Cielo-. 

V, Ma è forfè que(k la maniera di andare > com'ei 11 ft.,;o„«. 
dice , incontra agli equivoci ? Se d peiifà , di' ella "ulìi^i^ì"^. 
fiaqucfla, rifpondo in primo lu<^ , ch'eì dovea pur 
penfàre, che per faperla , nonaveamomefticredilin . ™XT,^* 
Ne avanzavano Giuliano Apoftata CO » Zofimo fcrit- CIÌ7'/™'1f 
. "^o^-"- D . tore Zt%l^q. 

co GLulianDAi>o(Uunell.Eiii7?.iii. mntt,i fiHtgmUdtmiinilii,, Tfj!^'' 

J-'/d Jpjnto™, , «cui b vcTlov] , » f|IÌ,BHnefifnHseJ»IUriul«ifciLiii 

le fcditianl , iiakt non potcan pili Ga/j^fs/p.^i,. i;,,,! viiljiiJn ,11 f.ii,,,,-^ 
Tfn'i)» ÌHirime , mi" n'BoTfi'.v; uurDlcTinilli -i i -i , ■ ■ ),- I 
rpintl(utta ii\ii>eu; , ni tts'.- k d< Gu:1:ì;i,-, . [-„, of- 
TO «unì» ^imnuit/crhmiitjii. [,niìx.-[a lumi A r^„,.,/.,ìì. f,.„. 
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jo DEGLI ACQUISTI DELLE 
tore gentile ,e capital ntmico del cri II lane limo (i) ; e 
que* tanti eretici ) da' quali hu egli copiato, o pare di 
aver «Jpiato i fuoi lèndmcnci . Ecco le parole di Zofi. 
roo : >t 1 monaci fi aflengono dalle legittime nozze , c si 
,> nelle città, come nelle terre collituilcono collegi dì 

molti uomini non ammogliati , e non idonei alla 
ì, guerra > o a qualfìvoglia altra cofa neceOaria alla 

repubblica s fe non che elfendoii eglbo avanzati per 
„ una certa via, da qticl tempo fino adorali fono im- 

padroniti di una gran parte de' terreni ; e lòtto pre- 

tcfto di dillribuirae tutto a' poveri , hanno , per cosi 
3, dire , impoverii tutti . „ Degli eretici fcrive S.Grc- 
gwio Magna nd XXliì. Ul^v ite" Morali fopra GìoIh 
he (2), che io venK obbie etano alla chielà > l'aver 
ella tanna tmporaHa : „ Sipe hscreòci per hoc . 
a> quod elTe & hominibus defpicabìlcs Tolent 1 cara 
„ acun^ ^ gentibiu fàndam ecdelìaia venera- 
f, ri con^dunt > ofnoioneit) ejos > qtiìbus valcnt ob- 

tre&itioiùbiu lacerare contendunt , diccntes ; ìdcirco 
„ illi CVUCTU TEMTOg^U^ liippCtunC . quii 
' . * »» 

<i)Ij*.».Miflw t'f ="i.M*7- 1>'V * -Ai' .in ^à-m US 

«re« «éhvd> , !un Tfì* Ci) UI^ii. UirjL i^v. T.i. 

«H jQiho «nryMHi» .mhi Off. BJìt. tmif. tm.ttjl. 
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MAiNI MjORTB LIB. ir. j, 
ciprxmia xcernonim munenim fubcrahuntur . Gli 
Arian],poÌchè non potean coll'iutorità delle facre lette- 
re , procuravano di abbattere la chktk cattolica accu- 
iàndo S. Atanallo > quali che aveOe accumulato , c B. 
ibfse appropriato quelle ricchezze (i), le qoalì cnn dé* 
poveri . Ni accufavano Ibltanto $. Ataoafio , ma facìe- 
iaat ancora alle chìefe degli ortodolfit come dice S.Am- 
brogio (2] t de agrìs invidiala . Aache i iàlii Apoiloli- 
^ (5) prefèro da dò f occalìaDe di lacerare il clero , 
c col clero la chieia cattolica * P^gioR dì ellì in que- 
D 2 ilo 

(0 VslE e Apolli di lid ami» btko , < di Mense I pomi ; non 

■li Arimi ii.9.fi.i]i. r.i. Opp. B/it. ptnuco < cane di ttmol pulì itilo 

Ptrif. n.tt9S. ( U.1I. f.t39. titlb Ddiuc MiOina J P'"' 

m ramumt amn ^mm. T.3. mngmil*, O' fuptrtil'ì o"!^ ^i- 

t.9ii- JfMmt, timamtai a^iJiuiM 

07 A qntBI rifpmde S. Epibido rfcr/nV 1 vt( mnuiiii iKirjtndt , ■ 
hfir^ LI. ■■III. Ht-SV- • cbe fi #BSiàe cOcn Saita il tonfo , la cai 
f(>iii}niUi^cbfiqndll>l<iaIl;ia. nfièrir a pcmvip bed toaionll ■ &■ 
ftflino nloBudi FOKttk t DI n ciiunplif IISiataProfeMABgalIfl' 
Inibiniiilcoaa conno di colora , tbt JUa di Dio, end pad» cooDo incgli 
^uIlimeoK •eoStanno- Cotlts'ilcrf- Ebid|du bitoZonilulKlIorpKcini- 
vc amtm colora . che coaduuuvi no 00 > cbc eoa era «dcota icauto it 
i poQclTon di qLc' beni, dc'quiEi ifjfì tempo o^u; l^Mirit tdijk/ndr : 
F»tÌMt . Vedi I. /Igofl. M. Ji Ut- „ Numquid lempiB vobls e» , ur 
n/i». Mf-it. p.9. T.iiii. Etiii. /la. „ biielis IN DOMIBUS LAQ.UEA. 
IiKrfi. in,i7D9, Or(hcavrcbl;cr<:iiiui „ TIS , & domis Mi ideati Ec 

rtfprcmunc di S.GiroUmoEp.icvii, „ tmm : FONITE CORDA VE- 

ad Dmiiriidtm fg-Tiì- „ STRA SUPER VIAS VESTRAS. 

T.irJff. P.lV BJìl. fmifMmU- » Semininiiinulcam, & inlidillii p»> 

ntt , btaàt MvitHi itaOnUB , ■ » nm . Cmediaii , & nou eflii !>• 

imxnniida di u^dIIusi delk ilire «, littl.,.OFUiiiabrai| & m (Aii 

Gicta (petit dipnouiucit il M fu^ m olt&Si > * vi mncds amf 
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. ftogeitere fiiAroalilo da Brefcia (i) , che per altro fu 

CAP. h fupcraco nella maldicenza da* WaldeSi (2) , t dipoi da* 
Widefìlli, e dagli UmdC;)> e da' Luterani (4^ , e 
da' CalvinilU Cjf) • A quelli lì (bna uniformati que* fàlH 
Politici, la fetta de quali è cbiamau eretica dall' inS- 
gne Card. Baronio CO • 
ai! R'»i"M< VL In fecondo luogo cerco dal Ragionatore * chi 
fiTi UH i> gli abbia mai conceduta > che I* operaio della vigna del 
v^- " Signore, oltre im vitto, e mercede tongraa , fi poffd 
appropriare la mad , 0 poco meno di htm , xbe 
formtt- 

„ pvit, nilit rm In lìcaAmipRtti- T.n. P.if. Ctnillu. Eiil. fmif. 
n fuD... KESPEXISriS ADAM- «.I7>4- P" ^'^ lindi a 

„ PLIUS ,* een FACTUM EST (t«g«e U fuo «tore, chtillithiiKi, 
„ MIHUS ! » IWrOLISTIS IM t^i tBieruftici ™ ■{» iKilo di poT- 
„ DOMUM , ET EXSUFFLAVI Ma Gjndl , fpailivi cu) , come ol* 
n ILLUDn' V" Io 0 Hmil fi» fF>il> il R*- 



<i) Vt^SK&nodiBotboiit.ilPi. C4) Lulirra Tsm.v. opf.Edit. ^ìt. 

litdoif, Ebrardj.e ilititiiitidiLHe. fi.514. /«j.fir 1D17- t felTu i] Sccdtn. 

itmdiiTuno p. rìciMmì mkH» dd doff ;r>.iil. h:/I. s.«. «1..J00. a- 

S»cD FjiIjzio AponoUco Dìffirt.i'i. $.ilt. ul.l^o. Veli a V. Glia Db 

injunnm C. P. Mima t uriti Ci- fnf. Jurhm Bai. tlité umpumUm 

tiart., fa WiIJnUi r-"-"- "■!»■/<«■ 

()} Giannni His ndlii dildi degli (;] Di CBltoti) vldriBlo 1 tiU [no. 

ATdmUddWlc1cbOi<tJWM( ()B- ga,caBe Omo Siti Impugnati da 

fgulin « tbrMf iLniii. /.ijs. loiomIniamAdiiiMSiitvIi. 

T.i. gp^cPktreHilnWfcIefilti, € CQ Biruiiui Ai «i.Uiìti. ima.», 

U<rit*Iic(!bilPo>niarDeUiOfiiioiiB dliW. 11.IT. 
Ciùnln dtiU r.viii.CiMC'- ^< M5> 



MANI MORTE LIB. II. 
{irmMO il fi^cittamento di tutto il mmmfo popola 1 - ■ -- 
Suppongo ^ 1 che ci non pidi de* beni degli ecdelli- cw. 
/liei ) cioè de* beni ereditar; , o di quelli > che fono 
-donati I o lafciati per teftameoto a qaalche eccleHallico 
particolare; ma cbe parli de'bed eccleCaltid* vale 
a &tc de* foDdi > e delie fòcoltà appartenenti alla cbìe- 
fa . Or ella i una calunma da "WìfAt&itx > e da Unita > 
il proDunciare > che li fàccia da «h lecita ali* ecclefìaOÌ- 
co di appropriarli tali beni . Giovanni di Poicmar nella 
orazione pifi volte citata, ch'ei recitò nel concilio di Ba< 
iìlca , cod llrive contro Pietro Rayne Wiclefifla , e 
Ul&taCO » Obone Deus I nec dixi ego I necaliquis ^ 
M dodui in iure canonico , qiiod epirciipi , vel alii 
M derid lìnt domini rerum cccIcGaitlcaruai . Nonne 
jt aperta (ùnt verba Ononiim xi i. qHa/l:u aip.xxvi, 
reteeclefìit non quafi propria , fed ut cotammes , eS* 
M Domino (Matte am fummo timore non in aUoi > qattm 
„ in pT£fxtosttfia fimtfiiditer dijpenfindx f Lo IfeC- 
ib Icrivc S, Leone M. , come abbiamo veduto di £iprz 
(Epijl. zvt r. itlctv.') Neil' antichiHìmo canone apo- 
Holico XXXV 1 1 1 leggiamo > che j* non Qa lecito a' veC- 
M fcovi di appropriarli niuna delle coiè della chielà ; 
„ uè di d^re ciò . cli'é di Dio , a* propri parenti . „ E 
nel IL. (2) „ Ordiniamo , che il vetcovo abbra la 
91 potetti delle colè eccleOalliche ... A lui' fi deve 
D j II com- 

■ dì Tm.mt. Cutìlifr. ftm- l^i fig.A T.i. Cntilltt. EMt. 



j4 DEGLI ACaUISTI DELLE 
■ commettere il danaro ( della cbkfj J , ailìnchè m 

•CAP. L M poter di lui fia l'amminillrar tu[Co,e il Tom mi nife rame 
j, a'bifoonofi pe' preti,e diaconi . efccosi richiede 
,1 il bifogno I prenderne parte pel Tuo ulb nccelTario , c 
» pc' fratelli , eh' ei albggii , acciocché egli in verun 
t, conto ne ahbìfogni . Perciocché ordini la le^ge dì 
91 Dia ( che i ferventi ali* altare Heno dail* altare alì- 
n menutl; mentre oè pure Ìl faldato porta iifpefè 
M fuc l'armi alla guerra. „ S.AgoflinoC Epifl.cLXXXV. 
àti. ad Bonifaàim cap.ìz. 500. T'ornai, oppi 
£dit ^ntHOp. at. ì-joo.'J ,1 Si prìvatini, dice, qux 
„ nobis fulGciant , potCdemus , non fìint ( 6ona Hcle- 
>, fittici ) nollra , ièd paupcnim 1 quorum proaira- 
„ tionem quodammodo geriinus , ^0?«^ FlffiTl^E- 
„ TUTEM J^BIS ttSV^UTIO'HE D^MT^yt- 
„ BILI yn^pIC^MVS. „ Vedi il Concilio di Car- 
tagine tenuto l' an. J98. can.xxxt • p.Q9- T. i. Cottàlìor. 
ed. an. 1714. Q^tindt il P. Moneta fcrìttore del tredi' 
celimo fecolo rìlj>oDdendo alle acculi de* Catari « 
ed<^ Waldeli dell* eA Tua (i) »• Dominuii Papa , dice . 
M & ecclefùnim Pnelati non lùntpolTelIbres rerum ec- 
», clefis , id eli domiat earum ; Ced vice Chrìfli , qui 
Il el) verus Domintu 1 lùnt dÌ(pen(àtores earum . Noa 
a, enim Ciat res eccleHa: illorum proprix , fcd commu- 
ni nes> ut libi ,Sc fàmilìx fux ■ prout cuique opusel!> 
M provideant 1 fuperSua vero pauperibus dillribuant . „ 
Lo 

CO Iff ». at.ni. ptMi- 



" lilANI MORTE LrB.lI. 
Lo Qeflb fcriOe l' Ai^co S. TcHumalb Ci) i inerendo — 
alla dottrioa de* Padri CO ^ cde^ Sommi Pontefici fj). cap. i 

Dico inoltre , che non H nega> efTervt de* Paftari , e 
degli altri eccIefialKcij i quali non facciao quell*uC) delle 
rendite della chieià > eh' è loto gjuOameote prefcritto 
Conceda eziandio * che tra'Prati > e Monaci vi fieno de- 
gli ozio/i 1 degi'infiagitrdi , e de* citttìvi . Ma chi di 
noi approva labro coodocta? U P. Moneta nel luogo di 
Ibpra citato unpngnando iWaldefii aliter faàmt , 
dice , tua excufo m t tamen per gratiam Dei alìqui fimt 
tales , che ammiiullrano a dovere le re ndlte della chìe- 
£t . Quanti ne potremmo noi numerare ! e come an- 
che potremmo dimoltrare , quanto pochi, riguardo .1 gli 
abili , fieno que' Frati dedici , come picn di fiirore fcrive 
il Ragionnore, all' ozio, e alla infingarJ^i^^ini;; e quanto 
giovevoli alle repubbliche fieno in più terre i rcligiofl > 
non oilinti le irrayezzc imnoite loro.c le difmzicncr le 
D 4 quali 



B>. VtilLrnlcinmS.BcrCBiJoW.lIl. Imiocclli.oXjl. «njl. A™*- 

T.I. BAV. Kacit in.nù-,. Vriifiil f.Hi. ftT- 

CéhL Oictuo Dt'CoiTimniuii dio (^1 Vdiincbe U liti. intiioiito j-.P. 

adibirli, irg. di S.Toniiiulb. Alt^^id AaillniI AlTrtìt wlf 

(i) Vedi S. Lsin HignD E^.lit. filmai Uint. , Eiit. Jtn.n Utg- 

atittiiitimm A^jBjhwMii.BA't. fg-tu 
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^ ^_ quali fono ridotti a piccoliflimo numero , e fono privi di 
(UF. i. quelle si valle tenute ingrandite dalia fervida fantalla 
del Ragionatore medcCmo , a cui una pulce apparirce 
un elefante ! Ma non è quellrj il luugo opportuno di fare 
una tale defcrizione , e raffermarla con tanti inccintra- 
rtabili liocuiTicnti , quanti ne abbiamo in pronto , co* 
Oliali funza dubbio non folamentc convinceremmo 
ciTo Ragionatore , ma eziandio 1' opprimeremmo . Po- 
llo però , che fieno tanti i Rcligloli , e i CiiÌericÌ 
ufurpatori, cdiUìpatori de' beni ecclefìaliici i quanti 
egli s'immagina , per qual fine ha egli creduto di dover 
ciò loro rimproverare , imitando quelli , de' quali fcrilTc 
S.Girolamo nella f^ij7o/a a f«rM CO:,, Latrant univerià 
ji fubfellia. Junguntur noftri ordinis C liomines ] , [nW 
ti alaiiìi Sdcenìati J qui . . .rodunt.Adverfus nos loqua- 
n ces [ intenda bene il Ragionatore } prò fe muti ; quafi 
„ Si ipl aliud Qnt. non quidquid in Monachos di' 
)) citur^redundet in Ocricos , qui putet fìtnt Monacho- 
„ nim . „ Legga egli ciò , che Ictìvono S.lfldoro di Si- 
ytgliajc i Vefcovìiclie l'an.SZv* cclebcarano il vi. fino» 
dodi Parigi Q^elUnel Iii.iidiefTo Sinodo r.zix.(2) 
òiTervarono, che „ quamquim > qutid valdedolendum 
eft I multi Pnelatomm ad ìnlhr Saul funt reprobi ef- 
)i fedi I non funt tamen manu rcprehenfionis , & dctra- 
1) Sionis tingcndi : quìa ut ICdonis in libro fententia- 

Ct)»,vii> Tm. Tt. iff. co Ttm.ir. CtiuSht.Eilìt. Pftif. 
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rum fcribic , ^Clorei a Dso fdmimodo , non a fiibdi- - — . 
n tìf fuat judkandi i &pro moriìnis reprobis tolcrandi cap. i. 
„ magli i qmm a pleèe fitat diflrì/igunili . , . Cura ha;c 

ita lè habciUiC i utrimqite non mcdiocriiirr delinqui tur < 
„ & animamm periculum generaitir. Qiiii dum Pr^l.tii 

esemplo Cux pcTvecCiviiis ibbJitis di;tnhi.'iidi locura 
i, dint. Ce, Se ÌIIos procul dubio ad pcrditiunom pcrtra- 
„ hiint; SVBDITl y£I\p DVil TB^y^VOSlTORS^H 
„ T^^y^ F^CTU Tipi^ COMF ASSIOT^IS , 
„ SED IliSiìLT^TIO'ìi^IS , IIFORJS fOTO 

„ MOUpEl^T ( come fa il Ragionatore ) quantum ani- 
9) mx fux periculum incurraaC 1 diligencer animodrcr- 
], tint.,, VedaQ S, Clemente Romano nella cpillo- 
lo i.a'Corititjfi). KU„u.s^ 
■ VII. Che s' egli dice di aver ciò fjtto per infor- '^i"d'''Ji. 
mare un mìni Uro di listo intorno a' doveri de' Sovrani , '^ì'^'i/'^l 
riguardo a' beni ecclefìallici ; e per ottenere una voltii , ^iZ„'i,rc^'ii^ 
che da principi o (I tolgano a' lliddetti eccleSalìici Ì be- oiÓ!"''ìfp''ì, 
ni , o s' impedifca ■ che ne acquillino in avvenire degli 'Jl"^^' i^i"/. 
altri ; dimando , come ricavi egli da que* celli fcritcu- ri?,^', 
rali t de* quali vuol limitare Ìl fenfò a lìio capticelo , che 

' M Nim.ì.t,K,fit. T.i. Epì. =i-i'tx'ìuxr : Impirii, a Jh/^rmir-ji 
JM«. Jt«. Ptmiif. Biil. UHI. CO >iu<^JIo|<Din,. , (bc non l'bi sui 
«■.I7II. dove ;ai1linU> ■ Cdom , dlt im^imo jL K:l^rU[;IT<»i; ') J;pjr,cnJl 

«inBKioni hfcJitloinaintiDds'Sii- l'ARROGANTE, tSUPERBA JAT. 
Mai , dn lun I nitmu itrm- TANZA DGUA VOSTRA LIN- 
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qiiindo gli ecclefiaflici medellmi Ci sbuliim dj'fadJciu 
bL'ni ) fi debba ricorrere a! Sovrano Ci} affincliè quelli o 
tolga clli beni , o proveggi , che da qui innanzi la 
cliicla non s'impidronifca di altri ? S' egli vo! confcifare 
il vero , nè in qiie' tefti del nuovo tefiamen'o , nè in 
altri troverà vcliigio alcuno di si fatta limitazione . E in 
vero ci mancherebbe quella , che fi avclTc a penlàre , 
eh' eflendo fiato Giuda un ladro de' loculi della nafcente 
chiefa ; ed effendo liato pazientemente foTerto dal Si- 
gnore , i fedeli non ave[ri;ro più a mettere nulla ne'lìid- 
detti loculi , è aveiTe dovuto qualche difcepolo ricorre- 
re al Sovrano per ottenere , che efli iocuU fotTero con- 
fifcati, o foffe proibito a tutti l' offerire più cofa veru- 
na a Gesii Grillo . I noflri Santi Padri , i quali fcriCTero , 
che allora pe' loculi fu iflituita la forma delle rendite ec- 
cleliafticlie (2) , infegnarono eziandio , che ÌI nollro Di- 
vin Redentore, avendo avuto la fiia repubblica, ebbe an- 
che il fuo fifco , ch'erano i medefimi loculi ; e che „ ipfi 
i, loculi Judie erant commini : „ e che „ Judam tra- 
„ ditorcm paciebatur Dominus , Sc fVUEM , in ìpCa 
„ ollcndens ubique patientiiin fuam : r^£?«(^ lU 
» £i » SP' CO't(FEIlEB^'HT , 17^ LOCSLQS 
„ ÙOMITil COtiFEHEB./niT. „ E nonfolamente 
non ricavaroao quindi ciò, che vorrebbe il Ragionatore; 
mi) come conchiudcndo , fecero ancora quella elòrtsEÌo- 
' ne 

'co Vedi J*. P. ififtufinrii tthitai. fS-d- tu- 

fia ./la «jwjiHft™ E*». Rum. Evang.ii.t.f^.ttJ.TMl.P-ll-'ft- 



".DfUiftdliyl 
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ne a' fedeli decloro tempi:,, T^t-j^ClDITE EI^GO = -,-= 
■„ ^LI^ID , & deputate aliquid FIXVM , vel ex f^'' 
,1 annuis fnidibus , vel ex quotidtams qaeflìbus refiris, 
„ Exime aliquam partem reddituum ttianim . Dccimas 
■„ vis ? De'cimas eximc , SP-^M^^ia T^^M 

SIT. DiAum eRcDim, quiaPhariHei DECIM^S 
„ DAtB.AJ^. . . & quid aie Domìnus ì J^Ji almaiU' 
» verìt ji^titt veffra plafquam Seribarum , Vh/trh 
» famim, nmintrafàii inr^aam calorim. Etille* 
« SVTE\ quem DEBET UBV^D^lfje ^VSTI- 
„ TI^ TV^, DECtM^S D^B^....COQjio- 

modo Ciperabis eum , cui non xquaris ì „ Cosi pen> 
fivano ! fanti Padri efatttllìmi , everacillimi interpreti 
della fiera Scrittura . Anzi'tanto enui eglino lontani dal 
"credere , che togliere lì debbano i beni alla ctuefà ■ o 
impedire» eli* ella focciade^tiuovi acquisì, e dò con 
ricorrere a Sovrani del (jz) lècolo > [ a* quali cerCamen- 
■ te 

" tO S.ilagull.EiumlJn P/ain. m hrf irnumt m ni trluK^. 
n.i7.r.iug. T.IT. v/hVnti le Co. TSf» Te Clfvgiri oportet, UEfifa- 
tetuEionApiiftoIkbc/aiL r.iuiv. „ pwiDveroJifptnlire—Qniinioi 
(s) Kc(le CoJtiniiIoiil ApdIolEcbe , „ Epi[(o|ium ni Diunern va» la. „ 
t dille rcriie S. Epi&ab Bt. QiiindDdiqiukiin>iIleniUeÌaikuaI 
fi^tn. n.io. cbt conicii)»!») t^id luoGhi <i dilapidlDi) i bniecdefiiflici, 
™itmitolbl»IÌmMio,enienitdÌilie. 6 riam db dlrfa , fd eUi >l' porik 
fO diUi niunki ammUiiRruione, e limnlio . IM nOo le liCQlll ecdefii- 
dilli fide]/».iI.H|>.iuv.r.i4l.r.i. flicbe ma Gm mil iroppe. L'Apollo- 
Jlt^im.PP.Eélt.anlliM.a le(«e lo cbUnu i beni ecderaffid , o l'a- 
ri ittt yif liiiiai tférim , Aite bue di' lédtU »* SuA ndoHU, 
Mti^ U iimm ...)>.' p.h tvn'tt IncnV M/m» tv I(? 
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te non attribuivano vcrun potere (0 Tu de' beni di 
Dio'] che anzi voleano , die giornalmente di più fé Je 
daffe I di quello , che gli Ebrei davano a* Levid . E per 
Turiti , qual male fa la cliiefa > o che vi è di male ne' 
beni ecclefullici , Te tali beni da alcuni Sacerdoti fona 
malamente, e anche lìcrilegamenCeCa) amminillrati.'Ma 
ornai Coa troppi si fatti beni . Sono valii/Time le tenute i 
che la chiefa poflìede . O quella è graziofa ! Per gli 
ecclelialltcì , i beni fon troppi ; e pc' fecolari , abbiano 
quante fattorìe fi vogliano , e ianguifcan nell' ozio > c 
nella iafiiigan]agg;iiie , e giuocbino , profondano , per- 
dano, fiano dediti alla crapula , quanto loro aggrada, 
non vi ha da cffcra cofa, che balli , Cejfet ambitio ( di- 
cono i Padri del vi. Concilio di Parigi dell'anno 829.) 
jK* Aian fola , T^MIS HEl^VM H^BE^ EC- 
CLESl^S CH^ISTl, &.perpmdat, quìa ^^"ì^ 




», f"(".fl. D«; ( il i^o W S»iuoAi(Hlinochi..naGi,aa[. 

I^mlnlWnn.IT. .111. K( D.- dB.f«Hlreo, Tf.ai.«/.».»i™.IO. 

m^nirij , c 11 IV. ConiIJio Ronumi Tnnt. III. P. iL Wìto. fi*. , • 

iriibtjto [Ulto S.Siinnuco Pjiul jin- lóiKiusiic . „ Qui alnjuid de EHiefu 

i»ja4.RES DE[. Soniuliintl «Tirtr- „ foralur. JuJx peidlio (ompjrtnir, 

fimi f l^fjODi) Dt* caintn'iti de'Rc „ TilfEini Judu. inncd ciimlu- 

diFnndi , c m'untili delle GilUt, » dtIcipiiUc nndnim iuaJw , A 
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r^CVM^JE SZiXT 1\ES ECCLESIA , f! eo mo- 
do , quo difpenfandx fimt, difpmfjiitur, T^lMIt/E J(p3\(_ 
SV1^(ì). CHfiiditas ijuippe , immo negtigmia ^aorum- 
im difpenfatoTum , lip2{_ ECCLESIA ^MTLuE 
J{E5 li^ riTlO S^IfT . Miranamqueres: UMBt- 
rio MVT^DI^LIS S^TIS T^OTif H^BET , &tt- 
d^ia CHjysn MVLTVM H^BET (z) . Egregia- 
niente pur dìfTc l'Autore Fnnzelc dell' opera intitolata 
il Mimerà di Statoci) : )»Benclii vi fieno degliecclc 
,j fiallìci TÌzioIì pa le liccbeize , e benché in molti 
,1 dall' abbondanza de' beni nafca lì rilaCTatezza de' co- 
si fiumi; non ne fègue però ( che la chieià debba cl^ 
j) ftre ipoglìata di elli beni . Pcùchè quello han di co- 
„ mune colle altre cofè buone A hsà beni > che fi po& 
„ &K> impiegare da una malvagia mano ìn cattivi uQ . 

Iddio non n^lie la bellezza, lèbben da quella pren- 
„ dano i deboli l' occaiìoae dt peccare - Non iì tolgono 
» ■ Sa- 
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), i Sacramenti , perché alcuni vi commettono de' fa- 
j) crilcgi , Ninno è tenuto a cavarli gli occhi , (juando 
„ quelli trarcorrano a obbietti proibiti . Si trovano tra 
,, gli ecclefìaflici di quelli) che non fàrebbero guadi) 
„ fc non follerò ricchi , e trovanfi parimente altri > 
i, che menano una vita efemplare ^ e piena di cariti 
criliiana ; la virtù de' quali farebbe nafcofta nella 
», ofturità, elafaniiti de' quali non farebbe tanto uti- 
31 le j fc folTero opprelli dalla povertl . „ Adriano Sa- 
ravia > benché Calvintda , non potè a meno > che con- 
ièrmare contro i polìtici dcllj fua fetta una tal ve- 
liti» lH.ll. deMinìJlris ecckfuf c^p.xxx.^/md Gretferum 
f.$$0. Qjieflì £ino fentimenti di proporli a un Mìnifiro 
di Stato t e non le Uravaganze del nullro Ragionatore > 
che arriva a numerare tra le opinioni le dottrine di 
S. Paolo , e le sfjta come tante femplicltì non conface- 
Tali al grave itnpiego di chi attende al buoti r^Iamen- 
to delU repubblica . 

Finalmente egli è certo , che in ogni &cietì (0 o 
di laici 1 o di chierici , o di monaci > vì tòno de* buom y 
e de' cattivi. Orche Ubagli a&re? Si hanno per 
avventura ad abbandonare i (ècolari buoni pe' cattivi , 
o fi hanno a cacciare i cattivi , quando non lìeno rei di 

■ (O S.FuIstmio/;». JiFAfcjtJ?». ^ RUM, fi« LAICORUM elTt BO, 
J-oni «/..Itili. f7.Sj,pj,-;.iJiJ.(:r<p(. „ NO^ finiJl, & MA1.0S,r«PR0 
l'in,!, on. I7J1, „ FIRMrSSIME „ MALIS BONOS DE5ERENDOS, 

i< HIILK.. . j,i omni |m>MrkiiiF n-ie „ lura fiigit Mei , Di Ulilicil nUsi 
CLERICORUM.fivtMONACHO. „ T0LERAND03. 
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maefli Sic dalla locìcd flctTa i e h'anoo a elTere privaci 
-de* loro beni ? Siiia egli allabilice) cbe non Udoni, 
'uè li ]a(ci loro per telhmento veruna cofà t Si lumio a 
^durre in numero minore per cagion loro i membri della 
. £)cietà llelTa , o repuUilica che voglìam dire ? Nò certa- 
. mente. Ma è bene > che chili governa ] procuri) che fi 
ravve^jno; e fe malamente amminiflranoìi loro patri- 
monio , dia loro un economo « ÌI quale « tenendoli a fó- 
gno , avvanta^i le loto rendite . Perchè dunque non fi 
ha egli a penlàrc nella flelTa maniera degli ecclefiallid > 
si fecolari , clic regolari , lo flato de' quali e molto pìfli 
fublime. e rifpettabile di quello de' bicii e i quali molto 
più ficilmenEe di qualunque altro fi potranno indurre da* 
Ioni Superiori ad amminiArare * e dilpenfare a dovere t 
beni (i) offerti da' fedeli pel loro Ibflentamento > e an- 
cofa per lòrvenimento de" poveri . 

Vili. Ma intbii Ragionaiore,chelaver«.e cattolica 
intelligenza del tci\o,dìgnns eff operaHus mercede fita &-c- 
■è Hata [empre quella , eh' eflendo di ragion divina , che 
iferuientit e gliopert^ e cele (ìa Hi ci fieno congruatiieìt- 
tt mantenuti dal popolo per cui dicano , P affegnazkne 
poi 

(O S. Tannili) K^.ill. iMlra { n tur, qDadpnMUoiiBa iftsfeRio- 

huK Rtodim vlnndl film > » ni cola (oncia bue matàbim per 

V „ P«r dìrpcnfaloni pouft «unniicil : n pnivklan BdcUumdirptnlìtaRuaiii- 

„ HOC EN'IM E<T COMMUNE „ nitinioncni„Cnon dd priDclpc, su 

„ IN OMNI MODO VIVENDI , di'lbpniiuiDdRiiidcUicliidi)„Ua. 

1, in quo iliquì id idvkiRi lanvU „ dcTub Apollulii idlefU ftuit Slcphi. 

t, .vunc. In bac autcm utiio minui, „ nis, & alii , qui >d hocaffichun 

H qunCD difficiliui caniiiigcce lide- „ idoutl lepuutuniuc n • 
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poi di quello mantmmtnto , U quantità , la qualità , la 
fpecie , i modi di cojifagiiirlo fi-ino di ragione umana ; 
poiché qiieffa cognizione Criflo V ha lafciata a quelli , a* 
quali innanzi appirtencvs ; ed è cofa molto chiara , cìje 
ad altri appartener non poteva , fe non a clii avea incom. 
'henz4 , e autorità di Ma?Jlirato politico nella repubblica. 
Ma da qual luogo della Scrittura , da qua! Con- 
cilio 9 da qual libro di qual lànto Padre lu egli potuto , 
almeno congetturando , ritrarre una s) fatta interpreta- 
zione , onde Ha giunto ad aver il coraggio di affermare 
francamente,che quella i fiata fempre di quel paCfo ftric- 
turale la ©eca , e cattolica intelligenza? Dove trova 
egli, che il determinare quatito li area aofTerìreda* 
fedeli a Gesik CriAo > o quanto dalb ncfso ELedentor 
nollr» fi avea a riporre ne' loculi , appartenelTe al Magi- 
flrato politico ì Dove , che il governo del principe do- 
vefTe taflàre , quanto lì avafTe a dare a' Santi Apofloli , e 
a' fectantadue Difcepoli quella volta , in cui efsendo 
Ibui mandati a predicare , ièntlrooo dal Signore il dipms 
^operarim totneiefmì Dove, che Xiapùzioneii 
quel) che aveano a vendere i fédeli.e della Specie, e della 
qualità di ciò , che porre doveano innanzi a' piedi degli 
ilef& Santi Apolbli , fii Ufciata da Geii Crifio a* governi 
(/e* Trbicìpì f Dove Gnalmcnce > che i Magìflrati avef- 
fero a fpecifiearc carualia , che aveano a mietere , co- 
me dice S. Paolo , i propagatori dell* Evangelio ; c 
di qaiì frutto fi avean eglino a cibare della vigna , che 
avean 
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avcano piintaU . Eglino iàrcbbero periti di fame . fe 
di' magiiirati politici avclTcro avuto ad afpcECare forni- cap. i. 
gliunti de temi inazioni . Gli ApoUoIì nm menta vano a* 
fedeli il loro dovere , e voleano , che da* fedeli mede- 
iìnii 5 Ibmminillnire il manCenimento a'miniAri della pa- 
rola di Dio, ÌDdip<ndenCeroente fcnza dubbio da' ma- 
gìArati fuddeEti , ch*c»no nemici del crìRìanclìmo . 

Io poi non nego, che i &deli e fbfTcro, e Ceno libc 
ri [0 di &mminiftrare alla chieA in quella ipecie, e qua- 
lidipiilii o meno abbondantemente ciò , chefèrvìr dee 
pel mantenimento de* fàcri miniftri , e de* poveri altresì. 
Dico però , che una volta , ch't offerto , ciò eh*' t of- 
ferto appartiene jjire divim alla chietà , e d dintto dc> 
facerdod > in quella guilà appunto i che nel vecchio cc- 
flamento erano inlibertà giitjjFei di offerire de' campi 
-al Signore j ma olfett! che gli aveano , e non gli avcan 
redenti , per divìn £mta ad fui ptHinebaat facerdor 
tHm(2)i S. Retro dilli: ad Anania, che area venduto 
il fito campo per darne tutto il prezzo alla chiclà , ma 
ne I' poi d;:l-'r.;ud.Lri dcll:i : „ Nanne ,\IA_ 

T>,„:.ÌL li „ NHNS 

,T dcltt BOBtanienpropurhoc iiifuflì- (i] LtiHtià(ap-,xxvli.v,tL,„Sm- 

■„ cIcnccIlairnNniunitiinviUlnpiu- ), flificuni «iifagtr) Donli», tt 

B teivm Cbcllli . Ndh «In dqKiulei „ pifleflia confeoau «t jui f«UB<» 

» nVdluDatcuniiu, rcdnvolnnute „ SucnliHiann* 
M mulianiin. NOa cfl wton piobalw 
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„ NENSTIBI MANEBAT, ET VENUMDATUM 
„ IN TUA ERATPOTESTATE,,? Ecco dichiarato 
Anania libero dì rìtrnerfi il fuo campo > & irtSSe voIuM 
prima ritenerlo) o avefTe voluto renderio > e ritenerne il 
prezzo ; ma una volta * ch'egli ne area pForaeflo intieio 
il prezzo alla chiclà , non godeva più di una tal lìbecti ; 
poiché tutto il prezzo medelìma appartunea alk chiefa 
per un diritto ule > ch'd avendone ritenuto parte, 
menti non ^li uomini , ma aDìot,, Q^are poTuilU 
„ in corde tuo hanc rem ? non cs mentitus hominibus , 
„ fèdDeoO) •» Gian Grifbibmo nella Omìliaxa. 
/opra gli -Mli dei SS. ^pofioli (a) ! » Se eh i raccoglie , 
'„ dice» le legna il libato è l^iidato (/fcwu/o f ostica 
,, legge ) quanto più lo dee cQére il facrilego ? Percioc- 

chè que* danari erano Hicri ; e perciò Anania fii cer- 
i, tamenie làcrilego . » S, Bafìllo Sermone uffceti- 
(0 (j] cod fcrìve t II Era lecito da principio ad Anania 
,, dì non promettere a Dio la Tua polTclIìonc ; ma poi- 
„ chè la confacrò per promefTa a Dio , avendone natco^ 
„ Ih parre del prezzo , H tirò contro la divina indigna» 
}, zìone > di cui fii miniera S. Pietro . Per la qual co- 

fà avanci la proCclSone religiofa a ognuno è lecito di 
„ abbracdare i comodi della viu > e di ammogliarli ; 

li ma 
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it ma dopo > cbc ha profeflàto > dee cuftodire Je flefilb 
1, a Dia come un facro dona ■ per non incoirere la dao- 
M nazione di fàcrìlego . Vedanfì anche a quello pro- 
polito i Siati Gregorio Nazianzeno (O > M^Ifinio 
Tcfcoro di Turino (2) ■ e Gregorio il Grande ( . Se 
Anania fblTe flato «ut politico , come Io è il noltro Ra- 
gia rutore , avrebbe repUcato a S, PicCio * che la Aia 
promeUà tm tenea > perchè la co3nÌ2Ìone della quanti- 
tà , e qualicJii e Ipede di ciò} che fi ha daoSfèn're alla 
Chiefà era fiata lafeiata non agli altri ApoRoli , uè allo 
fle(fi> S. Pietro > che n'era il principe ; ma s com 'è afa 
tbian , al Afagi/trato politico, nella repHltìica * da cui 
egli non «m. avuto , non dico ti beneplacitoinu^ nè pure 
k ucita permi fliooe di promettere, e di confacrare nulla 
al Signore . Nientedimeno tua tal rìlpofh oon avrebbe 
potato valere preOb S. Pietro , anzi preffo Dio ; e 
Anania con tutta la lìia Risolutrice politica avrebbe 
£^giaciutQ alla pena dì. morte* a cui dovette lènza re- 
minone fc^^cere . 

Brano pure liberi i Filippenlì di mandare , 0 non 
mandare a 5. Paolo quel tanto * che f li mandarono } ma 
dopo di averglielo mandato t e in confeguenza dopo di 
averlo eflì conlàcrato > e ofTorCo in odore di Toavit^i 
E 2 quii 

CO Orir.rits.pHJD. Edii. Cctn. Eit!t. Opp. Hatlt «.1741- 
in.li'ìiì. T.I. e- Cifn.Itl. Prrii- (g) Lihl. Epifl. mlll. li !«• 

T.il- f.^l- P^S l'ì- Edit. «pp- ffrif- «WT** 

(M HamU.I. éi iburil. f. ìSf. Tit.iU 
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- qual odia accetta , e piacente a' Dio , era Ci>ncorchè 

CAP. L foiTe (i) (òprabbondinte ) per diritto divino fenato dal 
S. Apoltolo , nè potean eglina toglierne la minima pat^ 
te , lenza coftitulrlì rei di facrilegio Cs) > 

Non erano altretti i primi fedeli a mettere ciò , cbft 
metter falcano ne' loculi del Signore. MeOb però che 
1' aveano , era facrofanto > e perciò farebbe &Mo dcn- 
lego chiunque aveireofato d'involarne la minima par- 
te . „ Ecce fur eli Judas , dice s. Ugofiìno d'i, & ne 
]> contemnaS) fìjr, Si faerilegus , non qualilcumque fùr; 
„ fur loculorum , kd I>0U1'HIC0HVM i bcubrum. 
„ fed s^cnpnpM „ . 
iitftsiBiii,» IV. Ma nella pagina 71. àc\ Hagionumento olTerva 
^Tidlimi-- TAvverfario,, che l'obbieiiooe della COVJ'^C^^ 
„ ZiO'HS non è altro , che una fpeciofa apparenza 
™Ìy™rè „ per iMTOl^r^E acV lGlfp^^V(Tl . Si eh ? Non 
Dia. i altro.citó ma fpeciafa apparenza per imporrt agl'igna- 

ranti 7 (4) E clic i 1 Sinti l^adri, i ConciI j , gli Apolbli 
di Gesù Crifto per imporre a^U Ì?;noranti fi attennero a 
ma fpeciofa apparenzti De^Ii Apulioli , e de'PadriCy> 
ede'- 

(0 Sfi/'- fHUff. clt. e.iB. „ bmm -t, privali , quo 

■Ci) Voli S. Ci» Gtif^li. nd Ino- „ liui iud undji III f>ir ficrìlEgul , 
gD dlan di fopA nD(.3. n <|>il Bu^iH itod undecum^tie 

T.III. f>.ll. „ Riuc, JuJci«d>N>uiiiiaraiu(H. 

(4) SomigUuii (olé rnhn l'Aula VediS S-MilTim tiem.ui* NanH 

n delle ogmixlsti Sali* an* di S. laiirnitil Utn/tit f. K*- Bdit. ' 

Aeni<!r[.iCDin[iiipFelUiwilreii». iit.1741. S.Ci^fitìo 1/lagaa Bplfi.v, 

Ci) S. AgHUno ici ; „ S non Se lA.i. ^«.1044. 
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è de' Sinodi aliresl CO J^"" ^ ^-^A-w^-h <^ -.vrc- = ■= 

mo occafionc di parlarne piii d;triiljmi.'!it^- in altri Ilio- cap. l 
ghi . FratuiHo lì noti , clic il linodo Vall-nfi; nelle Gal- 
lie tenuto Ì'jnrK)442. (3) bda <\m^' Padri , q:iì in feriptis 
fms infcrneTum congruente fiiUaUi.1 , qu-e "il: „ Ami- 
li co quidpiam rapere furtuin eft ; ecdefiam fnuJare 
„ facrileginm : „ e i! Romano tenuto l'anno 504. Totto 
S. Simmaco Papa, a cui intervenne gran nunuTo di vc- 
fcovi di varie parti del mondo , dichiara C3) = Valde 
», iniquum , & IXGEK^ S^CEJLEGIOM ESSE , 
3, ut qu« unulquifque . . . ecclefix contaledt , ab his , a 
quìbus lèrvari convcnit , id eli clirillianìs ... & fu- 
« per omnia TlilT^CITIBUS .... in aliud transtVrri , 
1, vel converti . „ Vcdanll inoltre i C^inoni x 1 v. del 
conciliti generale LateraneDfe iil. C4) > ^'^^ 
IV (y) , c G vedrà mani Fellamente , ciie ii Ragionatore 
mentre impiega tutto lo Audio per apparire politico, dot- 
to , e di bello fpirito , tì è dimenticato di cifor crillia- 
fìo, clTcndo lino arrivato all'eccelTo di sfjtare quale 
■fpmofa app^rcHZi per ÌTNporre agi' ignoranti quella in- 
_contrall,ibile veriti , clic contenuta ne' facri libri del 
.vecchio , e del nuovo Telhmento , per non clìl-re orcu- 
jata co" raggiri > e colle arbitrarie , e vane interprcta- 
zìom de' Novatori * è Hata per tradizione ancora tra- 
B 3 man- 
to VdlfopI»l».I.^M'■/f^ M Cm.m Ten.n. Ctatìtitr. 

ò) Tiw.ii. CBxiipr. m.ni. Cj) c<^.ii(i.r.ji,T.»<-^«V> 
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I mandata a noi ) e più volte con tutta làtìdezzz propo- 

CAP. L Alci a tenere da tanti Jàntì vefcovi coflituiti dallo S[»> 
rito Santo 3 reggcir la ^ggia del Signore ; e dalla fan- 
ta Sede Apoftolica radice iella verità (i) > eafo àdU 
fidei.2), acuilpettadidillinguere ciò) che appaitìene 
alla religione da quel, che alU religione ftelTa non appaia 
tiene ; e perciò da elTa deeC ricercare «9««^« ^ 
Twnw Piafallièile della fede , dalla fànta Sede , tomo 
a dire > cioè da tanti Romàni Pontefici verifitccefforì di 
S-Vieiro , "Padri, e Dottorì di tutti i Crifiioai^ che da Cesi 
Crifiù ebbero nel "Prineipe degli ^pafioli lapùiefià dipa' 
fcere , di reggere, e di governare la cbiefit aniverfale (4) . 
e finalmente da tanti concili anche generali congregati 
indubitatamente in Splritu Sanilo , e perciò non fo§- 
gctci a elTere ingannati , o A imporre a veruno . 

Che fè il Ragionatore la volci fare d.i politico or- 
todoilb j avea certsiiicnce cIl'^IÌ fcrittori in quello gene- 
re illullri 3 imitare , O Principi [ dice Mniippsor 
Giacomo Rcnig'io P.ojfiiet iid vii. litro della fiiu (j) 
„ 7'o.'//;:.0 rendfti.- tuuaciò , eli' è C07{S^GHyiT0 
„ ^ DÌO , non Co.a le perfone , ma i luoghi ancora , 
e i beni, ciic debbono clTcre Impiegati al fuo fervi- 



zio. 




(i7 VcdiSOltatoMilcviiino/itoI. td Ltstm Iicillnia* /l'I.i. ^s3|. 
MIF. Pam.juin™ «p.ll, p.)"- Tm.1. Off. Slr^a'ii Eiit. Ptrif. 



(j) VtJi il 0,Tni,io Efcrino /la.i. (4) Cwll. P/mar. Dm. Viln. 
r.l. Cmd'..«, E^t,. P„if. «,,7,4. c«.iT.EJ Pm7:«..74. T.II.M>1> 



0) S.Teod™ Studia Efifl-aan. (j) Jn.r. Ptif-v 
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zio . Proteggete i beni delle chiefc , ch'i fono pure ; ; 
), beni de' poveri ■ Vi Tovvenga di Eliodoro > e della c&p. 
ti mano di Dio , cbe fa fopra di luì t per aver voluto 
,1 invadere i beni ripofti net tempio tn depoGo) . Or 
» non bilògna egli per avventura contèrvare anche più i 
]> beni ooa lòlamente depofitaci nel tempio > ma dati 
)■ eziandio in fondi alle chicfè ? . . . Qijale attentato fa- 
„ A mai il rapire a Dio ciò , che vien da lui , e ciò > 
3> cli'èaluidonato,en)«tervilamanolbpra>eriprett- 
II derlo dagli altari P 1» E altrove parlando egli delie fa- 
CoIeì , e fondi > c anche principati ecclefiailici : StÌ~ 
mas , dice , ci omm.i , ut res dìcatas £>to > S^Csp- 
S^'ìfCT^S ejfe , nec fine S^CBJLEGIO rapì . & UO 
SEOlL^^I^ Ufif^OC^^l FOSSE CO . Il Signor 
DumefRil Avvocato Generale > in un fiio ragionameli* 
to 1 che fece in occaGone del Ietto di giuftiiia tenuto 
dal Re CriltìanifOmo Carlo IX. l'anno ij^tfj* con- 
cedette per colà certa 1 e indubitata , che n dalle anti- 
„ che monarchie , e parimente da quella di Francia Ha 
„ Hata fcmprc aviiti per nnìTima generale , che ibcni 
CO^Saon^ATl ^LL^ CHIESA mobili , e ira- 
» mobili , DEDBO'Hp ESSEI{E ItJTVT^Tl 17^- 
1, yiOLABlLl , e fuor dell' lilb , e commercio degli 
„ uomini Stc. C[ie ciò (1 le-^^ dclU prima repubblica 
,] del popolo ebreoi in cui fi trova la proibiiione di toc- 
E 4 ,> care 



tO Bjf"/ Dtfli-n. Cini Cilliiinl lli.n. t.i*. 
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CAP. J. llSi^rur Ta!o>! , o piutlulio il Sjg:ior !j y.iver nelle 
ciiuiue Diirtrtazioni circa I' autnrici dt' Sovrani (a)- 
i, Avendo, dice, voluto Cburio ap;iIicJrc a lè il diritto 
,) delle rcnJiw della cliicfj , un Tanto vclcovo genero- 
si fjmcntf gli oiipolì: , che s'egli volca impiJmnirfi de 
Il beni appai-tenuiiti ;i Dia , Dio gli avreblj;: tolto il liio 
j, regno.,! Ci;rca. egli quindi, come fanno ordinariamen- 
te i politici , di eludere quello facto con alcune dillin- 
zioni. Aggiii^ne però ), che gli editti, che vanno all'Elie- 
]) nazione de' fondi della cliiefa , non poQbno cifc:re fatti 
,) fenza -POTESTE STIB^TV^LE % percioc- 
,i chè clTcndo la chicfa TR^TRS^T^KJ^ l'^COM- 
„ M^TaSILE DE' SWl BE'hQ , i^OX SUB^EB. 
», BE CWSTO , ClfELL^ FOSSE DI TEGGIO- 
3, ^E CO'^piZIOliE , che gli altri proprietarj , de' 
SI quali non li polfono alienare i beni , che di proprio 
31 loro conlèntimento . ■„ Potrei citare molti altri ; ma 
il numero de'già citati fati pifi che baflevolc per qualun- 
que altro,che non Ha impegnato pel Ragionatore.A cofluì 
per altro non ^ebbe impreflìone veAina il vedcrfì venir 
contro non dico un grandidìilio numero di fcrittori ;,non 
tutta la chiefa cattolica , che in realtìi gli è contraria ; 

mz 

(OVcii li Siili il U Répmd (fi f'X iaf. Vedi la ttWfri n. 
tilt latta unta l'immiiniti da f.141. <U tu Smttit la Bcpaifi&e- 
Skai Etiltginiìtnt tiiitt atta rdla noti nnirtoiu. 

di It Edit. di em.iTìO. 
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ma tutto anche il genere umano > mentre ffa'mandolì fó- y — . 
pra tutti dotciflìmo , «gè cattedra contro tutti , e deci- cap. i. 
de ) e tratta da ignorante , o da irapoRore chiunque non 
crede , e inltigna a modo Suo . Egli pertanto non lì ar- 
reda; equafìcchè abbia riportato una compita vittoria j 
per aver ofTcrvato > che ì^iinit cofa pui da nei dùnarfi a 
Dio I che prims non foffe piaùjjimamente fua , con aver 
appartato a propofico il rerlò i' del Salmo zxiii. Do- 
mìni efi terra plenitudo ejm ficchè, concbiuieOyt 
„ h chiaro > che l'obbiezione della confacrazione nou 
„ è altro , che una fpeciofa apparenza per imporre 
j, agi' ignoranti ; i) e dà per ragionevole U provi>Ìdi:ii- 
àerza , che il principe nelle urgerne , e lijELLE CO"^ 
VE'HlE'ìiZE dei proprio fiato i coflrcuo tdvolta a 
prendere /opra i beni temporali del fiio dominio ■vffcrti 
a (indi' iflcjja Signore , che al medclìmo Sovrano ha votit' 
lo confidare di c/Ji la pacifica amminiJlT azione . 

M;i noi abbijino di gii veduto , che i' amminiflra- 
zionc de' beni temporali o/FijrCi a Dio non ò né d^l 
,Sii;;iort.- , ni d-i;;li A|it>ftoIi , d.i' Soai,.;! |>,>;,(c.|lcì . 
nò da' Ojiicil; GL-nc-rali , d/ P.,dri coiilìd.ua 1. l'riri- 
cipc fectìlarc . Lmh.Ììj il R:iL;Ìo):Kii:<)rc cil Tuo (olicj fingti 
fo-:u[jdo , per non dir altro. D;il[a oITltimzÌohc poi , 
clic ogni cofa don^ila a Diofia prima Hata pit-niinmiimni- 
te fui , come può egli dedurre , che l' argumento rica- 
vato dalla confacrazione {ia una fpeciofa apparenza per 
impor- 
rì lUglauM.p.,!. 
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— impom agi' igiwTanli l Davidde certamente , dir vìjTb 

CAT. L Cono la legge moHiica , inrpirato dallo Spirito Santo , 
diife il Domini eft terra, & pleaitudo ejiis . Or pensò egli 
fbrfc di quindi conchiuderc , che Mosè , avendo fcricta 
in efTa legge , parlando de* campi offerti a Dio , fati- 
Hìjicatia erit Aga Domini i & poffef^ confecrata ai jus 
pertinet facerdotum i e trattando delle decime ^2? ■ 
c delle primizie Cj?) Illa lèrvi'todi STECIO^ 
S>4 uiTTuiUET^Zut per imporre agP ignoranti , e per 
far riguardare con orrore ognipìà ragionerie pramiì- 
denza ,cbei^ T^ELLE CO^fET^lE'^ZE del pro^ 
pio fiato farebbero fiati afif etti talv^ta a prendere fif 
beni temporali del fuo dominio offerti al Signore ìChek 
non fi paò dire lènza bedcmmia in David r In Mtyfen ■ 
^inDeum, che cosi abbia penlàto quel Re d'Ifraelloì 
Gomedalriferitoverlb del Salmo xxtlt* olà il Ragio- 
natore di ricavare , che l' argumento prefo dalli conSs- 
erazione de' beni ccclcflalUci da m apparenza fpecìofa 
per imporre agi' ignaranti^Ms. Dio parlò chiaro nel vec- 
chio tcllimento . E non parla egli iiguaimenta chiara 
nel nuovo , come lì è mollrato cogli Atti de' Santi Apo- 
ifoli , e colla perpetua tradizione a noi pervenuta pc'Pa- 
dri, pc'Pontefici Mollimi, e pe'làcrortiiti Cjiicilì ? Met- 
tiamo in confronto l'AvverHino , e Monli^nor Bolfuct . 
Ognuno ià quanto vakile quello Prelato ni:ll' arte di ra- 
giona- 
to Lnlt. (.«VII. v.io. tìr Nu- En^, t.iYiii. v.ij- 
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gioaire . Or quelli non ha veduto > come il polTa de- 
durre daB'eOèr Dio pddnoe dì ciò t cbe gli doniamo , h 
conièguenza t che ne tra« il Ragìonatote ; anzi ha cre- 
duto doTcrIcne ritrarre tutto l^oppoflo .Poicliè cosi egli 
ftrive nel liiro vi i. della Tua Tolitica efiratta d.ille pro- 
prie parde della [aera Scrittura al Serenìjjlmo Ddjìno(i}. 

Noi leggiamo nel i.de'ParaIipoiin;ni[;2)q[iellcc)jireC 
,1 Goni diOividdei Tipi fiamo dinanzi a wi ( oSi^no- 
„ re) viandanti eforejìieri, come timi i nufìri ante- 

nati» "Hpinott aliamo nulla di proprio. La m/Ira 
„ vita non inoflra.t.O Sitare uojìro Dio: tuttit l' .lè- 
„ bondama delle ^ICCHZZZE CHE TI[EV^I{I^- 
„ MO TEL yoSTI^O TEMTIO yiE'Hfi D^LL^ 
„ P'OSTl{yf M^^O , E TUTTO E' VOSTpr} . „ 
Avendo egli ritlTirc le parole del Sitilo Re , c Proì'cc^i . 
foggiugnendo conchiude : ,i Qj^ial attenuto, r.ipirc a 
„ Dio ciò , che flET^ LxJl ; CIO' , CU' £* 

„ DI LVl; E CIÒ' , CHE ^ LVl SI D07^^ ; 
„ £ STE^pEI^ri M^J^O TEI\^ I{ITI- 

„ Di SV CU ^LT^\IÌ „0.vi di/T^- 

rcnza di canchiudere , che p.ifij tra un Pri;hto di tanto 
ftpere , e di tanto valore nell'arte di ragionare , e ì' Au- 
tore del Ragionamento ! Ogni uomo , che fappia punto 
valerfi di;lla fua ragione , giiidiclierà fenza fallo, ef- 
Jirvi tra l'uno , e l'altro quefto divario , che il Prelato 
fud- 

CO Ui.vìi. tn.v. rrtf.ix. t-uS. Eiìu Ptrif, tm.lyai. 
W Ctp.na. v.ij. 
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-fUddetto ha procurato di ofTervare cfàccamenEe ; e pei 
lo contrario il Ragionatore lì è fludl^ dì fconvolgere 
le regole della dialettica . 

Perfide egli però il Ragionatore ainfultarci ferina» 
do , che noi (_0 non porteremo mai verun autorità del- 
■h Scrìtturat nè monumento veruno della tradizione > on- 
de fi fcorga > che i beni ofTerti a Dio non fieno lòggettl 
alia potellà fecolare ; e ufàndo quindi della fiia iòlita lo- 
■gin, ragiona in queltaguifa. Ogni battezzato, ogu 
calice , o altro niafo delia chìefa , ogni comefiibìU be- 
nedetto dal Sacerdote nella oblazione fatta , com* è mi- 
mf,^llo dal fjtto di Daviddc , clic fece ulò de' pani del- 
ia prò po fifone , il qual fatto è approvato nel vangelo 
tla Gcii Grillo , ogni moneta offerta , ogni limoiìnj 
fatta a' poveri laici > e confacrata a Dio . Or il principe 
ritiene la fovrana fua potclìÀ fullc perfonc battezzate » e 
fulle cofc offerte &c. Dunque anche fu* beni temporali 
l!,ib;li , e mobili de" facri tempii , 

Poco a noi pr^me , eli' ci non fappii i documenti 
fcrittur^li , e tmJizioiie > che la nollra fi^ntcnz.i 
conferii ;!:io . El;IÌ è in |ioji;tro di non iipere. Balia , 
clic E.i!i Joe;!iiicr,:ì ri.'.!];n;:ntc ci fiano . Noi ne abbiamo 
adJiiiii .lc:m; , iijiiili pnifono elfcrc piitchc baflevoli 
pei riijiii j i:i[i.-itj : e in. liti di più ne addurremo nella 
parte fecaiiJa di quello libro . 

elianto a ciò, ch'eifcrive delle limoline fatte % 
nome 

CO P'i-T. Cw- . . . . j 
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nome di Dio a* poveri ( benché io non vegga , come il 
prìncipe pofTa toglierle alle neceflidi loro , efervirrene 
per le eon'atmeme , o nece&tìi deìh Auo) 1 e quanto 
scià* che aggiugoe de* battezzati foggetti alla po- 
teltk laica > dico , che tanto ciò prava , che I beni 
ccclcGaAlci fieno alla potcAi lleOa Toggetti * quanto 
dall' elTere fiato il popolo ebreo , cioè il popolo Tan- 
to (r), l'erediti del Signore lòtto la dominazione 
de' fovrani > potea feguire > che fu' campi oCTcrti 3 
Dio , e Tulle decime aveflero autorid i iòvrani medelì- 
mi 1 ficchè poteflero valerfcne per le convtaieme , oper 
te necefità ddlo Stato . Or non etTendo giufla la ronfc- 
gitenza dedotta da quello feconda antecedente i come 
corta dalle facre lettere del vecchio tefiamenio ; come 
Icguirì dal primo ciò , chejic vuol ricavare il Ragiona- 
tore ì Ma Iddio , dirà egli , che Tolie , che il Tuo po- 
polo peculiare ; e fanto t ed eredità [uà foggiaccfTe 
all'uutorìtà fovrana ; volle anche efprelsamcnte « che i 
campi a lui otTorci adjus pertìnerent Sacerdotum , eie 
dfi fii',,'ro de' Leviti , e i fu!iurb;n)i ck' Leviti fìcflì 
non fi pjttriero aliciiart; . Adiin;iic Xv.'.:o fgìi riduce al- 
lo llabilimcnco di Dio . Or Iddio at-rso , il quale , co- 
me coUa da' libri del nuovo Tcflamento , e da' monu- 
menti della divina tradizione] vuole» che iCriliiani 
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fieno foggetti alle potelii più fublinii ; vuole ancbe i 
come lii' libri , e di' inDiiLj[ni.'nti mi.'Jt:IlmL lì è provato* 
cbe i beni ccdeGaAici > fieno dan.iri , o comcllibili , o 
di qualunque forta fi vogliano , dipendano dalla chiefa ■ 
c fieno tenuti, e amminilirati , e difpenfatl da pre fi- 
demi della medirlTma , c non già da' Sovam del fecolo . 

Qjunto alla obbii;zione prefa in prdlito da Gio- 
vanni Hus CO > '^"^'^^ Davidde, dico > 
eh' egli sbaglii all' ingroflb . Egli !• fuppone Davidde 
tenente II regno allora , quando ancora regnava Saule . 
Pàchi s* egli TupponelTe altrimenti, non ne dedurreb- 
be , che a' Sowam Seno lòggctte fino le obblazioiù 
fitte all' altare . Era fiato Davidde unto in Re daSa- 
muello , ma non G era ancora manifèllaco KJe C2) > 
per tale era fiato nconofciuto da* Sacerdoti > aaa era 
da quelli tenuto perunodeTuddìtifèdeli Cj) di Saule 1 
qual egli fleirofi profetTavadi eirereC4)>2. Suppone il 
Ragionatore, che Davi dde fi prefe di propria autoiiti 
ipam della propolìzione ; perciocché s* e! noi fiippo- 
nelTe, non ne inferirebbe > che leobtazioni fieno fi)g- 
gette alla Ibvranìtì iècolare . Ma una tal fiippofizione è 
manifeihincnte contraria alla Sacra Scrìtturaidove fi leg- 
ge 1 che il Sacerdote Achimelecco (5} in quella necelV 



> Ctalelt (1,147. T.I. Off. Jii. Ha. M Ivi af.mi. O.M. 
(1} Vedi U CHI. Ui.ia.Mtl» Cs) Ivi up.m. > t. 
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filigli romminidròque' panico, j. Suppone il Ragio- 
Datore, che Gesù Grillo nell'Evangelio abbia appro- 
vato y che Oavidde <ti propria auCoritil abbia £tttD ufo 
de* pani lìiddetci . E ciò pure è ftlCo . Non diQe il Si- 
gnore,cheDavidde di propria poteftà ù prefe qiK'paai> 
ma (blo difendendo i làati ApoltoG > i quali erano flati 
acculati da* &rifèi 1 perche velUltant ^iatt , tà-facie~ 
ijnt Si^atis , qaod non Ikdat ; obbietc& a' ^riTeì me- 
defimi > che non era lecito * die a' Sacerdoti , dì man- 
gbre de* pani della proporzione ; e pure Davidde , e t 
compagni di lui la cufi) di ncceflìtà ne mangiarono (2) , 
O il felice Ra^onatore > che ha di meltiere di 5ire al- 
meno tre fìlli ruppoIU f per poter conchiudere qualche 
a>& a favor fuo , 

Chi gli ha infegnato poi , che fu de* facrì vaG ab- 
bia potere alcuno il Principe fecolare t Apporti qual- 
che tcftimonio fcrittiirale , 0 qualche palTo di alcun San- 
to Padre , onde polTa ciò confL-rmarc . Egli non ne ad- 
duce veruno . Per l' oppofito noi apportiamo la infignc 
tedi- 



ti) CV.iii./ìf.r.l(»s.o.4.»I't- II ninunnim pJHB'propofiiionii&iT, 
„ rpondtiii SACERDOS David , sii (i) Mirti «.jj./i}.,, Niim. 




„ DOS SANCTIFICATUM rA- „ EiteidoiihutPn 
n HEM , ncque tnim em lU pinie. 
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tcflimomanza di S, Ambrogio , il quale casi Icrìve nel 
Sermone contro AulTcnzioCO . „ Cum elTec propofì> 
„ tum , ut Ecdclìa: V^S^ traderemus > hoc Kfponfì 
rcddrdi:[nc, lì de meis aliquid porcerecur > aiit fìin- 
], dus , aut dofflus , aut aurum , aut atgencum , id 
» quod mei jurìs efsct * lìbcnter offerre t TEMTIO 
„ DEI 2^miL -POSSE DECEUJPEl^E , T^EC Tl^^- 
„ DESfi ILLfiD , S&OC CVSrODIE'ì{pf)M , non 
n THyfDET^pvM acceperim ■ Deiode conlùlere me 
i, eciam filuti mFEI{y€TO!^lS ; quia ncc MIHI EX- 
„ TEDII{ET TF^ytDE^fi, nec ILll ^CCIVEf^E, 
„ Accipiatenini vocem liberi Szcerdocis, C vulc libi 
„ efse confultum. Rccedat aChrilU injiiria,,. Enel 
n. 1 1 ./i.924.creguendo a parlar della chiefajeiwme dall' 
antecedcnre difcorC) s'intende! di dò» ch'è della chic- 
fa , qujii fono i facri vafi D » ConQderans Jefus , ag; 

ziw'K , dolum iiiJ.\;orum c che ferve per ragione 
„ nMi Avvcrfjrj )dLKit ad cosi §ÌHià m tentatisi 
,, Olkndite mihi den^num . Et cum deJifsent , dìcit: 
,, c'i'-is imi''nii'm b'ì''~l, & vihnpumcmì Refpon- 
„ dciitcs duoniiii : r.i'.'jm : S alt illis .K-fLi'; , rcUl- 
„ te ^"1- fdnt Ci-Lrnr. Ctl.iyi ; Or q't-C j-Mt Dei , Dio ^ 



„ ECCLESIA 



E.- 



Il , qui mi n ojjiciLinC ! ojlm- 
i)f ccclefi.^ bifilicls 
r in ^ Ct.1 ris ? Sidin 
1 1 I , h L eli imagi. 



nem 
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» nemDei invilìbilis . » E rhxxsvi. p,r)26. „ Impc* - 

rjtor enim INTRA ECCLESIAM , NON SU- cap. i. 
„ PRA ECCLESIAM EST. Bonus enim Imiieratoc 
» quxrii auzUium ccdeGxt non refiicu. Haxuthu- 
» militer dicimusj itaconAaDterexpanìmus. Sed iiv* 
„ ccndia lìiqaì > gladìum , dcpomdoiieni Diinancur. 
j, Didicimus Chrifti lèrvuli non timere . „ Nel canone 
Apollolicoxxxii I. leggiamo, che,, vas ai^enccum , 
j, vel aureum , vclumve faniaificacum, nemo amplius in 
3, fuam utilltaccm converiatCOS citenim impium&c.„ 
Guglielmo Bevtregio fmttorc Ingli^f^ della ffCM di.'gli 
Epilcopali /ló. il. yind. Cod.Cvioti.&c. (.ip.vi i t-Cz) Co- 
llicncclic un tal canone Un fìalo fcrìtto molto prima dell' 
iniptro di Coliaiilino . Dagli Ad anche del martirio di 
5. Lorenzo dcfcritti da Prudenzio fi ritrac la iieJa vcriti; 
mentre da eiTi abbiamo, che il fanto Martire ricusò 
di dare i vafi facri all'ufo ptibbIico,e a'birogii dcH'craiia 
imperiale- , quantunque il Prefetto per un tal motivo 
gliene aveffe fatta i'ifUnza (j) . Clic fe il Sovrano lu 
tal potcfE^ fu de* lÀcrì vali > ^uale gli viene attribuiti 
TomM, P dal 

(1) rf;.[nr.;/S.vnl.C!"i/ii'(iif.j*p». o) -W"". ni- pw- los. Tooi.ii. 

p!,lilii. Tsm .1. PP. ^pajlMar. PP. Apefl. EiUt. cflifj. 

fJff- 45"- Edil. AmS-.ll. un. 1714. ()) SstSa il Ruiiim. AS. Nitt. 

tiyntth , ì| iiim fui!» in i« Vedi S. ILmbn^io IH. il. dt OffcHi 

'(■W» yif • VediBlI, If note ^ lib A ci^ ftOtttmo altrove di ftf> 
Bnnq|Ia il ita.iani. p>6<o . 
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dal Ragbnatore > avrebbe mancato al lìio dovere il 
finto Marrirci contro ciò , che ferìvono i malti làntl 
Dottori ) che di lui . come apprelTo vedremo , parla- 
rono . Amichè i Padri del concilio L di Arles cele- 
brato nell'anno j 14. avrebbero ingiuflamente calligati > 
e depoRt doli* ordine > che nel clero teneano f coloro , 
che aveano conlègnate le Tante fcritture , o ì VASI 
SACRI < 1} a* giudiù > i quali pn- altro a nome dell'Im- 
peratore li cluedeano (2) . S. AgolHno numera tra* ma. 
ni&Silfimì traditori Silvano velcovo de' Donaiilti , per 
aver egli dato a'minidrì imperiali ma lucerna di argoT' 
to &c. (j) . Vedane il Tillemont C4} > Natale AlcOàn- 
dro Cff) > il Card. Baronio [6} » il Card. Noris (7) , il 
Valefio C8) * e degli fcrittorì Protesami Tommafo 
litigio CSl) 1 Samuele fiafnagjo (io? * Ermanno Wi- 
tfio 

(_ì-i C.-n. HI.. Tim. 1. fj^ii.'/of. T.6. Edìr. S'USAI, fln.1731. 

Ed^T. r.„;f. :.r,.I-L^. Tì^ [v. . qul (j) H, E. IV. <.I 1 [. ^,(.1.5.11. 

„ Siii;':u;i. Sinfln lridjJ„Tt dicun- («) >H ufi.joj. mm.ill. & ,0i. 

„ tur, vtl VASA DOMINICA, vtl n.mvll. 

„ noniin» inirum fjnrmi , i'iitiiit (7) Hiflar. J, Sitìm. Dimalifl. 

„ nobii, ut quitunrjuttDnini cuOn J>,i. e... ^ig.^n. 1^^. Tom.iv. 

„ PBdki »bonii« litri lunovotut,, . [S) Di Scbm. Dsnili/I. up. iv, 
txyiVGtUtarmlZnui'liilam, p.151. Hifl.Eal. Eu/rf. F J-l. Pa. 

iHnintuutUtiumitf-iijltanlìtì: (») H'flw- DinatiPir. o-lriii. 

t*3'ptnS.Oftétip.iiS.Eaii.jlo- pagM».ÀeptKà. DifInt.diHmtfiar. 

Utrf. «.1701. Mf.BiH.VFf-l>*.U9t. 

()} Bpiti.im, al cvn. t.it. •.4- (loJ TInhf . IWA. 

'r.fi.T.ll. B^r. jflitB(i^M.i700. M.}io.a.*i 

(4) Ztr. fa Ì>«M((flff, ^.v. f ^ 
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tlioCO ' P'^'^ tralafciarc innumerabili altri , che di un ; 
tal argrimenio eruttarono . E ciò tìa detto della tradizio- CAP. L 
re intorno a' facri vafi appartenenti al dio dirittoecclefia- 
flìeo difciò da nolfri fanti Padri contro i miniflri de' So- 
vrani del lècolo , autenticato da* concili , e confennato 
da* fanti Marnrì collo ipai^mento del loro fàogue . Che 
ik il RagionaMre Ipigne un pò pìk itmanzì il iìto razio* 
cinio fondato fu que* prindpi, di' eglifupponc certilO« 
mi , non dubito , che ^ugned alla fine a lòttoporre 
alla lòvranicì fècolare non fòlamente i vail « ma ezian> 
dio gli oli fanti , i codici delle facre fcrìtture * e chi {à 
fe ancora l' eucariflia • Ma iatomo alla vendita fino de^ 
calici egli (z) ci oppone la legge Saacimia * ile [aera- 
fanFlis eccUjiis (j) . SI Ugnore . Egli però ce la oppone 
colla fua {olita buona fede . Giuftiniano fìippone in 
quella legge , come or ora apportandone il tetto di' 
molìreremo , che i làcri vaJÌ Ipettano al dirìtu divi- 
no . Or non d mancava altro j le non le j cEie ÌI Ra- 
gionatore coflituiSè i Ibvraai- dd lècob intetpreti > e 
dilpenfatori delle co(c , che al diritto divino apparten- 
gono . Nè dice mai quell'laiperatore>-che fpetti al prin- 
cipe della civile repubblica il far vendere ■ o impegna- 
re C4} i facri vali , e arredi per le necelfil^ dello HatO > 
F 2 -e Dioi- 

ci) Ot S<ti/m. DamiP. lik. ir. CO Rtgimtm. p.ja, 
aUfalImm. Stntr.TamA. n,mi. Qù CoÌJiimi.lii.i.at.\t.lm.ii. 
f'n- Mf7»- /*ff* Eiil. Bfffcx. CO S. Ambnsb rimcfa uu t*- 
<n.i7ii. k «nterlA orili (Uri*, < an la 
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e molto meno il dice per It* con-jcnknze dello (iato me- 
defimo ; ma ibio coerentemente alle dottrine de' Padri, 
e a' facri canoni (ij.de' quali ogni Sovrano, come difea- 
fore, e promotore , dee procurare l'adempimento, cipo- 
lle quando si , e quando non Ha lecito (2) il vendere , o 
impegnare elfi valt> e: arredi ■ ticonolcendone perdt- 
fpenfatori i preGdi delle chielè , e lòl come principe im- 
ponendo la pena temporale a* tr^IgreOorì , e dichiarai)- 
do liberi dalla pena fleOa qué fudditì > cbe ne* cali ec- 
ceD> 

~.,uii-.:^is f.iinir;, n.m. ■iniflwf, f#.»T»iii. n-ije. T.iit. 



j, uus 1 uL vali vivenuuin Imiitt . wr vini' ntrao POKII Querl qiri» 
„ ^Hup n>nalliiniin„. Vedi la liiu- „ iipilvi ndtmii fual : aaaa va- 
ri dc'VcTo»! ddia Pnnindi di Eli- „ ictt icoiniH , qaia tcmplum Dei 
tio^nlo (crlin nd i. fecola 1 Lcoix ' » «1 i><ilÌHtuin . . ; & rpatìi hunuo. 
ImpcrHOK r.il. CaicHla'.fS'7S!- . » <'i' MeMuta nliquiB linurunt... 
EJu. Pai. «11.1714. „ IN HIS TRIBUS CENERIBUS 

CO Vedi dl.bpnll nnoneApafto- „viaLÌxailRxt^m\BÌ6K>itimfiìa. 
bis unii» hoKiila Uqualaimlii- » pie. («i(lare, iwiiilcn; Iìie(„, Ve. 
urna diinillabililiglialtTlbidiialn.n. di Sutaii IH.m. [.iii. Hitì- Eoi. 
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cettnati certamente da* cenoni > o compralTero tali beni , - ■ ■-■ 
c arredi ^ o in pegno li rìceveflc» • La legge i cbia- CAP. l 
ra (0 > come lì icorgc dall' in^Icrìtta anoocazione . 

Pacca pure citarci 1* AvverEtno il Capitolare di 
Lodovico Pio intorno aqueOa ìlteQa matèria (O • Ma 
F 3 nclli 

(.) „ SuBchnia, NEMTNI LICE. „ \FÌiklkH CàUSSA CMTtVrTA- 

» RE SACRATESSIMA , ATQUE „ TIS , ET FAMIS io locii hit, in 

„ ARCANA VASA, vri VE5TE5 , „ qulbm ben , QpOD ABOMINA. 

n atcRf IK DONARIA , ni di. „ MUR , CONTICERIT ; mud fi 

n vium rclniioium nKtOiiil fune „ NECESSITAS licrit lo REDEM. 

» [ limi niiin v(,t,ti ItgM ,1 , ^Liji „PTI0NECAPTIVORUM,TUN0 

n D[VIN[ JURIS SUNT, humiriK „ ET VEHDITIONEM PR£- 

» Dcilb^u non illiuTj f^tnurinlj veL „ FATARUU RERUM DIVINA. 

„ id vcnihlnwm, liy|>o:h!<im , RUM, ET HVPOTHECAM.Er 

« vcl p-K^! ■"^.t-^. M ^'■> .. FIG\OHATIONES FIERI (OD. 

„ETt l,:'.':-Er: mi ■'uci:i;l . tt, \.; „ ctì.mi! ; QUONIAM NON AB. 

3, rm 11 r... ,1 i ,,M i>> il i> !.. ., SL'KDUM EST , Ininui baaU 



„ PRO QUO RES PICMORATS di pniinuonre I uiuml ulte oidi. 

„ SUNT.SEDOMNIBUSHUJUS. milaid loro ,« con impoiR oiindio 

i.MODIACriONmUSRESPUEH. ■'iBTgrenbrì dilk ptiK, idi Aie il, 

» DiS AD RESTrrUTIONEM EO. dw ima ic h mbiidi la oHiniii. 

nRUMOMNIBUSMODISCOAR, u i E cbe la damln de'PiJrì.cl 

» CTARI* SuittitmvclcoiifUufDDEf ranonf della chMa ricfarej^ino dò ^ 

H nKiicrìat, id dia moda biunuUai eie Ghiflinhim csnpMe, e fono pe- 

n nldilptila; nilulaniltiiii «I ad ipb mài jeiicic l'aliane latori» al ri. 

conniB , ni ad ^ pmia (omm cnimaito M' prnm &e. ordini In 

n mOìcineRi («iipctircSc... ciniBta- furila loa IqiMi odia dalle uiorili 

„ UH in midtii , 01 orla nm ani. «Uout nelle anieudeini laociniIoiiU 

„ ailUrBpieftadmilTa: EXCEFTA (a) CiMiii. Tm.r. CenalXiT- 





n m fuluru ii^Iiii , M 
ludiciit pcndti.U[>ui.,. 0£ 
ncjjfo asl- Iin«raiori la 
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nellaflefli maniera noi gli avremmo rifpoLlo , eh' egli 
nOD fece altro » che procurar , come dovea COi 
cuzione de* canoni di vari concilj della Francia, e Tpe- 
cialmente dìquel di Reims celebrato circa I*3n.i$;o>(2)* 
e di'quello di Aquilani C5) tenuto immediatamente 
innanzi la pubblicazione dello IIìQ'o Capitolare . 

Ma che fari dunque il Sovrano nelle CONVE- 
NIENZE dello llato , c nelh ncce/liti ? Che fad ? Le 
regole ("uno ftate di giù prefcritte . I beni del Signore 
non fono perle CONVENIENZE dello lb:o , lenza 
le qnali può reg-^ere la repubblica. Quanta alle utilità , 
e neceflìtà ■ bilògna vedere di qual forra fieno. Se Irmo 
e vere , e grandi , in tal cafo il fov lenimento non foia- 
mente fari un* opera buonaj ma eziandio una delle mag- 
giori 

Sdii. Parìf. «i.i7i4.f3B.iiit. „ De SERVIRE . . . nqll i&ri non Gili. 
gfHrii vifiiEccIdlx, SU' lipiBina della rcde , nu ANCORA 

mlKlidi- DELLA BISOPLINA ECCLESIA- 
ni di, H STICA. Alli CHIESA ippitiItDe la 
c fitd piafu. DECISIONE , AL PRINCIPE LA 
lo nKcHiatt PROTEZIONE , LA DIFESA , 
1. L'.E5ECUSIONEDE'CANONt,E 
DELLE KEGOLE ECCLESIASTI- 
io nel Tua Ctfltdmt CHE . 
tip. IV. T. puf. ing. iija. piTluda (1) A*ci<^lbIl■.e'«mI^r>IIt. 
n'Vcfoivi :„ Lf ^uoJwflrjmSm- Ciincitìsr.f.yj^B£t.Ptnr.Kl.ì7t^ 
lu itpjfiii , iKt , FAMULAN- „ Si quB E^bo;» , nwpco li cre- 
» TE, "i^ini.rOTESTATE NO- „ cent «dui «ceffiua fra mlfin- 

BolTi-il ntl W,vii. /ca Poli- „ dliinu ^rafjmpfcrit , ^'^ .jIì^.ij 

<iM ^.i.v. (■rapof.ii. [la p„it(|i re- „ tfiatMt Etcltfii„. 

gii] Doafi , <be SECONDARE , t .(j) Voliil T.«. Jt'CenpV/P-Ill*. 
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^orl Opere di cariti , alle quali fono deilinatt ì beni ec> i j 

clellaiHci . Non omette pertanto la chiera dt lòmmini- Gif. 
Arare in si fiicte occaCooi degli ajuti . La cht^fà dico ; 
non competendo' ciò all' autorìd de* Sovrani , fecondo 
la dottrina de* fanti Padri > e de* facrì Prclad , fpecial- 
mente adunad ne'finodi Generali , qaoi qia audìt , Cbrì' 
fiam OH^tt 'e a' quali fi dee ohedire, & fuljacere, 
come dice S. Paolo , poicht ipfi pervigìlam , qua{ì ratio- 
nmnddìtmit Quindi il concilio ecumenico Lateranc- 
fc IV. nel XLVi.fuo canone fiablll Ci), che „ fi quando 
„ forfan EPISCOPUS SIMOL CUM CLERICIS 
„ TANTAM ncceflitatem, vel utilìtattm proTpexerint» 
„ ut ABSQyE ULLA COACTIONE ad relevindas 
1, utilitatcs > vel nccelfitatcs commanes , UBI LAICO. 
„ RUM NONSUPPETUNT FACULTATES,fubfidi* 
„ per ecclelLis duxerint confea-nda , LAICI HUMILI- 
., TER , ET DEVOTE RECIPIANT ClM AC- 
j, TIONIBUj (IRATIARUM . Prop te ri mp rudenti ara, 
lamL-n quQni:iiJ.ini , Romanum pritis confuiint Pon- 
>. lificcm , ciij'iis interdi communibus ucilicatibus pro- 
„ viJere . „ Lo It.-lb Impsr.itore Carlo Mignci ne' fuoi 
capitolari (a) . fcguendo le dottrine della chiefa , rico- 
«d)bc 1 che nè a lui » nè a* fuoi fucceCTori fo!fe lecito 
kUo Kmquam tempore abfque confeafu , & volumaie Epi- 
F 4 fcopo- 

co £'»/(*r.*..iiil.J»g.Si.T.«r. di Lucrano pure ciamcnicn f«.««. 
Cmcitin. Edil. Ptiif. m-m*- Ve- p^iiSi.T.vi. P.il. Edii. i/«M. 
j|uìclicjjMi.ii&dclCMCÌIÌaiiI. Ix-) Ui.«t.i.Ktirt.fMhT-'- 
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fcopomm res eccl^arm petere ; e perdiè mu C l) ? ^etv 
cbè omnia , qiht Domino offerantuT > procul ètUo & too' 
fetraittur % & mt folmn facrificia > fid qmdqaid et a f^- 
delihttt offèrtar fìve in manàpiis i agpt , vìneis &e. 
nomino p{J>VBlT>AT{TE^^ cmJècnmtitT , ET 
_*}m P£HnX£Jtr S^CEBJMTVM. . Ma che ì Se 
gii Itellj politici ptb impegnati a foAenere ì diritti de*. 
Sovrani , hanno In effetto modrato > che ncU* dlre- 
me neceditiL , quando i fecolarì fieno ndotti a imo fla- 
to I che fìa loro imponìbile di fovvenìre U repubblica , 
.firìcerclii ilconfcnfò , e la voi on ti de* Prendenti della 
.chiefa per aver dei fuflld) dj' beni eccleGaflici i II Can- 
celliere dell' Ofpltalc l'anno 1 56 j. in occalione del letto 
di giuflizia tenuto da Carlo IX. ■> Peniate , dìjfe 
M 1* yèfcovi ) E* è meglio perdere il regno » che prett- 
,1 dere del danaro da' beni della chiefa . Conflderate 
,, poi , che il Re ricorre alla cliiefa non per divertirli , 
j) nè per fare fabbriche , ne per intrapreiidcrc una gutr- 
3, ri volontaria . Ognuno fa la necediià', che lo muo- 
„ ve , non ^f^ET^DOI^E ^LTìip MODO . Se 
,f qualcuno ne fa un altro , Io mnniftili , e f^ri il ben 
venuto (2) „ . Avea gii egli rapprefentato , che 1 
particolari non erano in iflato da poter Ibccorrere il Prin- 
cipe in una neceflitì si urgente . Il Sig. Le Vayer an- 
che 
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che pili impegnato politica del Signor Cancelliere dell' — 
Olpitale , nelle diate Diisenazioni j non ha arato co- cap. 
laggb di eftendere il potcrfi prevalere il Sovrano come 
degli altri , cos) de* beni ecclefiallici , pìd in là delle 
taceffità mgenti , per efcmph , quando fi trattajfe dì una 
fitbitairrHZ'me de" nemici (^O . Il Ragionatore perà non 
fà conto degli altri politici , a* quali egli 11 flima fu- 
pcriore > non de' Vefcovi , nè de' Papi , nè de* con- 
cìli Generali > né dell'avvilo di S. Paolo obedite prX' 
pofitis vefiris , fiéjacete eis &c. nè vuole ftare agi' in- 
li^gnamenti di Grillo riguardanti il dover afcoltare i pa- 
llori delle chicle . Vegga egli pertanto , qual conto fi 
debba fare di lui : e di cià Ila detto a ballanza . 

DeliJero ora di fapcrcin che confida quel fovrano 
dominio , di' egli atcribuirce a'Prìncipi fu dc'bcni du'lo- 
ro fuddili , licchè in qualunque mano paHiiio e dì b^Jiì , 
l'abilità , che lianno i fudditi flelTi ili poilederli , Ila rìfer- 
vata a' medcfimi Principi in guifa , che quelli la pofsa- 
no legittimamente rillrig^iere , e jiiclie tiirre (2) ■ N'ori 
è egli quefii) per avwiirur.i un coitiiiiiri: il Principe pro- 
prietario , e al".i>lii;:) judrai.; dij' btni de' Tuoi Ihlì i 
Che può far c^li di più un alaoiLito proprietario padro- 
ne , che torre 1' :tbilic.'i di ritenere la fua roba a un ta- 
le , e togliendogli tale abiliti , togliergli in confeguen. 
za la roba Heùx , e prenderfela per Ce , o darla a un al- 



(0 VedltcRUbinna/iir M'Ee>/( Inatta pat.itA.EJIt.ta.17yo. 
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tro 1 ch'ei voglia abile di ritenerli ?. E fé il prìacipe 
CAP. I. io qualità di proprietario è pidrotie di ef& beni ■ perchi 
non ne potrà disporre a Tuo talento t Or non è ciò la 
flcrso , che hre onta alla Ibvraniti t Dilùiganniamod • 
Non & & minore ingiuria al Sovrano attrìbuenjc^i il di-> 
ritto > che non ha , che concnfiandogli quello > che ha 
realmente . Or Ì Sovrani amanti della verità non hai>- 
no mai rìconorciuto in Ioni medcfinù altro potere i che 
quello , che vien da Dìo , e che tende al pubblico be- 
ne . Q^el dominio Ca de* beni de* cittadini > onde rea* 
ga t che il prìncipe ne pofsa disporre a Tuo arbitrio > non 
lì accorda con un governo l^ttimo ; anzi è contrario al 
diritto comune , e a certe leggi irrevocabili della lòcie- 
ti ; c fc li licnde a'bcnl ecclefuilici , non folo ripugna a*, 
principi delia focictj Itefsijmi eziifidio ullc malTime del- 
ia religione (i). Monfignor Bofsuet nel /i'iro viir. di:lU 
ToUlict ellr.ttu dsW l/ìorU fura cosi feri ve [2) . // 
verno non ha da ejfere arbilrario. Imperocché oltre Peffere 
il tutto foggnto algìiidish di Dio [ lo che parimente con- 
uUne ai governo , che fi nomhu arbitrario ] vi [ano aw 
che delle leggi negl' Impcrj , contro le ij:uli qiunto jt 
opera , di rapane è nidlo ; e vi è fcnprc apertura di re- 
grejfo 0 in altre occafwnt , 0 in altri tempi ; di modo che 
ogtt-morcjla legittimo poffclfore de' f.im bini , non poten- 
do mai credere aìcmo , eh' ci pojfa poffcdere ulema cofa 



CO Vciilitviit Jila Ripniftiiit ilflÌJlIl^aa-.LilUTeKr.i.E'l.an.ijy). 
l'Urti cotirc l'imainile Jii UoH St. (1) frof.I.p.J?*- 
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(« pregiudizio delle le^^ì , delie q-aU ta vigilanza » « 
l' azione contro le ingiuflizìe , le violenze E* IM- 
MOBJ^IE . Vcdafi ciò , che Io flefso Autóre ag- 
giugne(i) intorno alla proprieli legittima > che hanno 
i cittadini de' beni loro , e intorno alla inviolabilità di 
Lti tal ordine; lo eh' egli conferma coll'eièmplo di 
Acabo Re d' IfdracIIo , il quale avendo voluto djfporre 
della vigna di Nabot fuo fudJito indipendentemente dal- 
li legge dì Dio eh' era pure legge del regno , fii da Dio 
fc veri Almamente punito . 

Non lunno pertanto Ì Sovrani la qualità di propne- 
Urj , e di padroni de' beni de' loro fudditi , onde pof- 
funo , furpafsandd il diritto comune, e derogando alliz in 
vioubili leg^i dL^lIa ibcieci , o fceraire , o torre loro 
!' abilità di |iolkdL-re ciò , che polseggono . E fe ciò 
non p'jùan eglino fare a' cittadini , come il pofsono fa- 
re alla chiefa f ejfendo quella (come olferva il Sig. la 
Vayer ) proprietaria Ìncomm:itdbìh [mi beni ; c 
non ejfendo giiiflo ch'ella Jìa di peggiore condizione de~ 
gli altri proprietari , de" quali non fi pojfono alienare i 
heni, fe non fe dì proprio loro confentimento . Che poi il 
pretendere , che po^Tan ciò fare i Sovrani alla chiefa . 
ripugni alle maHìme della religione , corta dalle autoriti 
della fctittura , e de' Padti arrecale di fopra , e in parti- 
colare da quella cpidola di S.Anibragio,ncllaqnale lì leg- 
ge 
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ge f r 5 » te gravare Jmpsrator > ut putu te in ea i 
qutt divina funi , imperiale aliqmd jui bahere , . . publi- 
cùTum tibi mcenirm jiis commijfum efl ,tttmf acroTUm t e : 
Domum privati nullo potes jure temeramdomimDtiexi' 
flimas aufertndam t e dal tcllo della lette» /crìtta da* 
Vercovi delle Provincie di Reims , e di Roven 1' ai*- 
no 8j3. a Luigi Re di Germania (2) , dove fi legge > 
che non talia funt hencfida mlefi.e y t^ììi4ufmodÌ ^ 
gis proprietas , ut ìUa pojftt tollere j perchè omma r 
qua ecck[i(e flint Dea con/cerata funt : e dalle dottrine 
del finodo Roraano celebrato folto S.Simmaco Papa ver* 
fo il principio del vi. fccolo ! e da tanti conci!) generali, 
c provinciali, a norma delle dottrine de' quali è Ibto 
fcritto ciò , che fcgue , e trov-iH rt:;illr.i!n i:i più capi- 
tolari de' Re di Francia ; „ Liiicis qiL'iinvis a-Iigio- 
„ lls , nulli tamen de ccck-fialiicis facultalibus , vei 
„ Deo dicatis rebus aliquìd difponendi attribuatur fo- 
„ cultas». 

5. IIL 

L Dagli ^tti rfe" Santi ^poflolift ricata tutto /* oppoHa 
dì ciò t che pretendono gli uiimr fari. \\. ^rgamenti 
del 

'CO EpIILtt. iiBn.19. tì) Lit.T.£«ccii|.(,Ti.f.aUEiiI> 

C>] Jfpeil atlmiam T.ll. Cipl- • ccccuvil. 
tiàlm, Rts"» Prmar. fag.ii8. 
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del Hagìon-itore, e di attri,mdamente dedati dall' Epi- •< 
fiale de" S5..^pafloli .III .V^-averfarlo mi Ornare ' CAt- l 
fintili argumenti ft difetti dalle Scritture , ed^Vif 
drii efidofegHelafiut prefìmiìone , e gli er^arcbl 
Giovanni Hnt 1 e MsrfiUo da Tadova . tr> Stufo dA 
tefio , omnìs anima potefhtìbus fubliinìorìbus fobdita 
£t : qimto fia fiertamente fpiegato dagli ^wer/or; . 
. V. Trattafi dd tefio di S. Tietn , fubditi eOote orna 
humans creature , e fi mofira quanto ripugni alla 
dottrina degli ^vverfari . vi. Je* tributi, vii . 
chi appartenga dì giudicare del diritto, di cai fi tratta . 
vili . •yijfiirdi concedati dagli t^werfarj » ocbegli 
^werfaTj Jono coftretti a concedere . 

l. "17" Engo agli Atti Apottolfci . Nego , che da* paffi D*g7)*ti; 

V qiùidi.prelì dal Ragionatore pofTa in conto v&< f^'j^'^i^' 
nino ièguire j che al Sovrano laico fia rifervato il dirit- ^J^^^ 
to di ampliare j o (Ji riftrigncrc > o di torre a* fuoi fud- ; ^ 
diti la liberti di lafciare aljs chiera,e dlmpedire la chic- fi ^j^^ 
fadL-iri di acquilbre beni temporali in avvenire. In fìtti Vtf^- 
con qual arte ( 1 5 dall' aver detto S. Pietro allo flroppia- 
todì Gerufalerame (ir^rnfrtra , i&-amum mmeflmihiì 
qnod attìevt baheo , hoc tìbi do... furge , 0- onAu- 
la CO 5 o "Wl* eOerfl protetìato 5- Paolo , argen^ 
tum , 



(1) VediaRKimuBtdell'AwHf». (») >*ff«r.iit. o.i, Veii Q i.{itn 
Mo MJ. JiiadFiftnfigUt-f'if 
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tHta , aat anrum , aut ve/lcm non conciipìmi C i D t fi potri 
mai de durre, clic à\ Sovrino compela il dìrLtto,cht:,ìl Ra- 
gionatore liclTo gli aitribuilce ! Ancorcliè d raccomandi 
egli al fuo fanto F. Fulgenzio i c quelli gli preili quelle 
tante bellie , coli' aiuto delle quali erj fulitn di trarre le 
file confluenze ; non pertanto non gli riufcirì mai 
d'ini^'re dagli addotti paflì una. si &tta concluilonc'. Il 
terzo teAo,ch'egli riporta dal mentovato libro degli Atti 
de* finti Apoftoli , prova tutto il cont»rìo di ciò , 
eh' egli pretende . Tanto egli è felice nel adattare al 
fuo intento le altrui tefiinionianze i 11 palTo è quella : 
„ Omnes, qui credebanr , eranC pariter , & habebanc 
„ omnia communia i polfefliones , & fubKantias vcn- 
„ dcbant , & dividi-'bant illa omnibus , prout cuique 
„ opus erat (2) » • l'"Cea aggingnere anclie i vcrfi J2.e 
fcg. del Cipo I V. "^iec ijHÌfquim ■»> wfxg'riut rerum pof- 
feffarum , ovvero j eorum * qus pojjìdebat , aUquid 
fmm effe diceba ; /ed erant iilh omnia communia . . . 
Cratia magna erut in ommbiis Ulis. T^r/ue enim qiif- 
quam egens erat inter illos . ^otquot enim pojfcffores 
agroTum , & dotnorum erant > veadentes , afferebant 
pretta eorum, qiut •vendebant , &• ponehant ante pedet 
^pofìolomm : Dividibatiir aiitcm Jtn^nlis proni aiiqiie 
opmerat. OR^nvino adunque i ft-deli le cofe da lor 
pt,^'i:dui<; alla comunità , vale a dire alla dikh , ed elle 
diventavano allora comuni , onde niiim di cllì dicea Ga 
alcu- 

(0 jia. iF-ji. (1) jia. r.jv. 
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alenni delle cofe medeUme > nec ijuìfqitam aliquìd fimm i 
ejfedkehM, ma erantUlis omnia communia (O, Che 
Ce alcuni , volendo liberamente , poiché ninno n' eri 
obbligJto Cs) > abbraccùre la vita comune, (limavano dì 
dover prima vendere le caie , e le poOrel&oni loro ; 
quelli avendole vendute , ne o&rtvano i prez» alla 
comuni^ fteifa , c li poneano dinanzi a' piedi de* fanri 
Apoitoii , e da vali a ognuno de* membri dì elTa comunità 
qu:in(o gli era dibifo^io. Orqual dirittorìcORObbero 
gli Apolbli ncll' Imperatore C ÌI quale certamente non 
avca mlrore autorità nella repubblica , di quel , che ne 
abbiano prcfentemente ì nolìri Sovrani 3 qual diritto i 
dilli 1 riconobbero nell' Imperatore , per cui egli po- 
teffe torre a' fedeli , o rirtrignere la liberti di offerire 
della roba loro alla chiefa ciò , che aveflcr voluto ; e 
rendere abile la chiefa fteffa di acquiflare , e di potTede- 
rc dò , che le feOe offerto ? Se avelTcr eglino ricono< 
Icìuto 

(l) S. OtBlo GcnCdurnlIu» O. (i) Pciwtbè onno pidreni di dcki 
ftit.nl. ■■H.x. pM/i. I Uiui.nu vendere , ■ & votnaa , quodo ivcT. 

MI» ■/(IbU Bi, ii Piti^ tao vcndnKi falche Ibis pofleflbiie. 
Un, d'(ia>qM'Mdl)V»rH(i[ ne pnemo riienen il prenD , purch» 
•wi !>!>■ àwiXtum mmu» h {vai- non 1' »vtfl"fm praoulTo ili. chiftì , 
tim Mi Mot* . Vedi Oi^ N«« •«"^i "*'* (dilt «> 

Txi.Cmiammcr.imlStiih-'i^tl. Ami» S. Pietro i.v. 
T.iil. Opf. E4. fiìf. Mntcin. vtnumlaiam in tua fiijjit foafiaui 
Cmp. S. Mmf* S. Cpriuo «t.iiL fiim " 
T(B(-ii>tór.**fl"*A«- -■»'■■ I*»»»"™ ""^ » pnoort- 

€»m».p.ivT(Hallaii.i»-*PiiI«« U tWd». e poi di oon lo dinf ««• 
Pt,fitiUJm&AgMa>imPJ.aai;. a tutliai imiiiiiai , fili Dn ■ 
r-ilio. Tar. Edii. On- M.I700- 
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fciuto un fimil diritto negl' Imperatori > e nel Senato * 
non fi farebbero punto dipartiti da que* decreti e degli 
uni , e dell' altro , pc' quali era vietato di offerire o 
fonili , o danari alle comunità > O Ha collegi non erprcC* 
lamcnte approvati dal principe , ed era eziandio ordi- 
n.iio , che t:iti colleeì non folamcntc fi rpogiiaffcro di 
ciò, die poilcdeano in comune, ma alTatco ancora Q 
difciogliciTcro . Non avendo pertanto gli Apoftoli ofler- 
vato si fatti decreti , de* quali nel lèguente capo ampia- 
mente ragioneremo ; mottnrono , che il diritto , che 
ha lachiefatliacquilìare} c di polTedere beni tempo- 
rali , non Ha punto dipendente dall' autorità de* Sovrani 
de 1 fecalo > e che da quelli non & pofh torre a' fedeli la 
iibcrtii diolferire del proprio alla chiefa mcdeCma, ciò^ 
eli' cfli vogliono confàcrare per Ja falute delle loro anì- 
jnc al Signore . 

M' immagino , che il Ragionatore non fia mai per 
dire I di non aver egli apportati que'paffi degli pcr 
prova , che un tal diritto appartenga al principe ; e che 
ia tal tìne ei non abbia arrecate altre, che alcune autorità 
cflratte- dall' epiftole de* fanti Apoftoli Pietro , e Paob. 
Che Ce (blTe mai tentato dì cosi dire , gli domanderei ■ 
per qua] motivo dunque abbia egli arrecati Ì detti pafE ì 
£g]i nel fuo Hagioaamento , e nella fua Confermazione 
pronunzia ■ che non Gì lecito alla chiefa di polTedere 
(febbene contradicendofi nello fleflb tempo nega di aver 
ciò detto ) c lòfliene , che non per altro (tìritto la chìe- 
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Ci potTcgga , che p^r concelDone del principe ; ficcliè 
quelli poifa ritirìgncrleiC anche torle il diritto mcdeiìnto. 

0 l'uno, o Intiero di quelli' punti bilògni , eh' egli abSia 
voluto provare coTudiictti palfi;iit ridienti lari coiiretto 
a confelsare di averli citati allo Ipnpolito . Or il primo 
non fèguc in vcmn co::ti) dj' |>ain mcdffimi , come li 

1 (timollrato nel primo liiìro [1) di qus/la opera , e tal- 
volta pare, eli' cs^li mcdclìino voglia , che nonfegiia'. 
R e 11.1 d imi] ne cli'ei ne abbia voluto riirjrre Ìl lùcoti- 
do . Ma né pur c]iiclto Tir ne può di:durre , come ali- 
biam veduto , an;^i fe ne deduce tiitco l'oppoHo. 

II. Vegliamo, fc dalle SLtoriti ellratte daiPEpi- 
ftole de' fami Apolioli pofTu egli concludere qualche co- 
fa a Ilio favore . Egli adunque per provare , che al 
■Principe lecolarc app-irtencfi di rillrignere , e ancht di 
torre al'a chieij il diritto di acquiliare bi;ni (erreui , do- 
po di avfr n.iLTV^^lo (2) , che cosi porta la ragion r.i- 

vilòre della civile focieli , e tenuto ad attendere alia 
Con{èrvazione , e alla quiete, e felicità pubblica; fccndc 
a confermare lo Ueflbfuo alfunto , cosi fcrivenJo: „ G)- 
}, manda Dio per mezzo dell' Apoilolo > che ognuno 
i, lìa fottcpolb »lle Tuprcme poteflii : Omnìs anima po- 
„ tefiatilms ftd/limioribus fiihdìta /ìfQ),vaIc adirca 
Tom, II, G i, ogni 

ti1Pn.iu.Jin. Ci) BfifiM ltim.c.xtti. V.I. 

W gfiÌMim.r.7J, . 
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„ ogni potizia ,oùz governo creato dugli uomini Ci} . 

Comanda di dover elTere Ibggectì alle (teOe potcfb ■ 
„ perneccflid ; mcejjitm fiibditl ejlote C2)( neceOÌ- 
,> d cioè di ordine t Dn' enim mìràfler efl e necef^ 
„ fici di comando fuo : ^ìafic ejì ■voliintas Dei (4) . 
3, Comanda egli di dover loro quelli fuggezione non 

fohmcntc per timor del caftigo : non folum propter 
„ 'tram : mi per debito di colcienza ancora : fed ttiam 
„ pTOpser coìifcientiam a^y . Ora non è ella cofàtnanì- 

fella per quelle divine ordinazioni 1 clie al debito di 
„ ubbidienza fatto da Dio inculcare ai fiidditi , corri- 
j, fponder dee nelle potellì fomme Ìl debito di coman- 

dare , e di reggere i fiidditi mcdefimi , di govemar- 
„ li , c di provvederli nelle ik'ciilTit.i ? S^;uà quello 
„ reciproco dovere , poteva t^li liirc , the Dio non 
„ avea d.ita in vano quella puielià f no'i cnim (ine caaf.t 
91 gladiiim porl.it (^6') . Dice ancora , che alle fomme 

potellj di:bbaiiD i fuJJiti pagare ÌI tributo : reddhe 
„ ergo, q:t.t flint C^Iiitìs , CiSfMi (jj') . Cui tributim j 
„ tfiki- 



(1) [Dnan(n[vrcbicoAs;1idici. 

ij CiTcR («scui ille pntcSi liiMiini, 
o fi* al ttvint trwfn Jn Dfi? 

CU Ef«Ji.«<Ras.(.iiii. B.J. 

(J) v^. 

C4) i.P.»;m/i-iI-v.>s. 

Ci) Efifi.fflJRinr.tJtiii.ii.i. 

1.6} ind. VJr 



(;) Min», mi ti.i^.CnpnsquU'ob. 

l'di^Runiis ittil PoJiilci, (infpecls 
l'Auloro iiOt OfImMiJaa} fulh cm- 
u di Rimi Ve. od obbietun que- 
lla pillò i' Cumini r EctTurm Gin- 
nnni Hu> , TmA il AHnim n- 

r.'W' T.i. Off. 
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n trikitim . E che quello tributo fi deve pagare , — 
n perche fono mmiltri dt Dio coflittiiti da lui affinchè ar. l 
» Io /errano io tale mininero: Ideo enim & tributa prit- 
n fiath ì minifirt enim Dei fimt , in hoc ipfam fervìeit- 
>j tes^x) „. E poco innanzi Cj). » Quello reipetcivo ne- 
i> cdTan'o dovere delle poteiE fomme, ... Io ha S.Pietro 
inculcato con quelle parole:i^e£cm bmorijicate (j^)... 
» Dal che i Teologi de£ini0R0 > eflere ftato addoOaco 
» a* prìncipi il debito di provvedeie a' bilògni de* 
» Tudditi „ . 

in. Non aveamo meftiere , eh' egli ci ricopiafTe ^'■^ww/wa 
quelle autoriti, eiTendo elleno a tutti i fedeli notilfi. 
me j nè che c' infegnaflc , che Ìl Sovrano (la governa- f^'^^^f, 
torc , e provvifore da' fuoi fudditi , e debba attende- "fj'^l'f'l^ 
re alla confervazione , e quiete , e felicità loro ; e g,),^^/^*' 
ch'elB fudditi , fecondo il divin volere , abbiano a eOe. J,^^^'" ^ 
re fotlopofti alle poterti fupreme per necedìlk d'ordine , 
e per co(cieriza,e fieno obbligati ;i pagare i tributi . Non 
vi è tra' cattolici chi non fappia , e non ammetta tali 
doveri, c obbligazioni dcTudditi vtrfo il principe» 
e del principe veriò i Tuoi fudditi . Noi Ihvanio arren- 
dendo , clic il Ragionatore ci diinollralTe , come dalle 
autoriri medefimc > e da si fatti doveri ammeOi da ogni 
fedele, venga in confeguenza , che a' Sovrani del 
colo appartenga il poter riflrignerc , e anche torre alla 
G z chiclà 

(ij Efift. Rrm. «.«il, v.j. Ù) Rigin'm.p.j*- Iif- 
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chicra il diritto lii acquiUarc , i: di poii^Jirri; ben! tem- 
porali . Ma egli , che non legge le Scritture , e le ope- 
re de' Padri , Ce non fè in certi libercoli del tempo , 
ne' quali, Cavi pure quanta eloquenza > c pulizia di Itile 
fi voglia, non vi è cercamence punto di veristi non 
avendovi trovato aìnn teRo a piupolìco , onde 1! polTa 
argomentare la congiunzione di una talconfcgucnza colle 
premellè tcflimotuanze,non lì t preTo la briga di provare 
la confeguenza inedefima,contenco diaver latto una ciar- 
lata con avervi irammiicliiatoliior di propoli» una delle 
Tue lolite fìlallrocchc di tclli . Dicea ben S, Giralamo di 
certuni > che Jì de traSatìlius bomìniim difertorum qnip~ 
piam Icgerìnt , verbofilatem foUm dìfciiit ahfqiie na- 
tUìd Scriptiirarum ; & j:ixt.t •vetiis elogi:tm , ijmw LO» 

DOCE'hiJ^VE SCI{l7>TDJ{y4S , ^Z>^S 1^0'}^ 17^ 
TElLICì'^T , ET CÙM ^LlIS TEl{SD^SE-r 
jyT(^r , EJipDITQHpM SlBl ^SSmiZiT^T s:»- 
TERSmOM , prius imperitorum taagìflri , ^ajm rfij- 
ilorum difcìpuli • fomim cft igititr obedire m.ijorikti , pa- 
rere prafèUh , & pofl xcgiiUs ScTÌptiiTanim nitxjHa 
tramitem ab aliis dìfccre , ncc pr.vccptore itti TESSIMO, 
he cjl TJ{_^,^:S0MTT10^{E 53'^[i) , Glie il Ra- 
gionatore non abbii avuto altro precettore , clic qual- 
che fcguace dell' erefijrca Marfìlio da l'adova » o U 
propria 

CO Bp'ti.Taii.Mtmi,tÌDiiiunMm t.in. fy.TtK.n, P,\^,Qfp, 
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propria fìia prefuQZione, e che nonappcwtì jchecìarlsie ' — 
che non intenda le Scritture , che cita , e tutuvolta la cap. l 
veglia far da inaellro; non vi £iA chil pofla mette- 
re in conttoverfìa ) quando non rìcuQ di le^re le mie 
rilìnne . 

Certo è, che Marcio da Pudova (i] , e di poi 
Giovanni Hus (25 a fine di llabilirc gli errori lied] , che 
ora procura di conforma ri: il Rjgionatore , iì abiirarono 
de* mcdcnmi pafQ fcritturali, co* quali efTo Ragionatore! 
e alcuni(3>kri prefenCementefiHudianodi si Attamente 
intaccare in plerifque [ comi; a un altro propoCto fci-illì; 
S.Girolamo (4) [della Romana chicfa] a[)o!lolico 

ore laiidatam , ut Saccrdotcì ii:ioq:ic , & mii/mllos mom- 
chorum , mAximcqiic fendi homints in ajfe.ifim fui traxe- 
riiit , Che le non ha egli avuto qtie' novatori , 0 i fc- ' 
guaci loro ptr maultrl ; non veggo qual altro precetCo- 
reahbiu polli to avere , clic la ragion fiia , o piuttollo , 
perfervirmì del giudo termine , la fu a prclijìizionc. 

In fatti , come Ci può propriamente dire , ciic ufi 
G j della 

(0 Drfcnrotpitl, P.il. c,v. ì' Aìaiiao TtmH. itSufr.ttHfi. Eat, 

wfWu™ T.i. Opp. A qu=- Cj) e f" <l«fli ['AaldK delle Of. 

lii Biiillimtnit: li op^ifc.a G j;l]:l[no /trv.^p™>;/l Ji Rbm ^e^. 

filii il Piiai f.l. rf.J,V,v[Tl. Al- «MI7*S. 

Pclijn /.I. Pt.r:'l. mlrf. (4' Epifl.mt. ttm. ai ftìnci- 
t.ii. A; i'ii i.j [l'Ali: i iJ ilr l'iuHm fiJM ; Sfìufi. MamlU ptg, jtt. 
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della fila ngionc- colui , il (jiulc ci fpacci^ pi-'r nziociiiio 
CftP. L niturale un dilcorfa diinoilrato infiiUlitcnte col fatto dal- 
la S jinnia Ragione , vale a dire da Dio i" Volle certa- 
mente il Signore , clic i Re d'ifdraello foiTero come pa- 
dri del fiitj popolo , ne fu.Tero i moderatori , c provvc- 
dedero alle di lui indigenze ; ma ordinò eziandio, che i 
fuburbani i e le cafè &c. de* Leviti da ninno Sì potcQero 
alienare ■ e che i campì confàcratì appartenelTero non 
gtik al regio > ma al diritto de* Sacerdoti (i) , il qual ài- 
rìtto da* Re fuddecd non potea in conto veruno eOcre o 
tolto , o Icemato . Ma del raziocinio naturale dell' ar- 
verlàrio fìa ciò detto di pafTa^b . 
D4/irr»,«n. Eraminiamo i tedi > co* quali egli > e il M. S, 

Kna"'™i^b^ autoredclle Offervaziom filila carta di Hpma&c. tsitAt 
n%nàZJ^Ti ^ immaginano di averci confiilìt c abbattuti . Dimando. 
mriSo'j "lai abbia Icritto S. Paolo Ibitanto , che ognuno 
'niZ^J'* f'* fottopoflo alle poterà fiipreme ? Il Santo Apoflolo 
non ifcrìflè v'mpifwrt , ma ÌTtiit\timt all' eminenti , o , 
come abbiamo nella Volgata , Me più fiibUmì . Permet- 
tili per altro , fenza concederlo , che nel citato luogo 
della tpilloU a' Romani fi Ieg?3 , alle fiiprsme: non 
è ella per avventura fupremj , e più fnlilime ancora 
della civile la potclti della cliicfa i* E qual poicrli:i mai 
il può penl'jre pi^i fiiblimc di quella , a cui lìu conc^Jii- 
to da Dio , die fciolto Ha in cielo ciò , eh' ella avri 
fcioln in :j:t.i ; c c:ò , ch'ella avrà legato interra, 
Ha 

CO Vidi ,■; 1. i,ir. j, OfttM ns-iH- Im- 
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Ih pare legato in cielo CO? Vedanfi le cefKmonìanze . ■ 
di S, Gregorio Nazianzeno i di S. ICdoio Pélufiata, cap. 
di & Gdalìo j e di S. Ktco\ò I, da ' noi cfattamencc Nrm • 
riferite nel primo libro, di quefta opera (2), S.Gian 
Grifiiftomo nella quindtcelìina Omilìa (òpra la 2.Epillo- fii'idu 
la ^ Corìnti (3) inlègna , doverli ammettere un aU 
tra prìaeipato àfìdl > e quello fi^eriore al prÌneipatop<^ 
litìco ■ncTMkMMih mtiSf mmìf*. Oimanda dipoi qual raaì 
Ha quel principato i B rilponde t ittif ìmonAi , quel , 
th' è nella chìefa > e di cui fa menzione S, Paolo allor- 
ché dice obedite prapofitìs ve/Iris , & fnhjacete eh. 

G 4 OlTer- 

(0 Milli, t-ivl. u. 1!. fiì.-Tu „ CTOWTAS SIT IN CSLO , 

(I P.dBi , tr [«e" f i™" » UT Qp* IN TERRIS ftUT 

tiifitii* ttd^am mum , & fnt* n LIOATA SUMT , flur sànj.', 

ìnftrt an fmialthim tivtrfiaam, » TA^ATUTI CONDITroNEu' 

er iW ibb ami ng*i iiliinm ; „ OBTINEANr ET IN OELO^ 

tf tMjamiat Uemtrii faftt tu- VeJi ci& , che la «eS) Sidio State 

rni , ir)» Usuum & in l'Ili , Cf in P/a/wjmti. «■ iv. c la nn dd 

fBsAinifW filvirii /"f tiH*m P.Coulliai «Ijaflbciuwda'CWniiwo. 

mt Jo/wmB «S- IO ctiii, Vfdi S.Q- tui fopn S. Matteo ; e S. Agifllao 

priano it Vnii- ari. P-Ia*. Bdii. £ pet tnliftiire per m gli ilirl P». 

Orar.. RlUrio in Milli, t.171. 11.7. dii J wl f«Inio , eh' ti compofe con. 

'Eiit. dc'Moiuti ilclli Congitc- traiDuHiliniidavc pirìindoi^IiiUlU 

gaiinneiU S.Miuia , dove G Ic^s ; Sede dgS,Pietni,e illudcndiil cium 

„ Icliz EcdeRz rundamenlum , di- dke, iiun min viKunl [ufitTÌi ia. 
,1 gnu]Ue odiftcaEloiK illliis peir* 1 /cfSTPPn porrr: Tam.nTi. Ofp- f.]. 

„ »s , & onn[* tnonii diun» dir. CO S. Gceg. I. c. f.iti. 5. Ifidor. 

„ foLntet . O bcams a\i iiniior , ivi p.u^ fin. 5. GeUi: ivi M4f. 

,. a.ius irbitrk. (b™ «emi .di.u. S.Nicail6 T. Wp.iJ4- 

„ Imdunlur.ciijiK TERRESTRE ]U- Ci) Pf.ln.W. f.S48. T.t 

„ DICIUM PR;E]OaiCATA AU- 
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O iir.-a fi,<'ni.,,c , cV .J^ 1 

M i p,i, c,„ih,:,i i,l,„Jìn„ lpìif:,blm! il Ciel 

MU ,„„ , „■«., „ ... „,,„ ^. 

„ molte clamiti I' ,,n,rcl,i. . ,„:.Hln„,„„„ peràmll, 
„ cli.ifi ... Cd dli è B.oio più pcraidon , OBiMo il 
„ Tlil-UCIT^TO dell, clllrf, «ri, J „,j„V„ , p,.;, 
., »JO.«£ „ ^ ..-j,, 
dd Ijico principato. EiknJo adunque potclii più fublime 
la potdli dtllac!,icra,o5ni mwa k dovrà «jm fagget. 
u . Kc mi (i dica , clic S. Paolo tratta folo della poMllJ 
recolare. 1 Santi Padri , po' quali fono a noi derirac fc 
divine tradizioni , attdiano , che il palTo del S.Apoilo- 
lo & abbia a intendere di qualunque poterti legitti- 
ma, non cfclndendone alcuna; ed elTendo lapotellà 
cccleaillica vera . e legittima poterti, e piiirublime 
ddia fecolare, C debba molto più intendere il tcrto me- 
dellmo della rteia eccleliartica poterti. S. Bernardo nella 
Epirtola lini. ACnrInyefmo di SatzM vuole , 
eh: 



(0 Nu« 



« iMj, „ tn,^i^ quod „ DECIPERE . NOLITE ILI.O- 



" : " '*™ ACtitJlESCERE CONSI- 

, fiMlnmìint fa„nsi!m „ LIIS , qui cum lini chriaùni 
u A . StsniRl., K vcari. „ tntRISTI TAKIEN VEL SE- 
VO, Rcipit ,b uo>nriì,«e ! „ Qyi EflCTA „ VEL OBSE. 
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clic fe alle potelii Jl-I fccoio li tlet preftarc fommilTio- 
ne , e obbedienza pei tello , omiis anima fiiblìmiorilms ae. i. 
patefljtibui fiil/dita fit ; molto pifi fi Ji:l)bn prefljre a' Ta- 
cerdocijoru a' pallori delle chiefe , c prindpnl mente 
al Vicario di Crifto , vale a dire al Ibmmo Pontefice , 
io guiià tale > che rìcufare di profeiFargli riverenza , 
c romiaillione > fia lo ItelTo , che anteporlì , o ugua- 
gliarfì a GesCl Ccrilto , di cui egli (iene in terra le veci . 

Molto prima di S, Bernardo mol!rò S.Bafilio il f^J'J^^ 
Grande , che il telto , di cui or trattiamo , s* intenda ^°^',^,Y,^f,'a 
pure dell'obbligo, che corre a ognuno di foj^geitarfi 5°"f'/'l'X" 
a' luoi ecdefiallici lUperiori CO - Imperocché tractan- f,j^]''l! "l^fil 



„ tihilitndini curivii ! . . . INDI. ^tW-n iy «rtiJsiu «Ji,, 

„ GNUM «il TOlà COICOMQPE TaX»' fWiW ir^i^tina i"- 

„ CHRISTI VICARIO NONTA. wnri» . «ni Jn .'rifr^ 

hLITER EXHIBERE.qiMUlcrab „lnt,Umlt ,if iV« aAJ^mw ... 

» eli. Sfl.qui! SUNT, in(]uii Apo- ^»J3^> , m «f'r* 
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do egli de' Moti.ici , prclcrive , die li abbiino tutti a 
uniformare alla volontà del fuperiore „ olTervando il 
1, prcci-'tto ApoHùIico , per cui a ogni anima li coman- 
da di cllere fo^getta alle fublimi potcfli , e per cui 
,, Ham avvertiti , che colora, ì quali alle medcfìme. 
» Hoppoi^aOi a aequillanola dannazione. .. Cbe 
» Te qualcuno ièguendo le proprie paffioni , fiàò, 
,> che gli piace > e non obbedHce a' configli del fuo fu- 
3, pedore , fad maggiore il Tuo peccato i mentre ehi 
„ r^Jle alle pate/ld , rejìjle Ma divina ordinazione „ , 
Qfiiudi l'ApoIblo fteSTo > che nel riferito teflo della Epi- 
Dola a* Romani dice : omnii anima potcfiatibus fublìmio- 
ribus fiédìtafits enella z.Epìllob fi) a' Corìnt] dirfio- 
lira clic può ufare della feveriti ««m ™ iìnma hìluxM 
; "i-iìM fecondo U VOTEST^' D^T^GLl D^LSl' 
CT{0I{E ; e in confeguenza , clic ha potcltà la chie- 
U eziandio di ufare della fcvcritJi , e quella non conce- 
dutile liì^Vi uomini . ma da Dìo ; 1' Apoliolo > tomo i 
dire , nella epillola agli Ebrei prefcrivendo ■ che fi 
ubbia a obedire pr.tpofnis ( fcnza dubbia della chiefa ) c 
S'jn^^CEi\Ecis(^2) , di a divedere, che tra le po- 
teri piià lliblim] , alle i]uali iì debba ogni anima lògget- 
care , debba eziandio aver luc^o la eccleCiillìca • Or 
intendendoli Ìl citato luogo de Ila epilbla a' Romani non 
meno 

(lì Cj^itii. u.!o, BflfltUJhfft a' T^tlfianfi ii.t, 

(1) Cjp.iii.v.i7. l'i-!. jVTÌ.'A fig^offii. Tni.ii. SJrt. P-rif 
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meno della poceftil eccleliafti'cii , che della fècolare , 
anzi pìCt della eccIefiaHica ■ che della fecolare ; con 
qual dialettica fi può quindi argumentare cofa alcuna x 
£ivore dì quella > che ridondi in iftrant^io di quella t 
eh' i più fublìme ? 

Dicea ben Santo Ambrogio contro que* politici 
Arlaiù , che allor alTerivano j in paejlate Imperatoru 
effe omnia (O ■ » videte quanto pejores Ariani lìnt > 
„ quam Judxi . Illi quxrebant utrum Iblvendum puta- 
,t retCxlàrì ]as tributi: ilU Imperatori volunt dare 
I» ju5 ecclefìx iz) „ . 

So, che qualcun! , co' quali per avventura fari 
d* accordo il Ragionatore , rifponderanno , non vi effe- 
re rcArtiione veruna nel telto di S. Paolo, riguardan- 
te la fiiggczione dovuta a* Sovrani del fecolo ; poterli 
pertanto (Icndere la potellà loio legislativa nonlblo 
a'beni terrent,che gli ecdefiailici poCfeggono; ma ezian- 
dio fino a richiamare a* propri uffizj ic poteflà ordinate 
dì Gcsii Grillo , fènia la qual patellà legislativa fireb. 
be imperfetto ogni governo , e rellerebbe erpolh a tra- 
vagliofe vicende infieme col lèrvizto divino la quiete 
de' popoli . 

E' certamente lontano dal vero , che nel tcllo fi;d- 
detto non fi abbia ad ammettere veruna relìrizione . 

Noi 



(1} r,J, Efip.rt. mS. ^90]. » (i) J'on. rantn ^fwuw. fli»i. il- 
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Noi ne ritroviamo alcune nelle fiere lettere , é 
nelle tradizioni divine tramandate alla pollerid^ da' no< 
ilri antichi > e Ipecialoiente da* S;uiti Padri . Delle au- 
torità delle làcre Scritture parleremo appreflb . E 
Santi Padri e* infègnuio > che poni ben il dovere di e& 
fere foggetti al Principe, purché non comandi cofe , 
che fieno ripugnanti al divin diritto Ci). Qiiindi Ta- 
ziano antichiflìmo Scrittore della cbielì nelia fua cele- 
bre orazione contro i Gentili ofTerva , che il Sovrano 
fi abbia 3 obbedire , e Icrvire come uomo , ma che lì 
abbia a temere Iddio (a) . Tertulliano „ Qyod atti- 
n net, dice, ad honorcs Regum , vel Impcratorum , 
>y làtis prxPcriptum habemus, in omni obfèquio nos effe 
j, oportere, fccundum Apoftoli prarccptum , fubJiios 
n mMjiflratIbus , Si prìncipibus, & potcHjiibus ; fed 
„ INTRA LIMITES DISCIPLINA Cì3 » • Origine 
nel vili, libro contro Celfo Gentile rifpondcndo alli 
propolli: condliandos mbh hommw Dyna/las , & ^e- 
g«C4) 3> "nus , rf/«,Cy3 concilimdus nobis fu mmus 
„ Deus... 

CD luRilllB Mlrtyl jlfititg. i. (,) Mm.4. iUJ. 
mm. 17. EJii. Pm/. Mwacfcr. fO Di JM^wtr, liku e.w. VUa 
CQipig. i'iBi Miun . Et 1^ Aflis.*(!i«ii Martyra «.1.^.119. 
itunin'HM n Jiau mrmum fa,. & alpino S. tXfff. AU*. 
/iiimi nam.i. Edir. vma. Epj|c.(i.i7T./fff.Mm-f.C™jSiit.liI. 

. Afln SS. niiMrnin AfiHum. 
B.lv./i.Ml-*!"^ Rn/mrt.Hrf. 
Num.6ì. Tom.j. Off. Eiìt. 



MANI MORTE LIB. U. 109 
Deus ...(0 Qjjoiliidhoininutn 1 R^mque ^vo- ■■ , 1 
rematlinet, is ?ttam nobis contcnmcndus eli * non cap. 
iblum & cedìbus , ipurciciis ^ Ixvifque f^inorìbus ; 
fed edam > 5 ^mpietatc erg? univerìònim Deum > 
vel fervili ob&quio * &vili adulationc companitur, 
VerumubìNlHIL ANOBIS EXIGITUR LEGI , 
ET VERBO DEI CONTRARIUM , non ca no- 
llTx infania eli , ut centra nos ipfos Regis , aut Dy- 
naliiC iram concitcmiis .... Lcgimus cnim 1 » oranis 
anima priccllencibus poi diati bus fiJjdici llc » . E pet 
trabrdarc gii dcri , S.Agaliino nel Sermone Jti i I.(2)ì 
Alioquamur & cos , dice , qui fecundiim iftam vi(ì- 
failem , & popniarem intelligenliam judicantterriin. 
Judicant cnim tcrram Reges, Duces, Principes , Ju- 
dices r unufquifquc prò raimere , qttod acccpit in 
terra, judicat lerram . Qiiid eil autem , qiiod dici- 
tur judicat tcrram 1 nifi judicat lioir.incs , qui (imi in 
[L-rra?... Porro autem fi juJiccs j'udicaiit rtrram , 
5;quilì]uis fub Kcgibus poteiiatem acccpit a Rtgi- 
bus, erudiantur Si ipfi , QillA ThRRA JUDI- 
CAT TERRAM , & timere debct eiim , qui ed 
in ccclo , terra judicans tcrram . E poco dopo (j) : 
Ha:c atiendite , & erudimini omncs , qui in.lit l'.ìs 
, terram . Omncs fcilicct , quia fic INTHLLIGKN- 
DLIM EST , quomodo de quibus Apollolus dìcit j 
omttii 
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» omnis animi po!e/latib;is fablimioribiis fiédita /ìt , 

CAP. I. „ Tip» eaim cfl poteflas nifi a Deo . autem a Dea 
frnit , ordinat^t font . rejifiit poteffati , Dei ordi^ 
t, natiom rejìjlit, ■prìncìpei mìm non fuat timori bmd 
„ optris, [ed mali, fis 4iaem mntinurepotefiatemf 
Il Bonmfac&babéis laudetii a illa. ÀuteBim}u~ 
feagis. Se JUSTA POTESTAS laudabit te, aut 
„ Jufle agentem , etìam fi INJUSTA POTESTAS 
„ DAMNET TE , Deus jullus coronale te ... Ut 
„ ergo non lìtis iniqua poteflatis, qutcumque bomincs 
j, vuliis habLTc in !iomini;s potciJatem i cnidimìai , ne 
„ perverfc iudicetis „ . Dcefi adunque > lècondo i 
Padri , Icggtnarc ogni anima alla pote0 fecolare > c 
preilarle obbedienza j purché k pateftà fleOa G conten- 
ga ne' confini de" terreni , o civili affari , e non tra- 
fgredifca 'Ì limiti della criftiana difciplina , nò comandi 
cole , le quali non fi accordino co' divini iiifirgnamenci . 
Nnvì!f,/f, Tomo al teflo evangeli co, fu es Tetrus &c. Ognun 

^^"^^ ^^'^'^ ampliflima la poterti conferita , giurt;t 
*h°^ìjt mcdefimo, al Principe degli Apolioli dal Si- 

^'p;°;U'^*': gnore : qnadamque ligaverìs drc. Non vi è poi cat- 
it"l"uav- ' debba confclTare una tal poterti nella 

«'J'n' " chicfa. 

Diri U Ragionatore (i^ > eh' ella pure ha i Aicu 
limiti 

co Vtdi dft , nAui rcrin LMt.l. lUU Cpb^. M fiiUriMMMf 
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lìmiti : Noi nego . Ma quali ì Ag^ugnenumo i noltri . 
concradittori , eh.' ella lì dee rillrignere nelle colè pura- 
mente Ipirituali > e interne i in guila , clie lènza la 
concellione del Prìncipe laico , non poITa (tenderfi ali* 
efterne , ipccialmence influenti in qualche modo nella ci- 
vile £>cicd . 

Ma io dimando da quali paHi delle làcre lettere , a 
oda quali monumenti della tradizione abbian eglino afv i» 
prefe A ùtxc limitazioni di quell'evangelico teHo ! % 
Son eglino cattolici ì Se tali fono > confeffìno , che l.i 
non da altri , che da quefti fonti fi porTano prendere le % 
veru iuterpretazioni di;' paffi fcritturali rpecialmente 
riguardanti la dottrina circa i dogmi > de' quali patQ lì 
ricerclii.la retta intelligenza. Pretenderanno per av- 
ventura di avere trovato tellimonianze e delle làcre 
Lettere , c dt-' Pidri , le quali r;:mbra loro , che 
cosi limitino t;Lid:'i^van-(.-lico Il;ibi:iniciito . Ma io non 
cerco ciò , c'ii.- !oro IlmiiÌ^t:! ; cerco ciò , che (ì ha a 
tenere iiuonio all' :iii[.)ri;i d.il.ì per coiicefliun il lòlcnne 
daGebù Grillo a! Principe di.-^[i Apolluli , iaqualau- 
torid C come dee confi'iì'.ire per dogma chi vuol ciUtc 
ortodolfo) efilìe, ed cfiitcrà fino aWx fine de' feculì 
nella chiefa. Or da chi fi ha egli a dic!)i,ir.ire , cheta- 
le , qual em nollri contradittori f ilrL-n-jno , fia il figiiifi- 
caro di quelle teltimonianzc delle Scritture , e de' Pa- 
dri * < che in conlèguenza il palTo : qiiodcttmqae ligave- 
t'u abbia ad intendere colle accennate limitazioni; 

da 
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da chi. Corno adire, fina egli a dichiarare ? Dilla 
civile repubblica , o dalla cliicfa ? Da' principi dt'l fe- 
colo , o da' facri l'allori f Dall' Imperatore , o dal 
l'orm:fìce liiccciibr di S, Pietro ^ lo non trovo nelle 
facre lettere , che la civile repubblica , ma trovo bensì, 
che la chi eia fia la colonna , e il firmamento della ve- 
rilàCO- Non trovo, che «'principi del fecol.T , nè 
i' conlìglieri loro Ha mai llato detto da Crìlto : qHi voi 
auiit, me auHìt (^2) : o dslì' Apottolo attendìte votìs , 
&• wùverfo gregi , in quo voipofmt Spiritus SaxSiu 
Epifcopos pafcere « o pur regere eccleliam Bel Cp ; mi 
trovo ben detto il primo a' di Ice poli , e perciò a' Tue 
ccfTori loro; e il fecondo a* facri pallori delle chie- 
fe , vale a dire a' velcovi . Non trovo finalmente * 
che a Tiberio , e a chi dopo di lui avea 2 reg- 
ger i'iitipero, fia lìata data la poteltà dal Signore , di pa- 
fcere C4} I c di confermar nella lède C5} i crilliani , e <U 
etTere loro dottore , e maeltro ; ma trovo bensì , eh' el- 
la fia (lata conceduta a S. Pietro , e in S. Pietro a* fuc- 
celTo- 



(0 i.eJTimni. Uf. III. B.ij. a rSgUfi, e gli Aveniffimtnr «ut 

(■■AWH m 1»S {«ne ni- Pnupm f-r la '(inif MnrArt 

M , xu ìlpiiMM •»'( tì>kìll4tt: Jarim: Jt/otlff. i.n.iil. /cff. 

Eirli/k Oli vivi ulumai , Èr fir. C») Svini. S. Lo» cip.i. v.iS. 

njninlun vtiitttìl. Ecdi Mtlchiut (j) /S. <*«/!■ up.Tt. V-O. 

Ciro iib.iV.DflutilThi^hnidl t.iv. CO Evxig. T.Jat. cap-nu B.IJ. 

(nel; fuii/>(mt(m«Ma"I(i.rC;.inJ» (J) Iw* f.ail. V,ÌX, 
Hiiniftu diCbtiBilmfin U matiirt 
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ceObri di lai > vale a dire a'Sommi Pontefici (i) - Or i - 
Paftorì umii al capo loro , qual c ilPonteJÌGe'Maflìma, cap. 
c perciò la chieUi tutta , non da' Principi , nè dagi' Im- 
aratori > ma daf Pallori , e dal Pontefice lìeffo np- 
prefentatu ; quando mai hanno rìcooofciuCo' nelU po- 
te(i!i «>nferita da Gesù Crìflo aS, Pietro per le parole 
•tu et Tetrut &c. le fuddecte limitazioni ì Anzi noi le 
troviamo di' Vefcovi , c di' Concili » e da' Papi in 
ogni tempo c col facto, e colla n5:i(fimi riprovate. 
Quelli però non fi afcolcano . Noti fi afcoltano adunque 
i Pjiiori , e i Giudici delle controverse intorno alla re- 
ligione co[iitiii:i tali da Gesù Crilto . E chi mai vicn 
■jrcoltjtn f II Sig. Rettore della cattedra del commer- 
cio, a Marchcp: S. Moìifìenr i'^^jocat a:i TArlcment, 
■-Mi-, J. ^ndr. le lUnnc de Caflillon ^'■Jocat au Turle- 
■ment &c. Q^i^'ili giudicano Ji tali cole , e decìdono , e 
s' iiv^.'gnjnj d' indurre i Sjvrjni di^I fi^colo a non atlen- 
di^ri.' jjl' i;ilì.-g';.;[Ti'^niÌ de' Dotiuri Jelln cliiefa , quam 
( G.Crillo ) acqiiifivit /jMf;,»/it ; m:i a Q:m\UT^- ansi 
Tom.U. n <hi 

(0 Syfoiill' UEcumsniii Florfulh „ omnium diii.tiiiiijrum P.,ii;:n , a: 

ni in Dtfinit. fHii , ;» Ditnls „ Doitoitm ciiflcrc , & ipR in Bciia 

VnlofUr Grmrt Tom. Ix- Comitiof. Pctro pifcendi, Rgeodl > u guhcT< 

. Bili'. Mf- aMIt^t^Vt- n Difilli- n Dandl BdTnlihB ttefcfilHn ■ Do. 

» raiu, Sufliin ApolIoUciiB Scdm, » Mina naOm /. drìlto Tkuia po* 

„ & (lanaina Poillfiocm ia nlnr „ aflum ta^ttn tfflè i qdcmidma. 

„ run Otbna Mone pdBUin , „ dim iiiu» In gcffii nmamUenn 

' » ipfiim PoBllActin Rgnunn Su*- » Condimm, la ùcat cuonibiii 

In MllbnnitflìB.P«riPrìiid»liApii- „ goadottac». Qi^iili la CUcbRo- 

n MatiM , & Mmn OirilU «1m- nu» di Una l'udcMH > chim». 

(imi umìuTiiic («lena aeiKi ti Uiibe, (Mieftndi tutte l<>ltn> 
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chìn'i l'impugoittoret vale a dire elfi Avvocati , e 
MarcheSi e Cattedratià del'comtnercio , ch'entrano 
nell' ovile di Gah Crìllo non per oltium > ma alìmide > 
e avventanti contro nii^ w> MSr * i§ ttlMmhMe 
X Vt(»( , i ^aiiri rff" popu/i > e t mufiri deUa fide , c 
procurano "«v*"' «"'Pk* ^intrudervi gli etajj 
cioè 1* errante Vancfpen , e i proteltanti Groib t Pu- 
Icndorfio > Coccejo ì Bochmcro &c.. E fi ha egli x 
credere, che realmente Tietio nel numero de* cattolici 
coloro ) che nel determinare il fenfo de' palli ftiiCturali 
riguardanti fpecialmente il Jo(;ni.i , non fol amente non 
faccian conto , rai Impuenirio india a faccia fcopena 
i maertri , a' quali difse li Signore: qui noi audit t ** 
aiidit ; qui DOS fpermt , me fpermt 1 Certo è , . che fa- 
ran eglino per avventura cattolici di nome (2) ■ ma 
non gii di fentimcnti (j] . 

S. A mb ro- 
to J- f'V- -f'*-""'- «JM'- ["""ff' "i'' Ci"" 1 = ^-Ji'i «tiLiinif- 

C») S. AnibtogiaMlL.E^iyJ.ivii' vtrs iinliiii i . fc i Oiflaminopoli, 

»m(WriB™7/.Wi'JiartriB»j.8. (1 fjrcbb. M jomciuno , cdifoidtftbbe 

^SiS. end fcniw in un lino piopo- l'Almriiig. „ Ovli C «1' din nel Tuo 

Un snuis di certi poliiiti, o unG- » Ii>>n) <<i Jm , CT 0#aV( ) PA- 

gliiri di qui'lciiqn : Hiud Jì <Jij« „ TRIAM iriiiioBcm ftmID, PRO- 

NOaìNEtUnómitlttlitaldiH- „ dUE EA PUCMATO ... Q<iid, 

■nRdMi^wnr, «Mmunuiiiv»- „ dictt iIìidìi, fi Ub fii r Niliil fil- 

ttM» «a tt/iéia , mmìm n Itm i qiud tdti froitU nipoUi- 

ttfftunfMllmi. . „ calte... £^W0t ch'egli. nanfa 

(O DkofurnnwinN, pncU n- It piil pK puin.clie ^iliiOi baia 

biB ai incftt BtTiioi IIM dà Duni- Bu'ilm «dklon* ddb beò balibiq 

fcftUKUe • ditldoc, die t'cgli C mtucoUPATRlAM In CHKISTIA 



izeò by Google 



MANI MORTE LIB. H. ny 
S. Ambrogio nella cpiftola XXI. aValeatioiano II. 
Imperatore , et alScuni ■ eh* è un prcTarìciiore il laH 
co > il quale la voglia fiire da giudice nelle caufe de'Ve- 
ftovi ) fpecialmence concernenti lafède (qaal icet^ 
tamentc quella , in cui fi tratti della vera intelligenia dt 
un tello dell' evangelio [i) , che riguarda la poteflà del- 
la chicCi); e aggiugne , citer ella colà inaudita, che i lai- 
ci giudicliino del vefcoyo nelle materie di reiigionefi); 
e con pct:o r^ccriloiale t ita ergo , dice(j)i quadam 
adidatione mr-sumiir , ut S^CET{pOT^HS fZi^IS 
fìms immvmoT(s , & qmd DEVS DOT^^AVIT MIHI i 
hoc ipfe aliis putem effe credendtim i Si doctndits ifl Epi- 
fcoptis a laico , qnìd feqaetiir } Lakus ergo difpatct , & 
Epifcopiis aiidiat . Epifcopus difcat a laico . cene SI 
VEL SCPJTTVR^^R^M SEFJEM ÙIVt^yfl^pM , 
yEL FETE^yt TEMTOHyi I{ETI{ytCTEMZJS , 
quis eji , qui abnaat , in eaajfa fida , in caiiffa ìnqnam , 
H 2 fidcl 

NAM;inicoii tono Eiì san IiKiaia' „ plet U idiòti Snuidoiiinn 

dita uoKiltrc coir, che n: nillra. (l'i IHJ. g.^ „ Qjjiadii nuli ni , 

«)lÌdfiao.Pertiaforrt,tmiriJirid3e5li „ fiiiriLA[COSdtEpitcopoiuiitair=„> 
il E» tnrn, non fai fciitn caMi- C}] JUi. num.^ Cr iyn ancbe 
«wt, mi{o\a iM^mim. iioi,, Phutiuib. . . SiaAat, NON 

I CO 5Jtiatic.S^nl.WfU«».iI- „ EST MEUH JUDICARE 
■.U. t.va- n Ipl* comoiRHi , a „ TSR EPIS0OPO5 j bn «lac di. 
(, digun indiai bko) 1 ^ cuiB n- i, de iloiKinlit t9> d<ba> ìndiun. 
„ nuerbu Airi vtciutai , uE pii)- » Ei ille biptiutiB in ChrìOi) iidu- 
„ fciibMitii, nt Mcntn) Ego iji- ^ l"'™ ^ ponAetì nmd ponbut cflà 
n turiutPRSVAItICATIONIOF- » iodidi , clcmndi t», coi lébat 
„ FEKAMHOMINES, uipiBia! „ eauRiliUbq«ifiiurii^niiiatarg(. 
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/idei, Epifcopos fokre de imperaloriku Chri^ianh , 
non Imperatùres de Epifcoph indicare ì Erìs , Deofà- 
venle , etiam feneUiitis maCurilaie proveliior , & tutic 
de hoc eenfebis , q^alis Uh Epifcop:iifit , qiùhìcis^VS 
S^CEBJiOT^lE SVBSTEH^IT . Or fe ciò ^li 
diSt de* laici ■ quanto di pli!i avrebbe detto contro dì 
quc' tili laici > c chierici > che avefTero voluto dcddcre 
^i caufe colle mallìme degif Ariani , o degli Apallin»* 
tifli 1 come or procurano! DoUri polìtici di definire cot 
le rìlòluzionide'Grozi , e de'fiochmerì ipuoti circa 
1* tntellif;enzj cattolica dcìle fcrìcturali rcllinioiiiaazc ri- 
guardami h poteffì della chiefa ? 

Ofscrvillinoirre.i. Che il trattava allora in Milano 
di caufà appartenente alla fede , come in più luoghi ora 
a trutta della pocellà delle chiavi data da Gesù CiiRo 
alla fua chiefa , e dell' ampiezza delia mededraa , ch*è 
pur caufiappiirtcneiiie alla feJe.il.Clie l'Imperatore Va- 
!tnti;iÌ.inovo[ca , che la conlrovcrlij fu ic giudicata da 
perfone fecolari.iil.Clie gli fi oppofe cogli altri V'efcovi 
S, Ambrogio , facendogli vedere , elTere ciò lo flciTo , 
che il procurare dì torre a' Pallori il diritto conceduto 
loro dal Signore , c dovcrfi avere in luogo di tjnti pre- 
varicatori quf'laici , i quali avcTero prelò la cognizione 
lii si fatte caule . i v. Che i conllgiieri , quantunque adu- 
latori dell* Ariana Imperatrice ; quantunque non men 
politici de i MonterquiCi i e de* le Blanc , e degli Spiriti 
de* tempi noflii ; quantunque o Ariani, o fautori dell* 
Ari*- 
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Arianifmo ; niencciiimeno non ofarono di paflar olcra ■ 
ne s' mgegnirotio di perfuadere , o Te procurarono j non 
riufcl loro di perfiiadere al giovane Imperatore , c mol- 
to meno a.' pt^oli , che i Sovrani Ceno i giudici del di- 
ritto loro contenuto nelle facre lettere , e che non ab- 
biano in ciò ad afcoltare gli Ambrogj , gli Zenobj , e 
gli altri Vefcqvi , nè i Pontefici Mallìnii , come Ì Da- 
mafi ) e i Sitici » che in quel!' ctl uno dopo l' altro fc- 
dettero nella canedn di San Pietro . v. Che Valenti- 
niano dovette rìmetterfì s^' inregnamenti de* Velbo. 
YÌ i c h Jmperatnce > benché nemica del cattolici^- 
mo I noa potè venire a capo de* fiioi disegni . Nè 
occorre > che gli ArveriàrJ fi al&tichiDO di citarci le 
leggi di vari piìnc^acì • Perocché fisggiugne il San- 
to I legem tium C o Imperatore ) nidUm effe fi^ra Dei 
t^eoi . Dà Itx not doaùt qmd fequamur i HUMANA 
LEGES HOC DOCfiRE NON POSSUNT . EX- 
TOROyERE SOLENT TIMIDIS COMMUTA- 
TIONBM ! FIDEM INSPIRARE NON POS- 
SUNT . Cosi S, Ambrogio nella epiftola > dove tratti 
del diritto comune dc'Vefcovi. Q^to a'Romani Pon- 
tefici , S. Ireneo Martire j e Vefcovo di Lione , il quale 
avea apprelà la dottrina del Signore da S. Policarpo di- 
fcepolo dell' Apoltolo S. Giovanni , e dipoi Vefcovo 
delle Smirne , e finalmente glorio fi (Timo Martire ; 
S. Ireneo, diflìi nel ni. libro contro ff Erejte impu- 
gnando i nemici della noflra Tanta fède , inlègns , che 
H j ■ , r^V 
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eam , qatm hahet la Chiefa Romana ab ^poflolis 
traititiom-m , & annmchtjm homìnibus frdem , per 
SaCCESSIONES EPlSCOI'OilLlM PERVEN'[£N- 
TEM USaUE AD NOS INDICANTES , COM- 
FDNDIMUS OMNES EOS , QUI QUOQUO MO- 
DO VEL PER SIBI PLACENTIA .... VEL 
PER . , . MALAM SENTENTIAM , PK<€TER.- 
OyAM OPORTET , COLLIGUNT . batic emm 
ecclefim propter POTIOREM PRINCIPALITA- 
TEM N8CESSB EST OMNEM CONVENIRE 
ECCLESIAM , HOC EST EOS, Qyi SUNT UN- 
DIQpfi EIDELES ; in qmt fmper , fui fune 
mdlqae i CONSERVATA EST EA , Q^JÉ EST AB 
APOSTOLIS TRADITIOCO- Lo fleCfo argnmeitto 
in fuftanzà ulàrono contro eretici > e glifcirmaticì' 
Tertalliano CO > quando ancor era cattolico ; l*antichi(^ 
limo Autore del Poema contro Marcione Cj) ì S.Ottato 

CO C«^.nl.^T7T. TMi.1. Bifih LIGAnDI DI CAUS . ET IH 

Hk!. a-ì-mi. TEWRrs TOTESTATEM? O mn- 

(i) De Pre:i>ipliinii. c.mlll. ctirrrbbt queSl . ebt fi «velfe 1 pd. 
Cr tj/i.iiivi. aovf ,ncBc aiL-c : ifniitrs, eie BOB eflenj» Sko Mfto. 

ÙU, rrrU'-.j . mi ics,m DO- II.: i S. Picln di cUl . che IIU 




iip.ml. „ Lnmt tlifaiJ p«,^n ri . =Ky.^ voIìiìo. iht con fi fiitTc 

^DIEICANDS ECCLESIA PE- iiiÌAMdt. luimm Mlritmcnm 

TRAM DICTUM , CXAVES RE. PHfngamfnfuiii. 

GNl CJELORUM CaNSEqjnj. fi! M!S- Opn. Twtn//. 

. Sr SOLVENDI ET AI^ B<lil. Piw. >ii.I7*«> 
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MiUvitano (i) J S-AgoUwo Ci) ; c altri . S. Girola- 
mo nell« epiftoU a & Damafo Pipa Cj3 = Eg» ' ' 

„ Dullum prin"»" » '"''1'""' ' 

tua ( iddi cathcdr» Petri communìone confocior ■ 
SUPER ILLAM PETRAM ^DIFICATAM EO 
CLBSIAM SCIO. QUICUMOyE e«n Iianc<io- 
„ mura agnum comederit , proftmia cft . . . Non no- 
„ vi Vitiiem , Mektium refpno , ignoto Paulinum 
„ iera«o quéi nfcovi ^thcbag-). SpÌCf>MS2>E 
„ TFCi>M T^OX COLLIGIT, STM^lTt hoceft 
„ qui non eli Chrifti, Ancichrifti ed „ . Or fc per Ufuc- 
ieffiom de'Pontefici Romani s" Ìndia la tradiaione , ch'4 
dagli Apolbll , c la fede dagli Apoltoli mcdefimi predi- 
caci , e fi confondono tutti coloro , qm per ftU platentìa^ 
•vii per... maUm [entcntiam, praterquam oportet,ed^ 
Ugimt: e fc quelli, i quali non coi/(gMMt eo'Succcffori 
di' S. Pietro , fparptnt , c non fmt Cbrijli J che fi ha 
egli a pcnfare di quegli uomini , i quali non iblamcnW 
non coUìgm con Giemente XHI. Sommo Pontefice , 
ma fprezzano anche la dottrina manifeilametiteffr/iie- 
eeffìones Epìfcoparm lipmuuomn per-jenkntm ufqut 
' H 4- 

CO rf' SM. D.nm/iT. -rii^lt, W,«iJtoP**»™ .. 

B 1 [ jjj? r W« •'"••"'e ("il ™ SUCCES5IT , "Jm: W" 
,ti PETRA , QPAM KOM VIV- 
El>i71,tiii. alti.iv. Ctnt- CUNT SUPtRBS INFERORUM 
M- p.9I. T.ii. Op,. Ed. PORTiB. 

i Douinfti 5- T. .X. dove r.ri« : /ì./«. l'-'tf'"- 
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-, ad 110!, e amm piuttollo di fogiiitire i fi^nori At.iitrei 

CAT.l. liti ì^fqicles (O , e ; Si^.^-jocìts mi TuTlement (2) ei"C. 

e/JìjffDri ikite aitc.ire di-l i ammodo , e i Hcferen- 
d-Ji-j , c O ferv.icori delle carte dì ]\pt/ia , c fi vari- 
t.ino di ,a-^ie p.-r nut'Ilri ÌI Rsmollrinre Grazio , il 
Lulurjri') li )!n^:ii;;r(> , il peg<;Ì(ire che Luterano l'ufexj- 
djrf , c il w:iJ.in[],ito V^inclpen &c. ì E in vero trovino 
gli amii5;r,i!ori di cnllon , che fi lu(Ìngino tuttavolta di 
rimanere citto'i^t , tmi'r.io , difli , in tiiica ia fucceflìone 
de'Kom.ini l\i;m.;i;! ikkj,iI cjMale ubbia alsegrtaco alla pa- 
tedi delle chiavi eij>:c.ra pel pafsj tiiesTetrits ^f. ìfud- 
dcni limici) che or Ti jirettnJc Ja'poiitici, che fe ledcb^ 
bino afsegnare . Ma lii;' Papi , die della poterti ftefia 
^ellc chiavi > o del pafso tu es Tstrus &c. fecero men- 
zione > Diimo, niuno, dicoj potranno eglino mento- 
vare ■ che non abbia inoltrato, non doverfi in verun 
conto ammettere si fatte limitazioni , lo che potrei pro- 
vare in qucHo luogo , fe la brevità dsl!' opera mei per- 
mettere . Nulladimcno , fc vorranno gli Avyerlàij , 
prometto di dimallrarlo loro a evidenzi . 

E ciò 

■ (i) Aiij;jrT-.v«ii,mri!lani)>ilor3n. vila in djcTomi InS. > !nlltalati„<le 
M17;;. cnlli dJ» di LnsJri.iicichi „ T lutor'tt! da CIctr^ , & du pdu- 
*)riécfedil'.djKire, thtditsldtiifiif- „ vgìrduMijiflritpoUtìqncrurl'mf. 
ti dccn»! ^Traaxadifnnntlia „ cice dti biiflioiit da Miniflére Ec- 
Alfl MHcAmt Ftimiliii'Mi'mitVf „ Clcrtjftiiu: ! pWM. AVOC*T DU 
tl<a pir Mr. /( fif» Bnutìi-if „ PAKIXMENT . „ Vuj iliri li- 
MiitTc ili RfWin. Wì (om «mtUTli fu di fimìll ngc» 

(i) L' vim 1747. fii pnbbtiun menti In piii cittì omiefli di letsbh 
(slkduii d'flmltaAim l'i^tudi- rifa. , - ■ ■ ■ 
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E ciò Ca dello in generale de' noiìri contradittori , _ 
che volendo elserc tenuti per cattolici , realmente però q^^^ i_ 
impugnano il catiolicifmo , e non fiicenJo conto de- jj^^ ^ 
gli ammaeliramenti de' Pallori ■ Ce la prendono per- "1,%'^,/'^'' 
fino co' Sommi Pontefici > vale a dire , coli' Apolloli- fi'ifi^'^ 
F2SedeCi}> nibit Tfueriti qmd ^ofiolìciis thronas Hit ^t*"*^ 
Jit, me memora , fe antett Slot { Hpmanos Eptfcopos ) 
^pt^olicos viros in fids lìuerù t o pìuttoHo ne* libel- 
li , che Ihaa anàaà fpai^ndo , tuaet^ajfe ; fed omnia 
fmd emmifuntts > omniam una oèlhifaiatuT > net 
quid^am Hlii > si/ì impietas ( cosi S. Atanalìa , io di- 
rò, errar') eff cordi s c fprezzando dò, eh* cOb [to- 
no Apollalico afCcura di aver-^amopertradizbneda* 
Padri (s) qiuu videlictt traiitiones i&mmi Pontefici 
« Btato,& Magna ^p^olo Vetro atcepere) uCano, come 
gli Ariani > ogù i^^rza, acciocché tutto H determini 
. C fècon. 

' (1} OidicriwS.&uii>liatnihDÌa fiAaie/ini n^iJ n? iMuf/n , ^ 
ìi%a Adud , che noit ti [Ctdotiits. nhJ pryitxmi JmrnKtu «'rp» 
ifcaipiiniiljbRiaPipt, Hip.ArÌ4- (3) Pcm& Liberia Pupi cfaidn 
aor. nd Ma^ioi •ma.mx. p-lt^. pnfft t. tluiufit M , cht„ ade- 
Tora.i. PtT.i. Edit. Ptrif.n-tt^ rullici Sinodi» procuL PALATIOco. 
5-J); "ti i'sttTthtwe iV-n Sfo'iW » gCTtiur , nU ncc IMrERATOR 
;s,'rJ(r«> . . . a'.i t-n i}itì(a „ COMPARERET, Dee ni^rt CO. 
EiMTolu-n'c .«.'nùc ■rìfWYI»'- *> ACCEOERET , oh VI' 
9ant Jfiaun &>atAfUTXt,AA< 11 COHMINARETUR ; „ i 
vir7Bé}li7gv;«iji{,1z>iyr «Sfaìff che n riiceitiUur Aiil tèditani; iw- 
AiAiltin 1 Hiu uii'x «( u7[/f> „ que mim ùi clic SfnodD innu. 

irt S.ABiaBoio/n.mvi, „ CIRCA FIDEM 1» 



122 DEGLI ACaUISTI DELIE 
C fecondo le maxime del Remotlnnte Grazio , del Lute- 
rai» Pufendoifj e di altri di fimi! genia} dal Savttaa 
laico nel tao palazzo coli* intervento de* Conti &c. , e 
quando non fi pofsa colle buone * fi eicguilca a forza di 
minacce* edicalHgfn da* gìudid ciò , è (lato eosl 
ordinato > non perdonandola a* monaci i nè a.* chiérici * 
e ni anco agli Iteflì relcovi ; e cosi Tu^rendo a* Sor 
ytaxi mcdefìmi dt combattere co* minifh-i di Dio , e in 
coni^aenza con IKo medefimo , che dìfse x'[k\o\ dìrcc- 
poli yti I/OS and'a, me andit; qui vos fpcrait, me fpcrnit ' 
e che Ila collitaita fecondo fc rcrittiin;, il principato fi}, 
5* fmma^nano di potor acquilbr nome , ed eiTerc Ili- 
mati i reHauratori ddli (2) canonica difciplini da loro 
ipcfsiffimo celebrata colle parole, mentre s'ingegnano 
di rovefciarli fin dalle fondamenta co' f.itci ; e i libcn- 
torì C come alcuni di eflì vanno vociferando ) dell' uman 
genere dalla tirannia dell* ordine eccleliaftico , e dalla 
luperfliziane 1 quando eglino non altra vanno procu- 
randor 



i^uu TRflDlDIT iiWMus 
ECCLESIASnCIS REBUS 
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lando I che d' ìitfradurre l' errore > e dì mdcolare (1} f , ■ 
Betcle^allka di/pofizione col principato dd iècolo. cap. i. 

M> efaminiamo lina per una le lòpraccennate limi- S'Z'f!!!^it 
taaionìi che ormai vanno prendendo voga perlattoflra 

halia . Egli è di fède , che a' Sovram del iècolo non JJ^^" 

competa diritto vemno lidio ^irituale > Ammettell ciò {'S'/,i/"7t 
a parole d> slcuni de* noHri contradittori , ma in realti 

nello lleOb tempo lì nega. Redi pertanto , che colle ÌÀ,V'^™aI 

parole voglian eglìna appariri; caccolici , rai realmente rf^'^A')™'» 

noi fieno . U Ragionatore , a camion d' cfempio , per JJ," £i^"yu^ 

darci ad intendere, eh' ei non fidifcolb dal dogma > f'","/f2'l' i 

nega , che il Principe laico abbia poterti fulle eofc fa- j", j'",}]^"^^. 

ercCaJ, ma frattanto configlia i Sovrani del fecolo di f,',"^,^,i,"i- 
confiderirc come earte ineffi;aci le Cortituzioni de'Suc- 
celTori di S.Pietro, e de'Concil) anche Generali per quel, 
clic concerne le eofe fpirituali (3) . Or chi riconofec 



(0 Ciì > che dttdliR» ì bini 
nCam Pulhw il Tmai, BafiUM 
di ttralS , DiMJb di WInf ; 
Iimdr digé» ■ Goflnno Irepcnun 
pnffii S. AUailiD ivi «a. nati*. 

1 cbc bubOi, w JtniBUN 
rnac^M OH* ml^*IUtii titm 
itmmijani, 

Oì IUgimm.fa6.tf. io. 
' (lì U coafniBa , A» Anfi da |gl 
'no , i mfta, 4e U pilncliw Un 
•hU* U diiltn dilbiun i dcU 
la fbuju « fondila 11 ihniilliio- 



BtriiiriliNlc tu £ «Ioni, ju de' <)[uli 
facondo \e OT^utlmi di uni bifiìo' 
n l^tule hgiRlina pUdU n» han- 
no al ipurililiilaM : mi liì fcUmBb 
le . nn che R Samoa Rcdb fMoUra 
polli l^tbmaMRE cenSàtattcìn 

BoBc k CoftlEuiani , ■ d^ 

Comfli i%iUKUiid cDfttpldBaU-. Di' 
co k CoffioBlcgl di'Ftmufk) , ■ dV 
COiuili , FUOoU 1 P^ , ■ 1 Cmd. 
li, t ihU g(B*i>ll, hmaa Ouniltl 
lot'nll togjml , Vallili al OHia 
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.. . . nel Sovrano laico l'autoriti di poter confiJcrire ne'fiioi 
CAP. L itati quali carie intjjicm fomigliintì Cofticuzioni , fona- 

. è I che rìconofca eziandio in lui ti diritto di poterle ri- 
vocare , caffare , e ridurre a nulla "j non potendoli con- 
ilderare quali carte ineguad que* decreti > eh' elTendo 
&itì da legitdnu potelU promulgati , non fieno dipoi 
Oaà riirocati > caflati * e annullati da chi abbia la pote- 

, fi&iielTaiO I* abbia fuperìore . Avendo egli adunque 

' dato il confìglio al Principe laico dì amftdertre quali 
«rre /««^dci gli fl^ilimenti de* Papi > e de*CoDCÌi;> 
coacetaenti materie fpirituali , non può negare di aver 

' ftmmeQTo realmente rneflÓ Principe il diritto, olIaU 
potelb Cu di tali materie o uguale a quella del Papa » e 

> de* Concili Ecumenici , o ancora magiare. Per la qual 
colà non potd eziandio negare di aver egli rìnunziata 
realmente al cattolicifmo , e di eOeriì appigliato all'fa« 
glefìfmo collituente capo della chiera il prìncipe lai- 
co ne'fìioi Jlati, e di eGerll ingegnato di richiamate dalJ 
le tenebre dell'infèrno Io Ipirìto di Collanzo Ariano Im- 
peratore, che pfeCendea di dare lafiia volontlper ca'- 
none alla cbìe(à(i) ; e dt efTerli avanzato apromuove> 
re 

K- rK.r confluii , dilli swiUMnn: mHilit dc1[i chicli . che usa («re 
Jt'|..,:,ÌL:nl«iVcl£ovMnd=.ijri.irii,t.. li:, fun, Vl-JÌ S. Piolo Eprfl.ll. 

cbe FeniKii«lc di iHltcrc le mmi Afianì a* Moaxi num ^xatTt, fi^, 
sdl'uadetB&mnMOieiUpnle- iSet, tb* aindo dnm Co- 

lt l'iBcalìen , t ii «Auptn rnnt , flaow t'Telcod Paolùo di Tnveiii 
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K ciò I che avrebbe dcfidcrau > ma non fi aniTchiò di s 
proporre il finto cattolico , e vero calviiufta F.PaoIo . CM.t 

L'Autore delle Offemazioni JìMa carta ^^m, ^^^Hf^ 
e non pochi altri de' nollri AvverfaTj , confeflano , che 
. al Sovrano laico non appartenga il mettere le mani alP ^^'^/^ 
arca del teflamento , e di prendere l' ìnceiificre > vale f^'^^f^ 
adire, di giudicare delle materie di fedeCi), odi 
dtfparre delle fpirituali cofe ; ma non pertuib) hxssa le- 
cito al Sovrano mcdelìmo colla vblenza, fe non gli 
può riufcire colla piacevolezza > d* indurre i Sacerdoti a 
fcioglierc nel fagramento della penitenza dò , eh' è 
flato legato dalla chicfà , vale a dire da S. Pietro ia 
terra j e in delo da Dio , bcendola da giudici della chic- 
ià medefima > e condannandola eziandio di errare i 
quauc 

IiKilèKifiO^hrii&iHiiidiVMi' M>tft>»,tlr<tMi<>«Mto,'(A 

*e1U, eDfaiiifiijdiMiUDii,ei«fi«- iK «• Jm^tiV" « •'i'. 

torcrinfltToaltacDiijiuinilotMdlct xMnxraHii CONOnXIARE IB 
fa S.Aiuurii>,* cgmtinkiOcnt co- COSE ttitifitHUit ; HI Mm- 

hIÌ Aiùni ; i^lug» , Ah mnila falannlUtCCLBSUtSTìCk \SII. 
quc' fidili ( limali giloniti p<1 TUZIONE (■KXraHfTW) ÌHHUTIt 

^ -oifJ. nuovo orJirj:)r]fFolÌD, IL PR:nCIPATO ROMANO 
NON EISKR Q.UESro L' EC- l'pX"- 

CLESIASTICO CAKONE fi 



CHE IO VOGLIO, QJJESTO i prtuiioni dclU Bolli, &tu pi 
«none. mJì» 'Mli «/. I .l.«i«drtH.l.ri«™««tiil. 

mfaiii, tlviu »Dli /num/, iafi- dUjDiiede'coii(il|,*l«pninti" 
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^ qualìcchè non i vdcovi uniti al capo laroiina i conliglie- 

CAP. L li dello ftato temporale > e i Frindpi del lècolo inten- 
dano II vangelo > c del vera ftnlò delle Icricture pofTa- 
no eOere i giudici competenti . Io non illarò qu) ad 
portare le loro tellimonianze . Per rimanere peilìuG> 
' che tali Geno i loro fentimenti , bafla I^gere i libretti > 
che iiilla Bolla detta della Cena G vanno pubblicando alla 
giornata . Oraon i egli Io fteffo ciò , che voler mettere 
a fòrza nelle maro del principe hica l' incenlìere > c 
codicuido coDofcitore , e giudice della potelUi delle 
chiavi del regno de* cieli * e definitore di ciò > eh* ella 
può fciorre , e legare in terra j e da Dio lì Icgi i o JI 
fcioglie in ciclo ì Che iè cod i > come fi luluigherai>- 
no i precettori , e i conCglìerì di tali cofè di elTere non 
di Colo nome , ma dì lèntimcntì eziandb , e di fatti cat^ 
tolici (i)f 

Ma 

te dell' (fctrabil libello ìatinilito Of- 
iinitdtti fmUt MrM £ Rmi ; la 
isifuilm <IìUd SeCii Auto» nel 
(cnfuniR kCiiAtailiDsiMcIffiiSiclit, 
r*ffip oMtBlt <liic&, l'iDipegna 
didcprimen il Oao, t di eMunei 
o di [cufin gli cndd di condnt. 
nul, non G poOima dì piIDigglD mi. 

Ben*, c di naden all' uinm m*. 
Mnu il taaeoaB>- Vinufi cofluidi 
««min l'Ocumacondmun wl tn- 
^icdiina (Kski ptt cmiio , tpein. 
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tt riconolcfmla li tuli tali 1ÌMM* 

fln ti «Stifi ippnifiluta de'nmnh 
ómli noslii di'PKMtBmtlSDndiD, 

■ GoMiila. Degni micBri H im no- 
lo dilcciiida! 

(i) Diiitmo, die Ti lUéna ooic 
non iielli Bolla non tìm, cflenda, 
ani' cflì dlLono , iogiani . Mi dd gli 
ha coflicuiii giudici della ^aflieia, g 
ii^iulliiii a ima n&m di tlhlaàa- 
ne nel ligniiientD ddla [i ml lci ii a 

■ di deciderà f àa pciciò dia aoa 
tiene? A dri t coAìtuln (aflon del- 
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Ma non fi può Aendere , di'ran gli Avverfari , alle „ _ 

cofc cllcrnc 1* autorità della chiefi . B che ? Voglion cap, 1. 
eglino per avventura , che la chielà ReCa poDa giudics- jJf^Ju'hf, 
re fol delle interne cofe , o pretendono di fiureli invi- 
fibile co- Ptotcllanti ì -fc'^^ 
Nò eertamente rifpondenuu». Aggiugocranno p». ^"''^^ 
rò 1 eh* eflì non di tutte le cole effcme ragionano > ma 
SA di quelle > le quali poflano influire nel politico del- 
lo flato. Or io di nuovo dimando, lè la predicazio^ 
nepolTa* fècoadaloiOi influire nella repubblica ? Noi 
n^heranno 1 come da' libri > e dalle conToIte loro è 
manifeflo . Ma come pofTon «;1ìr mettere in dubbio , 
iztai fconvolgerc le fiere lettere j che k chie& abbia 
da Dio la poteliì di annunziare la parola di Dio mcdefi- 
mo t fenza dipendenza veruna da' tribunali laici , anzi 
contro la volontà , e gli sforzi de* inagiftrati , e ancor 
de" Sovrani ? Gesù Grillo prelfo S. Matteo dilTe a* fuoi 
difcepoli: Daia eji tnibi omnìs potefias in citlot &• ù 
terra t mntes ergo docete omnes gentes . . . doantes tot 
JervATt ontnìit quactanquc mandavi vobis Ci) ' Nédifle 

. . gii 

Ugrcfntia <ll Cciù Cirillo, t non al- fcnlcnu /« Omlii» libcnunenlt; M> 
k pnaie lalc cDBtigrioo ippiiiicnc ; tipiam vmv lìbni fiwiuli , ea- 

Mi di tib fcrfi diremo ultrore pili tma , tuiin fiulli miHttw , eoo» 
di pmpolltD. FntiiniDdilF*natcdÌ- ttg^Iuoo pKlTa S. Atuilio. 
■nudln cjliu) Il donriu , C>) Cip,xmii. v.it. fin. Ubi' 

ladAboMaTpnadcrtdiili di tDÌlib- d Evang. uri. v-is- 
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piiloro, che primi , ne ave;rero domandati li concel^ 
fione da' magillrati , e da' Sovrani del fecolo ; che 
iòttoponcfsero alla confiderazione , e all' efaine de*tri- 
bunali laici ciò, che avevano a predicare , a fine di 
vedere , Ce le formule degi' infegnamenti loro potea* 
no giovare , o no al pubblico ben temporale ; ma glì 
avvisò anzi , che avrebbero avud concran i giodìci , ì 
prefidi , e i Re anco» del mondo > e che , ciò ncw 
oSante > non G tiii{)airera , ma predicalTeto liberameli 
te nella prefenza loro U veritit > e non afcoltaECero i loro 
divieti , nè cemelTero le minacce loro > nè paventaflèra 
i (ormenci , co' quali per comando di elfi farebbero Ara- 
siati ì perocché cosi colla pazienza acquiJlerebbero le 
loro anime Ci) ■ Ag^unfe loro , che non penfafTeR)-. 
cb' ei foQe venuto per mettere la pace in terni „ £kd 
n gladium fvenì enim feparare hominem adverfijspa- 
trem fuum , & filiam adverfiis matreni fiiam ■ Se 
nurum adveVrus Tocrum fìiam Sic. (^2) n . O qui si 
che i noliri nuovi politici avrebbero ariicdato il naTo , e 
avrebp 

()) Cip.!, v.ij. lift-,, Ciselesb „ SUPER TECTA: & MoliMllmerB 
bominibac . TnilinL miai (di In „ e», ^iiì ocxkluiit cmpis . n Kart- 
„ «Kiliii, k In rjwun^ (ubRa. ritit. v.ia. fin.-Lutt fp.txu 
„ BctLabunt «w i & «il pr*IMa> Se v.19. ». Sri «ite bn omnia isiicieoc 
„ idtcjBdimBlnlpropinBMiiite- n vobs munic fiiu ■ & petfc^Hiuat 
„ llinuiDium , & gcniihuc ...» tiadcntB In ffnigi^B 1 k otUff. 
„ Eriiiiodiu omnibus pruprtr ncjmtn „ i-.a. itJlintM id Kegn. » p™S- 
„ Diniin . Ne c:gt limjirills n-s . . „ Sic, Jn paliatia vtìtti ptjfi- 

„ CITE IN LUMINF. , fi ^a-d M Meni. (.1. It» /(«• . , 
Il in aure udiiii , PH^EDICATG 
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o Bvrd>ben3 torce a un finfb malvagio > o odiofo ( co- 
me fan ora delle ApoflolicheCoAiRizioiù) le parole del CAr.t. 
Signore) acculàndolo dilèdiziolò, o dì lòlpecfo al- 
meno di fer atpirare i iìioi difcepoli alla univerfàle tem- 
pora! monarchia j o avrebbero detco , che a' prìncipi ap- 
pirtenea di eliminarle , e C come quelle , clie riguardi- 
vanoIaC)ciec&} vedere fe potean pregiudicare alla re- 
jiubblica } olèat'ealì a dare agli Apolloli laconceilìo- 
nc di predicarle . In &CCÌ abbiam iàpnco da perlbne de- 
gne di fede , eh* eOendofl cileno trovate in converfizio- 
necon alcuni, che pretendono di vilere moko anche 
in tcologin , inorridirono ; pt;rocchè elTi;ndo fìito in 
quella occorrenza arrecato un palTo degli ori defcritti 
dell' evangelio , ebbero que' pcctcfi teologi la empia 
sfrontatezza di rifpondere , /e venire ora Cesi Crìflo , 
parkrthbe altrimenti . Cosi eglino mifurando il Signore 
con cLTti loquciìles pUcetitia di quefto fccolo , penf^ro- 
no , che Gesù ora ulèrcbbe quel lingLiag<;io , ch'ei con- 
d.uiiiò allora I e cli'cflì per altro dL-fiJcrorcbbero , che 
ioSc ibto da lui ufito.Tale fu anche ii defiJerio dc'ma- 
giiìrati ds* giinici , mi perchè tale non Fu la dottrina di 
Gesù Grillo , elfi iiK^iiirati d.i ciiipj politici jie ueiiiretit 

gli procurarono il llippliziti l-i^.x Crjce ; c dipoi inipo- 
lero fik-nzio agli Apolloli per fine pure politico ; ma gli 
i\poi[oli lleOi rilpoCero ìoto , «l/edìre c^orttc Deomagis, 
Tom.ll. I ^IMM 
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quam hominibus , e furano intrepidi nel predicare * 
uè punto li curarono della intimazione fatta Ioni , ne 
òmnim loqmentiir in nomiae ^efn (ji) , Ai^umencilt dal 

detto 



(0 jiaat. Apol!.I.V.V.Ìf. aio Ccmvrfi . ii.ni .li p. r -c 

(O li-'l- f -is- » "■*>. Mf. Alt- lai li'i^J.^" - ■ fT-iino 

torio Gcrwvcli , iht C^l'EpiB"""'" T^UiMif li iili^inric iTit.l^.lmi.lcliilor 

fitHKa Bill fui open Ot^nn , (fiir' fuitt cditcndcrU, r tViiiinls cum. 

fiaif dilU Edit.- ii N'asti Mf inettenalHaciAjdicpcnEiiia.eKLta. 

artm ] fi glori! di eflc» ma dcic iaionio lU* CFcdtnti kdirpalino. 

già dLCcillD, ma diili ninin nudo, là dille ronimt poKfli. „ Ei flnont 
■ lanata SACERDOTE : „ Ego ni- » Imbli» , a dìfiiuHilia non cfl [ni' 

lAprovciik qui IbIniK cDlpcvotUlmii « indi eli, K fimmit poslUlibin . 

difabbcdifliu 1* ann gU Apofloli fr- Vilt a dii*(cDiii-tgU Toin nd f.vl- 

(luuu, cantiD il diriico de' mi^ M e^u. M.it. il ni'i/ir* 

firaii 1 a fatU» a* popoli nel nome Et'r3;wH) Iccondoclie lì fcor^daun 

- di Gesii Qillo ■ CaRai nei lib. lU Ciglia , don ha ptacuratn £ ffdegai- 

ddla fliRi open e.i. {.ri. fi^.in. li , o di buture la polvctt Ksti oc- 

o^irt U nli^iDlie dilli fua t'Urli, „ qirii,.,; rc'piiMi.i rcnTiiTi eli cu. 

vu furrrim „liiiv,,m fro- Doveano pcninlo , fccnndo lo flcITu 

Utia II repuUiu . „ Ql"^ • m°uir d::ii loto fede . e f.iriintn lifclir f.. 



itpabUiu fleltil . g tale lo iia u 
nln . in un ni alo . fecondo 11 
bendale della jutiin aignoc Anco- 
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detto (inori , fc , benché h predicazione Ha azione . -■ 
eftcrna > e riguardi la focieCÌ > il diritto di predica» cap. i. 
dipcnJit punto iljlla conccflionc , o dal beneplacito de" 

Suvrsni dd fccolo . 

Inoltre non può ncgirfi , cl:e il ricevere le accufi! k""""; " 
contro quilcuno , ricercandone Ì ti;llimonì , per conJ.in- ' '.i.i' n 
narlo , fe realmente lì fcuopre reo ifia cflerna azione , e 
p. cfifdii ndU fotktà Ci) . OrS. Paolo ordina a Timo- f^- 

I 2 teo JnvIi^Ss- 

itienle; polthè conni il dovere, e il li >etità lutunle , pcreiii dopo di J^w-' 

dirìna noa H rimilèia *' gnenunii tnt egli lenito nd bia ÌHiioBa ipi< 

delta npubbiia . Tutti qudU lenii- B™<iio* = 

mentì uultrllllinii Sciama dalle mtS- Oii tea nttmepmfitiìHudufiì» 
Bue di lUrllDSueidou delia iuiBn> Satirin 

0> ADUinia CeiDveli 'vi e.Ttii. toOo (bg^uiile 
f.nvriii.^ui.^ IN EXTERNiS TRaNSFUBd fui Jidlilt SJ. 
„ ACTIONiet» , Jitt , quo dltbu Cita éIÌim fytì . 

„ tua prapisiiitur , in REPU- O Pvlrl di &miglU ■ ei fiiefli lòtta 

„ BUCA idminmnnmi , SACER- di ee"» confcgnenu voiaillnirol . 

„DOTlUM IMPtRIO CIVILI veltri figliudi? Egli gl'inviu.lH«m 

^ SUBJECTUM EST . „ Confiiitre. il luo libro, come mniedliio: i rrimi 

taniid^.tuiiJrila.tritinaturjlf.poi- [ili, eoan rulJelli Jgi'brcBLumcnli dt 

chi, Itcondo lui, miKu. il Jwtt ni- wlttlicini. CnjiHimadi poterli ficii- 

turile Diienrona, ivrjjilo e[«.i>K> m- ^mt Ilirre il!e tue idee . E Dia vo- 

dlaio , e pCL.ii) puKurMI d, ^^i' . 'Ile non ne ibbii natii pjree. 
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tco di non ricevere .ACCVS^T10T>IKM miyifla mtrà 
qualunque presbyteriim invi i^pa-rlftu. Ce nonit •*')Jg,^ 
«riwiwrTi<,ir tn due , ointrttefiimojij Cl5- C" perché fi 
avcano a ricevere tali acculi ia diiol/us , 'uel trìbas tcfiì- 
ku, non fc jK-r cilli!;are ÌI Semnrc, che lì foife 
(rovaio colpevole ? Da clii poi aveano avuto Timoteo > 
cS. V:m\o la cnnctlTione di crercìcarc fomiglianti e^Jer- 
HC nzimn ? Di! NV-ronc, crcJo, o da CI.iliJIo , fe fi vuole 
ilare :i' i'nuLij'i Jt' rwliri contrjjiilori ; ma non gii fc 
afcoltiamo S. Paolo , il quale dice , di avere potefià dal 
Signoreài fcveramcnle punire i liclinqircQti (^2) . Certa- 
me n- 

confille.EiiiiretofliiiriccininiirctmM- CO Ep.i. t.v. 
Itn>[ndltiiniii, c e'^^ìciiIc' nHiimi, (i) i\.Er-itdCar.Mp.Wt-v.-io, 
I della dìTtlpIiia 1IC3IÌ ccclilìilUd , c tt^ii ni «VgTtKM XF''"*' 

r»[EiidB di din legge alb chiriaiDI. \uu , tmi -ni i<iun« 1 «r i'Ìih 
«1 bene S. Opriioo ( E^yi.tii. aI u imi > «ifigc ,bi fnjiu «■ SE. 
Omu/. MIO- )» Cuni muli! cnin. VERE UTAR ( ovvcm DURIUS 
„ ph pnodut, quibui rtcttdaalii AGAM } SECUNDUM POTESTÀ. 
„ aaaoriui. Si ptiidtu de divini di- TEM, Q.UAM DEDIT MIKL IX>- 
„en>tioiu Ermiuir , quits puuei; MINUS.TenuUiinancI v.librocott. 

« nKT>mi«icn'is [Vimini ccmmiiu. .. mam i^.m.. Ai,,. tcik: Ga- 



^ Se SAca.Kuoi uM DEI 110. 

* STES ■ . . CONTRA ECCLE- 
« SIAM FACIUNT. □Binda. A 
i. la nunc lunins & Doinuiis > & 
n «pofloli cm mie pnedotilaE t, . 
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mente i nolìri Sjnd Padri prcfero h forma di ricevere _ 
k iccaic indiiolius , '■jei tT}b:is tcflihiis per legge Iliìbili- caf. i. 
ta da Dio , aflìnchè Ila olTt-Tvata ne' giinlizi cccleJìalìi- 
ci (O - E in vero come mai ferza un giudizio ecclefia- 
llico farebbero Itati depolli dal grado loro i vcfcovi pre- 
varicatori Dalli idc , e Marziale nelle Spaiane a' tempi dì 
S. Cipriano , il qual Baillidc non ricorfe già al Sovrano 
del fecolo per clfere rillabilito nella fua fede , ma ven- 
ne a Roma per circonvenire fanto Stefano Papa ; per- 
chè bk;n fapea , efsere quivi il centro della unità, il 
fuccclfore di S. Pietro > il capo della chicfa , a cui iè- 
coodo la ordinazione divina appartiene il giudicare i pre- 
lati , che lUmaoS gravati da* loto colleghi (3? ^ B 
che ? Vogliamo noi dire , che Valeriano Imperatore 
abina haa una lìmil concedìone alla Chielà , e IJiecial- 
mentc al Romano Fbntefice ì Qjial afflirdo ma^iot« & 
quelb potd mai faltarc in cefla a un uomo , che non. ab- 
bia afiàtto perduto ti fennof S. Gpn'ano ripete tutta 
l' autorità di ciò f^re da Dio ; e (ò^iugne > che a Ba- 
filide , e Marziale vefcovi Spagnnoli , ! quali & erano 
imbrattati colle gcndlefche fuperftizioni , non avea a 
clTere permelTo .di rifedere nelle loro cattedre » M^' 
n XtME cum janipridem nabitcum i & cum om- 
I ; n nibus 

(i) VeaiaTndonial.i.HiTl.Efcr. Pmlf.im.TfiS. 
Mp.Hi.M7-EA>.T*«Hri.M.i7*»- (>J VbIì S.OpiiMii Bplfi.i.mX. 

a Bt< AitìdelCUfoitlFiaiKliiidTVir. (/. inzit. fag. ij}. Eiii. Orni 

nudala Cimifiivfm Ecdi/isflla (d.KBi. 
r.il. rig.ìt. pjt- Trm.m Blit. 
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nibus oniiiivi cpifcopii i:] : it'i niinJ.j CDnfiitiilis i 
„ ttiiim CO^J^ELIZ^S ( Poiilc.'ìi:^- Ro;n;mi ) Sjci:r- 
„ J'is |i,icificLìs , ac Julius. DECJ{EP'E!\IT , cjuf- 
nioJi !ii>miin:s aJpce:iiti.'[i[iu:n quiJum agc:idi;n poife 
„ aJiiiiiti , ,-.borJÌjij[i )nL- jLitv.-m cleri , atquc facerdo- 
j, i.Ji liiinjr^' proli ib;.TÌ „ (i) . C'.w .ivn^bje m;ii detto 
S. Ci|iri.im mc.li.-i'ì iia , fi; n;^' [t-nipi la >i jvuiìi; fcntito > 
ciR-ri'i Ji^' IV-Liti , o di;* Pn;ti , o tic' S.-col.iri criiìiani , 
i quali pretL-ndelfero , clic non a Stefano Papa , a cui 
egli feri, fi; ^2] , ma agli Imperatori Valcriaoo , e Gal- 
lieno appartcnclTe di rivedere lacaufa di Marciano vefco- 
vodi Arles nelle Gallie , o di concedere la facolti alla 
ehiefa di giudicarla ì L' avrebbe egli rigettato da le , c 
avrcbbegli detto > che dò fpettava a facri pa'Horì , e 
fpecialmente al veCcovo àclh chìefaprincìpaie, onde è 
iuta la facerdotale(_i^m}tà^^fi avreblK indubitatamen- 
te 

CO t. Cipr. ind. ftJC'iT*- n tw* • & gr^nn ChrIIH bonre 

(1) Eflfi. LTvtiT. Livii. aJ „ & vilUie Icnuvtiit , fobvtnlinr 
Sufi. p.>77- i< DiiiganlEir a.l Provili- „ «u.i Se. & p.l79- ScrvsttJ'j! eli 

„ lìcnlcrn 1 iclillcn , Qi;iHUS AB. „ lortm Mauyrain Comcl'i, Si Lu- 
STENTO MAHCIflNO, ALIUS „ tii ( Pcnufiii Ronijni ) hnnor 
„ iNLOtUMEJUSSUBSTlTUA- „ gluMius ; ijao^uni mirrnoir.-.m , 

W Erili.t.1^ tl.vl. f lit. n 5i« 1" C = Jrt/"™» Pip' ) ho-nnri- 

q iddcco iDhn copioTuiBcoiFUieltSa. „ AUCTORrrATE TUA DEBKS , 
n ontanim canordi lunis Blutiaa, „ QUI ViCARIU!;, F.T 5UCCES- 
n u^ue uniuiB vincuki Cdpidiiuin, „ SOR. EOKUM FACTUS ES? Si- 
ti Qt GqiilB CK ooUcgiD noflm harefia ^ gqiHt^ lìQtit f nuis ia iocam M*fr 



DigiUzed by Coogle 



MANI MORTE LIB. II. 13J 

te foggiuQtO ; dtlw.cad.i eli [.uerdaulis dìgiùCìs , & ~ 

potc/l.is,utÌ:idhari:-.'d!-j fe dU.i'ic ile Ealcfli prjcpofito, caf. 
dei:idict, de f.!ccrdo:e a!:ri , clie t.ili nan lìi:no Ci) ? 
Inoltre non credo , clic- gli avvcdari voglian difende- 
re , diepcrconcelSune di Aurcli^tna AiEgullo £Ìa flato 
di' Vcfcovi orientili giudicato , e depullo dal vefco- 
vuo Paolo Samorneno (2) ; o clic con licenza di Co- 
iiinzo tanti Ariani , e fautori loro , fieno Ikti da' Padri 
del Coiicilio Sardicenfe ( a cui non intervennero , co- 
me I3 libeni crillia:7a richiedca, nè Conti Cjli nè Patri- 
zi , né giudici fccolari ) difcacciati dalli; loro Sedi . Che 
Collanzo non volle , che le dirpofizioni di quel Si- 
nodo avcilero l' elfijtto dovuto , ciò egli fece j fecondo 
i Padri , non per diritto , che gli competclTe , mipa 
violenza (.^, Non h finirei mai , le voleffi apportare le 
I 4 auto* 

„ clini Anliu fiicrii rulij.-fliu . uE P.i. Ofp. Eiit. Pmif m. Ut». 

„ fti.ira-j! , ad liucm tiwa BiKlrai a.jC, fcfj. f.lt%- fm. tìr llaB.44. 

„ J^Tigtrc, «icuirtrllKTO.Itiitimii!,,. fug-ni- 
(t) Ep.i.x'<,i:.:-d Su-h-^n^np.r^». (41 S.Atuuf. lUd. maa. 18. fif 

/<jAtL. CHI. f-ì^ Im. e mauff. f-m- 

H. E. f i4i. F..i,i. T;f,K. rantovi vm flhtia . E «in. 51- 

mi da' Vcfcovi pti l' luinriia , ihe Epifapaum tonlro Sanio Arinafto 

«■C imKHjùnrrai '"^««ww i<4 M»n/V, in imi™ di 3iuJI"o«'J<- 

utM U Mift , (»• * /«" « Citla fulliai (iBiuidinls 1» P^rf™ "™ 

Ci) Vrfi S. AuiHllo Hipar. Alia- mCawi , f wif WuJ »iri«> 

»r. <i B.1J. Afl. T.i. r«'™» . . r OpANDONAM A 
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autoriii de' Padri , Icquili mJnifcflaraenCc dimoHrano 
U tradizione della cliiefi intorno a un punto dì tanto 

le ad'inimze fono llnza dubbio elfornc , e nnn (I 
fjnno fuori della repubblica . Erano elle vietate dagl' 
Imperatori a tutti i collegi non approvati , è in fpecie 
a' crillimi , ed erano vietate per motivi politici , de* 
quali il principale era la quiete della repubblica . Nien- 
tedimeno gli Apoltoli intimarano le adunante » e v* in- 
tervc- 

SECULORE5 HUJUSMODI AU. SA5 COGNOSCERE CLCRtCO- 
DITA ESTJQUAVDONAM .f!r.t RUM. Lunfin di Cigliai M.u p^a 
,'ii>'>i'a:'«JUDlClUM ecclesìa AibiKAfii) (..184, T.iv. BiUitahcce 

AB BF.CE HAUUITaUCTORITA. „ Conlllllli , lupei DB Ufautl 

TE\i ' ; ;'\,5 i'-/iir(B tÌ icf/«i , « jiiiio™ ■ - • Q."™ pmbxrt noa 
AUr OM\[NO JUDiai loco „ pomi, nunpnKtptam futiM, non 
AGN[TUM EST?...,, Numquim „ Mum non dominari tpilcopii , fei 

" qjifi.H, Ei Ciliis Joracnicimui. „ fubvc.itic eomm dtcreu Knuvc- 

„ tei nt^uiiiiiiin illoiiuditioruincoii- „ molo dicere pottrii , jadiore » 
„ tvnet3dinAi,„S.Hil3r.lii, »nir( „ poli de epifcopiit quitu nifi obe< 
ft>n;liiin'u'sn,i£.p.ii;9. El-t.Pmf. „ dicrii , im ^nlnia ipid Deia 

iut?& ìuiiapaflìlictfrtiicaiìimii Quelli libfi di Lncilcm fiinno lodici 
WHo/gnunf DicCCoaftimiJ&c. il finno» 4* & AtiDiCo « come pe- 
li' Jjl.1. *i Cmfftitttam m.t.p.tn'i. id di rpirico veianwuc crilUu». nel. 
oflcni, chei'CindìdlixoliriSOIA U E|dilali (Ilo fleOb Laólen) T. r. 
CURA, ET SOLLICrrUDO FU- Off. Athaa^. P.iì. p.^éj. f». cit. 
BUCORUUNEGOTIORUMPER- BJIt. Cm gU ilui Pidrì «diR il 
TINERE DEBET, g che pciob Boa P. MinuU T.K. AaliimUt, Ctti- 
PRASUMANT, ATQIJE USOR- fiìmir. f-m. miA. 
MOT , ET PUTEW SE CAUS- 
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tervenivatio [O , né flimarono imi di circrc tenuti a ■ ' - 
oijbt;Jire in ral affjre l' divieti del Sovrano j laonde e Cftp. i. 
allora , c dopo Te 5 ni [aro no a frequentare le congrega- 
zioni loro i feJtlì i perfu^lì di avere il diritto di adu- 
narfi , e di celebrare le funzioni facre indipendente- 
mente da qualunque ordinazione del principe Cz) ■ Che 
Jè talvolta intcmtiièro si latte adunanze > non leinter- 
milèrogiàj perché C credetTero obbiigitì alècondare 
in un tal genere le dilpoCziom o dei Senato > o degl* 
Imperatori , ma per timore dì non dare occaHone a 
periècuzioni maggiori del criHianefimo . 

_ L' azione di feparare dalla comunione , c dalla fo- 
cietà de* fedeli i delinquenti, e dìfobbedìenti alla chic- *;5,^j;X;* 
là , e di confìdcrarli come etnici > c pubblicani (_ Mattb' ' 
civnl. «•17O nO" è meno cilemi, ni credo, che 
S. Paolo Cj) per eièrcitarla ufcifTe dalle cittì fpettami 
alla Romana Repubblica . Or di chi mai poiTuiio elTe- 
re si Urani i peniàincnti , die giudichi , averne avvi- 
to la permillione gli Apolìoli da CIjuJia , o d,i Xcrj- 




Jc?. t.iu. V. 11. t in plf=t;!.i llLii dine di' Ptca.aii,ri l.ii. S.i[.n.,i. 

luoahi, the \mBi firtbb: a cime. p.ji7, /t,. T.l. 

<i> Polimmo a iiueHo propolito CD 5, FuIoBm. oJ. Cfr.i.i.v.j. 

tinte l'e^ltDle di S. Ij-naiio Mini. fif}. r.ÉÌTiaab. (.1. lum, 
a , tfi Alti di' Santi , e le Afolugw 
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ijì: degli acquisti delle 

- nL-? Fu quelli ^swie ne' fuiTt'^ucnti ffcoli efcrctcata li- 

CAF. j. beramentc diTacri pallori , Ì quali a imitazione degli 
Apolloli llefli , credettoro di aver il diritto di così fare , 
feiiza punto dipendere da' Principi , c da' Magillrati , 
anche nel pubblicarne , e nel fama efeguir U fentenza . 
Anzi fcomanicaroa eglino, e interdiiTcro dali'ingreSo 
de* facri templi (i) > e dalk tbcied delU chielà e ma- 
gi lira- 
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glffratii e Principi (0> giudicando , che come quelli -' ' 
non CAF. 



pofTuina numcrirc TiMffa Fnba ciu> ItiiiE opuil unnico ià aitallciuno. 

Man(<'"< Fiui»!^ . In tuii cfiltasD e ^ciialiiKiiie ih' Sulnu Muti ve. 

lixniglliniL piivilciti conodiiti id lioi- imi . Moefia vdEova di Tattmudi 

si SovniiI , Bu eoa cene lUcrre , ttOBoaldi ne- itmfl di Arad» im- 

di'Pipl . Vidi Tra gli'altri docmKail peniorc Andiuako' Pnfeno . Vedi 

Blìt.-É. fflmni"» lU. Efifl.aa. l'ifiOolit di lii tvlll. f.iol. E^'t< 

«ll'ImpRiioFc ili CaflutliKiFaU Ea- Parif. ló^e. 6' EpiJLiwti. p. US. 

iIed . Mi i Gimirconriilti it' kaùì fin. S. Anbmglo nnn ugm , u. 

rafTiii Boa foiia atoluti di' nuovi , d unneitevi, <be Miflimo fellelm. 

cbc pniendono cfcnti t ì piinopi , c penton ( Vati la hit. \taat dt 

i miiiillii di lai m;ioiic d> Ili cenfu- Iid (criiu ■ ftlpaiaina ti. Impt- 



prehde MMnai t ledili coMMinm. paltòno tntilKmin ptrftnS 

Suit mum m^M illi irei Mt- juJioI tìmni C T.iil. OxnJ.MIT- 
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_ non erano fopr.t l.t chic/a, mi erano fe/z'CiJ dtila 
CAP. L chiefà medelìma ) come figli potcano elkTc i:menda:i 
e puniti vìCbiimentc , ut (2) fphìtus falvns ejfct in 
die Dotnini . 

L* Autore peraltro delle OjfeTV azioni f ulta carta di 
JlomiiCì)' iàcendol^i da maefico alfuccèObr diS.Hc- 
tro , dice > che dovea fua Santità ricordarli di quel , 
che fcrìlTe tvoae Carnotenfe : che U 4Ì{penfazio«Ì delle 
temporali afe fono attribuite £ J^^egi , e bacici /on eg/im 
chiamati t àoi fono fondamento, e capo del popdo ; e 
fe talvolta fi abufata della poteHà loro , 7^07^ SI 

Duf ^^(p^ ; ma dove non fi faranno rimeffi alle ammo- 

tìizìani 

Erf.P4rf/-*ii.i7l4.) Noannemin. Ei.„ Quid hodnrL!i:cn[iii5 , quimuc 
ora degli ilIrteInnpU.iiKhe ni» tinlo » Impinior rcàiSi mim diutuc f 
Kcnni , quamo ^ immi^nina 1 no- „ Qixid cuni dlcimr, fine pccuio di- 
Uri contmliiuiiì ; na fa brerili fl n cIiur,nlaBni[idlcliBr. ImimNc 
tmifclua . VeM InluKi 11 rimo- „ ENIM INTIIA ECCLESIAM , 
Unum dd dira di Fnndi it K Ai^ » non SOTRA ECCLESIAM EST. 
rigo ttl. KdMM dt Monrismil di „ Bobib (nini Impentor QUSRIT 
Fanne KTconi di BuK il di ]. Ln- „ AUXIL1UH ECCLESIA , non 
)!liots7>. C jIS- <A< Clirgi T.xit. „ RQ^rAT n . Feidi i Re ciL 
rig.K>.Edit.Pirìf.m.t7*>.-)miÌ fliinifnmi fi jiIariMO di eiT™ I fi- 
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MANI MORTE LIB. IT, '14, 
itìziom del facerdezio t fi bmao arìfervare al giudìzio .s=^ 
Diviit^iO- Ma' che hafàtto iùaSantitib , fenonciò cap. 
per l'appunto > che ivi conlìglia Ivooe f Ha Ella ferie 
dall' ingrelTo de' facrì templi elclufò alcuno > non dico 
Sovrano > ma Minilira ? Ella faa efpalli In generale i 
cimiù e le dttpolìzioni de'concilj anche generali', e 
ha fignificaco eCTere legato fecondo eflì canoni chiunque 
n* è tralgreObre > talché in fuihnza non ha detto altro a 
chiunque gli abbia violati « che intrmtm higus vìfibilh 
ecclefix periculo Ceortjm) baiere permillo , fid fmuam rp- 
gBÌf</(ifiw con una riconciliazione , fcnzachc abbiano 
dato fcgnì di ravvedimento > e'is aperire non v.ileo . 
Del redo avea l'OtTervatore a citare piuitollo qualcun 
altro >& pur pocea > e non Ivone . Poiché quelli , degli 
av9Ì(t del quale vuole egli > che il ricordi il Santo 
Padre > e non tralafci di efcguirli , quefti , torno a di- 
re , nella Epifola xlvi- a Urbano II. Sommo Ponte- 
fice (;) : ,t Venturi fune, fcr'rje, ad vos in proximo 
„ nuncii ex parte Regls > per quonim os ìoqiiucurus 
„ ed fpirltus mcnJax ; qui infatuati adeptionc , vel 
1, promiffìone honorum ecdelìanicorum infatuare mo- 
li lien- 

(0 Cila ili roflcnitare h lette con HltelS) e ìnìaa le pnULiioni, 
n DIf. fegno cvidenn , d]' & ma tiioooia ìe inlsriA di 5. AEnDino, 
ha ni Ture lU laniina inlule kopcn di S. Otllb nfton) di AIMTaiutrii , 
iUT«iVtrcoTO. UfpiaglaÈlicLiii. t dt'aplwUri dt' Re di Fnoci» 
p.71. dcll'Ei. 1^1 Pirìgi Hiir an.161,7. AI AirJMM(fi/j?ii;tnin Salili^- 
Ivone m iiidU !«[<:ra no„ dice , .he tO P'S-T^ 
li ihiefi miLi EH>!&; dite ihe i vcrco. (j) ftg.ìi. 
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lientiir Scdcm jullicix. Con tra quorum callidìtatem 
„ 3 parvitate mea vigilantiam veftram volo eJepraimo- 
M nitani) Scprasmunicam > quatenus rìgorem rcDrum 
ìt promilfiones eorum non emolliant, comminatiaties 
3, non cxterreant . Qiiidquid cnìm dicent , iam fecu- 
t> tìs adradicem aAorìs polita cft > nifi ut autarcum 
») remittatis , auC giadium Ibrpendatis • Qjiiet^Ten- 
], turiTunt, conGdcntcs mcalliditateitigeniolì fui > Se 
n venuSate linguzAwpraidiftìtdecauffis impumtatem 
„ fljgitii fe impetraturos Regi a Sede Apoftolica pro- 
si mifèrunti hac ratione ex parte ufurì i R^m cura re- 
n gno ab obcdìentia vellra diJccQunim , nifi Regem . .. 
n abanathemateabfòlvatis, Staatem tmpixnitenci ve- 
nia conccdatur, quanta fpts impune pecandi pcc- 
» canribus de ceteto relìnquetur ì Non eli mcum in- 
»t liniere veflram prudentlam ... Si autem aliqui fub- 
» doli j evidenterab unitace matrls fiix dilcedunt , qui 
), Jampridera mente dìlcelTcrunt i confoluciii- fdnclita- 
f, tein veltram divinum rcfponrum : reliqiii mibifcptem 
„ tBÌlliavirorum, & illiii Apoftuli : oporicr h.-erefi:s ejfc, 
„ ut hi , qui prubati flint , njjìiifcdi fi.uit . De cetero 
volo fcijt vigllantia vmtì , quia , ex pr,i;ct;p:o Rc- 
„ gis , Remcnils , Si SctoikiiIÌs , & Turonenas Ar- 
si chicpifcopi invitaverunt fufr;iganeos Epifcopos, ut 
s, poi) rerponfa vedrà, apud Trccas prima dominica 
3, poli feftivicatem omnium San^orum convenìant . 
ti QtiQ invitatus ire dilCmuIo, timenS) ne quid con. 

11 tra 
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il tra {uflitlanii & Scdem Apodo] icam moliatur ille ' ^ ' ■ 
» conventus . De his iaque , & de his , qux chea, vos cap. i. 
,) funt t qux libuent * refcrìbat mihi vedrà patemltas, 
ut in adverfìs compatt , & in Ixtis valeam congra- 
tulari 11 > Cosi Ivone Camotenfè (critcorc del xi. fe- 
Golo 1 cui detti vuole onninamente 1* Ofìervacore > 
che debba licordarfi in quella occafìone la Santità de] 
Papa Clemente XIII. Edi IM 

Inoltre per venire al calò noUro particolare i il m imr^ 
pofsedcre in comune beni 0 mobili > o llabilt , è co- 
fa ellerna, e avviene nella repubblica . Il Senato , c 
gl' Imperatori aveano ordinato , che le fbcictà 1 o col- 
legi non approvati non poliedefsero nè fondi , nè danari 
in comune ( come nel capo lèguente dimodreremo ) ; 
nè ciò JÀIo avean eglino ordinato > ma aveano anco* 
ra comandato * che le Ibcietà deGc lì difcioglie{s&- 
ro . pli Apodoli però non Iblamente non dirciolJèro la 
focietà loro , ma vollero eziandio , eh' elsa in comune 
pofsedcrse , fe non fondi, lo che per altro è fallò , alme- 
no d;in ari , c fufiellcttili . Né avrebbero però eglino 
cosi operato j fe a vefTero creduto di eifere obbligati a 
obbedire in ciò ai principe ; o fe , non avendo Ìl diiitti> 
di poaeJercdjl principe lìeiro (come in realtà da c!ib 
Principe , che '1 vietava , non 1' aveano ) avelTero giu- 
dicato di non averlo altronde , vale a dire da Dio . 
-Avendo pertanto avuto allora la Chicià il diritto di efer- 
citare tutte le mentovate edeme azioni di lìia ragione , 
' ■ fenaa 
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14+ DEGLI ACQ.U1STI DELLE 
■ I I -— fcnza veruna dipendeaza da' Sovrani ; e avendolo (è- 
CAP. 1. giiitato ad avere ne' tre primi fecoii fotco gl'Imperato- 
ri gentili ; come non 1' ha dia ad avere prefentemen- 
le ? Oyal rivelazione Iian no avuto gli Avverfarj per 
ifìabilire, che le fia flato tolto un tal diritto da Ge- 
sù CrilTo , e tras^ito ne' Prìncipi della terra f Egli 
è ceniflìmo , clic non hanno ora da Db maggiore 
poteflì filile cak cccletialtiche i Sovnni del fecolo i 
di quella , die allora avcano gl' Imperatorì ; nè mag^t» 
re obbedienza poObno iauovì politici pretendere da' 
fedeli verib ■ Prìndpt de'itollri tempi di quella > che 
gli Apolbli difTeio che fi dovclTepreflare a' Re genti- 
li . Or gli Apofloli C come cofhi dalle facre lettere ] e i 
iuccefToii loro (_ com' è maniiéfb dalla tradizione , e 
dalla Ilorìa della chiefà) in quelle eflerne azioni, ch'elèp- 
citavano llando nella repubblica > noii erano tenuti a 
pendere In conto veruno dagli Imperatori . Perocché fc 
ne fodero (lati obbligati , non le avrebbero mai elèrci- 
tate fenza tal dipendenza . 

Ma che f Se Ì Padri pieni di fpirito apoilolico cre- 
«;/. h^fTl'- dcitcro di avere il diritto dì derogare alle leggi civili , 
Tu'flt'W'™ qualora quelle foilcro d'impedimento , o di ritardo agli 
» ipirituali progrellì de'fcdeli, c fpecialmentc de'chie* 

fi ^l'itdài.' rici ? Il Ragionatore ( i) cita a Tuo favore [ quanto irra- 
gionevolmente , fi è di gii dimolirato nel primo libro di 
<]uelli opera (2) ] cita , dilTi , un Sinodo Africano lodato 
da 

iO Risi"-™. f. lì. C») P't-i?-!- f<!ì- 
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da Cipriano ve(coya di Cartagine j e gloriofifUnia . 
martire (t).. Or quel Sinodo Ihbill» contro la liberti 
data dalla legge a ogni padre di famiglia dì lalciare tuto- 
re de'lìioi figliuoli chiunque avefle voluto ì (labili > dilH* 
1, ne qiiis de clericis ] Se Dei minìDrìs tutorem > vel 
}] curatorem teflamento lìio conditueret „ e (a) 
TemMt K „ uè 



nìHtina ddb Slatii Mi chkù p.^ 
fn quella conlbiide ra(li Umiliali } I quii Wil. 
pe' miKti dcTi (legidllll dipoi di' nuovi SnidoiK 
liiure le fòniuti LuKnni. e Cilvinilli ] pcrehi 



1 d[ic l'AuloiedcUe Offiniims- ii(U-EvngJ!Q:l»iHÌiFeracr(infl!lli- 
ni luna imi si Aimi, (vtwb dd- mtaeiinn MvecehiiTelluiKnn. e 
nuraiE IH' tbnii >iniii usiuni ina «- iictli Tndltloa ildli duib . csr nm 
Udiiniu Ir iimnliiw pei Is oicKi iQ li (VA nhOUK lU (bi nml din oQu- 
SjTveniiiBiUD dijli flclli fedeli dcEm- lica. Vedi 11 /Ì(.iI.ib'M«Hfa(Cia, 
ti, Crifb Xjpw n^ln, di»i T«tolliuu /ft.ilt Cernii Ab'KiAc.ut. 

>£aJ fjtoun iti Ptapla l'nn- Su Gpnuui Bf^T. Eultiu li».ir. 
rictllfiammt fantrl vivi, tim Ai f^ta Onfumiki e. axi, S-OiUlo, 
fa faala dt'napalfaù. Midi un il GnDfolimitua CiMKi.mii. i-a. 
fina plndpb, che se puA Mam! k CoAituiioiil ApoIIdIìeIk M.mr, 
Porle (he poa fi», th» no vano pen- taf.nt. fij. S.Gregjrio Viiùmeno. 
fiero, ouiHC^rirupeiHiu ilfoterli»- Orii.t.f.iti. Biit, Coh». a*.ij^ 
venire i iripijT"' medeliniiT Suldun- S.EpibBÌD Hmt-ixa. n-tii. 5. Aob 
qusdl ueoido u'WiIdcfì, 0 lU ca' bntpa ^/l.mi>. W P»^"" • 
Fave» di Lione Ccb'tali come dlglo- Sta Gùa GrilbAama Kmf. ili- 

E/i 
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: „ ne quia frater cxcedens- adtutelatn > Tclcuram dei 
ricum nominare! ; ac fi quis hoc fectlTet j non of- 
II férre- 

Epipilam li PiUlffafH ■iinr.4. tolt Milli, «f.m. u-a- "W» 

S.Agoftino /ii.ii. Cnfijfni^ t.xii. ibbiifulopirtamde'vivi, e 

innurntribiJi . II Concilia di Trnlo liinii' Quii uriEre nui fuòcglitiavaK 

Stjf.iiji.ttp.xl. u Non Ibluni , di- cesi penolb in quclto mnndo,coiiu i ncir 

„ fmnh, laliifiilionLlMI, Si •liti K' roctoiTC b atiirnc penanti in i|uel cu. 

„ amuiibm; fcd & pia DEFUN- cric , carne H pcovcri di quri r'ITa 

1, CriS IN CHKl^ NONDUM dell' Evangelia , che nonibbli a lenii. 

» AD PLENUM PUHGATIS, rT- a iiGaiCMa ii imn, tt:,m, & 

„TE JUXTA AFOyrOLICAM m» mj ert. ' Inolili: , t!ii 

„ TRADmONEM OFFERTUR, il hi dtim all'OjTcrvsior=, lencilidjsli 

Re III. il Staijklt Itiffs (Blnlnt deli •crfii i inveri vivi , pn fóweiun 
ruuiemi unirò colom, ìipuli^co- 1 moni ? Sf ahm , tvntiì d ob- 
lio „ twn DEBERE OFFERRl PRO biein egli iiu al cniddiì ì Coace- 
M.DEFUNCriS„.V«liuiclKUCai>- dUnu poi . <lie noa G giullifidd pni; 
alla Fiocentim Dar. Unta. Gntm. fo Oia , chi dnieiK irMt lah de' 
M« apFOUe l'Oflinune il -detta di Hf^iiaS Vttuml tratBmnutaìiae- 
CÉOaSiiM, e/mnMilHii^KU- dlofò ittìa i deSmi ; no diiunda , 
Im &I, n * iionclBiidf , ebe il rm* fé pnlla Dio Himi e^ì Eiullifiuii <]uelt 
,1 min i vìventi t nUÌRa di «imp il. rhr Geno tnMivtiftAi'Hriieiit- 
'4 io« c ti loccono de'deionii è apen limonio ptr tffèf miieHtontta'i vir^ 
_. di TuigiDli piitkt nt porrà mii giù. iq i uiui' Rnpondi. O dm di ni. 
.. flincirli ivinli 11 di lui coIveiTO e renilciì vili] Il Ini iinrivulime : 
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i, ferretur (i) proeo> nec fàcrìGcium prò domùtionc _ 

), ejus celebraretur . Ma come Dot;i il Fello C per al- qlp. u ' 

ito Protellaate 3 nelle note alla epiltolai. dello flcITo 

S. Cipriano : i> ex Jure Romano i tuRla pnpillonim 

,1 prò munere publii;o habita , onus iìiit , a quo nonnill 

Il ex certis , ìiique gravìlfimis caullis lege definitis ex- 

» cufàtio coQcedebatur > quas qui fcire relìt > adcat Z,ì- 

II irm i.InffitiitKTit,xxv.„Or era queftc caufe di fcufàt 

non TÌ era ilfìicerdoziogentilcrco>e molto meno vi po-> 

tea eOerc il chiericato crìAiano : ,i cum minime expo- 

„ A^ndum fiierit C^iugne Io Ueflb Annotatore) ut pri* 

,1 vilegio aliquo tam peculiari ex indulgcntia ethnico- ' 

i, rum Imperatorum firuerentur facerdotes chrlltiani . j, 

Tiicniedimeno >> FI CA^tiVM caveri potuit , ne 

ji chrìltianus aliqois id oncris cuiquicn de cleru vel- 

Ict imponere , idque fub pcenis iifdetn canoni' , „ 

tnime piirRsnii , alle ijiali li podi ilitf Non ù (gli ptt iifveiitiia Iddio, 

moQiM da' vivi ? O che Q debbi le- firvenln I* Tu pnwvideiui! Minon 

nre dilla muo di Db H ftHieva b IblRl mal , b infli ■ confiicire • 

A'ttfnd, 0 til lined namenti, nm > ontf ntll gU emri , ■ ^i Ila. 

che U lUKevo dillt ralnM ndl'alno filcloidiH qvdtonaa twa Ignondie, 

monda i iB mua di Mi r cbt b di che Maenito Offeniton. 
egli oonviBlti ildiai pettini ma- (1} Li feto en U oon ollirln prf 

tiro •libi* Ibina , che 1 rivi hUbgm'I deUDiiwid B Sterilii ■ Ce ne iSi- 

dibiBiia cOoi liiweniul, i che leank cBn S. Opchua . L' Offcmmic di. 

me. Dell' iltra mondo fleiMi ncUi mi- noi fmpugmto nitU tioa Ciipedorc « 

no di Dki ? Sagfivgi* , cht ha biaontEnii pnmniii , che gU Hh 

ttrfi Hfnm diUtfiu ftffiim ,S- ultnfi* étaloKIi fiatiri^ 
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„ bus contcntis , Adunque il vjgor de* fanoni OibU. 

Irti 

JiCDh II. VRgjimo fedii fl) hu no , Ito IhOi dhiiti dnaraiH ebluta. 



ftovudi Mc[/, 111 ■..Hi >irj : rik,. polid.TniicflAnii, iht m ima riTtr 
lipMlcli" JlclU liuiU. M"iir. , 1.1 mcM- llilid 11 iUriiu iii iMu/u/tan^.jyuw. 
iiont clicaijfiu fn .ny/.i fu jkj- ntcnanu ii nnuio aiu:nia iiEniiKiio 
JiJu tmjat, «tviuMH, aMB»- dilii (ItOipinili-E che ini bllt> [éc(p- 
IM din a nn Sicenlaa , e mollnl* lo n bcelTe l'obluioite il SuErdou 
■HntiU[e,: iiv Stanhi a trihaatit di 'chi pc''r<HÌ morti voln, the b^e 
mifiat , & afagi , fiwij mlutrii oflcilo U hcrìncio, col^ di EuRiuia. 
JÌKj^. GioDa^corod'Oilcini [«if- folltore del vi. (nolo nella oiien in. 

priiu dcUi unti ddlo neflb fno- iholm A ìyiit cut; (mxcc &c. e 
k. QuclH Dco dice gii , chb il font- pubbliau dt Leone Allicci Ut. Jt, 
minillnie l'Sicenloii li limolìiii pei aniafgiit Baiti. Oaii- Biqai Orita. 
b Riclb Al nn idb iMcodoilo' di po- ftrfoiié £■ dagaaii il faitauria 
co , uni lo fupposc già gterts^m , unfmimu pag.tìé, fw. Biit. SS" 
1D cIk bob poici ivieiuif it) pochi mia* m. ItJJ. Delle obliiìoni , ■ 
miA i c lòl liprcnlc coiaio , i quili liciilìri , con cui Q liivvengoao di' 
dictino , che mlli alil tttlmafjnt pii tislcli i loro dcfbntì , pHllOO , 



ri.^W. lib iti, di ìf.!l::^:i«r., L«. .J ^r.c-^^J pri '-M„is rj^.i^lii. 

(j;;(..v, pa^.iSi. T<-ra.i.Jp;r ;r,i:.V ^^j,'.;^-. Tim.vi. e ncll- EmbniJia 

^ihn.iai Eilt. Furif. \a d, F^^I, Se•^ & Ckìiiu cip.r:ix. 

EOO ifUrà qui icercire, re iHii primi p.ij^. liid. c nd J/i.li. Co-tUffinn. 

di lui ibbiano staui romi^iuui efprtr- eipM\, flC'li]' T.l. e io più illri^ 

lioni. Km, cbeniiballii tlKquclii, Itxmtii. S. Amb»siaixltl£/u/).iEBb 

die li thìunb lioolìiii nel feralo OD- h.iv. f^.icl^ T.iiL dove rciive^ 
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lìti da un concilio potca > fecondo i Padri 1 derogare " '' 
K s alla 

tmJlbu, c&i nati dNFiuSiR Ulta nnit , A kgRO «pultiilà , nnlliht 
rimila marti giantii , nu che dee „ invcnicg . TRADmo libi pnistu 

OBLATIONIBUS, E. Gran Orilf>flo- „ Irli . Kc r,.ìn obrcn-jurir.. . Nm 



Mil g 

r, 1, r,„. ,1.1 (r. i,i,(„ I=L„li> . e H £*e. ili Ptrigi dtll-aa.nM. S. Epi- 

pi.li della ledovi. cbs »Blptfit. Mii CtlMiim aMlx. 

.jj-.., J.iim iamhimiiiìta. fV-no*- T«M.i. Ojir'. Eiu. rnif, 

.;^j.L(,.nni>n"<-i^nEiIfMiErit«. in.t<ii< E & Giu Grirofloini) il» 

C'KVr.r.ii.n^iuuiidadcibrBiiiiivlice; mri.iii. m rffli jffi/lH. a.4. ^>7Ì> 

- flalr<i «ga 111 Domintiin cum tot rsn.ii' Àure dice 1 che tu oncmn- 
,„„r;i™ U OFFERES PRO a i lUt» onllnJli dillo bpinto sjn- 

- DTTABU^ ■ tt COMMENDABIS talCHinX.iLl. (xBpiJlI. itCtir. 
n ILLAS DUAS PER SACERDCX ■.)*. fMn. pji.jji. ;tf. Tin.i. Òi 
»TEH icB»aDf|iinliaidinxiini„f tome . le non per le obUiKmi &iid 
E Dd ili. étCmu Miliili cdf.iil. il Suetibie, dicein, eoe 1 Mcii tiv 
i, Oblubntk pm dtfunlHi , pio tu- TemiMo 1 mm pueiuidcioaii co fi- 
r uliiib uiniii dit tornai ù e dupo aiiiij ( £ IR vira, k coti ibii udii 
d'ner RKiuontt il'niic iliie odcr- fluo ■ noa >i brcUieRi ibd H» dit 
nisc dclli chicli : n Hinim , fusMÌ^ li^i'o <<<^ dciiiiior) fimiU ilL 
^ SM , & iliiiiud ciuriindi dlfdpli. airgriilan , 1 qiuU 11 liilicra^ prelì 
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1 lìh legge civile > .e ciò coll'aucorìtk fola de' Vefcovì » 

CAP. 1. non 









nnnncniDriliDe ilcuni ■Itrì .- „ Quid 


lcIiiaupe'monÌ.lnbtil,qiialniKivo 


„ yiut.femgM.Cftniilicntrof. 


Avrebbrra unta qiae'duldkeiilidi tu- 




' Bice per Ut fiiukKK quili r1 di cu. 


„ ),0Kf J,':'« iCdWi^tJ-ni Je 


pHi||[>I'PiH>) fequlli non ilfcm. 


" k'Jo'- aJ';, ■ IM?rE LUCRI 


noituUi! KCinllDAIiiraiidrii» in ima 




{di «alfa» 1 In ai pur, di* tbbi* 




tWódr min gli Omnaa^ Vudpni, 


,1 PROSRANT KOBIS , 9i]i STU- 


elianti in^ fono di acavtio eoa efli. 


„ DEMOS ffircjSifctin futcrniia 






nw lAiuiHm Kfyia , iin lìii 








• mptr^fWj tatm (staro, i gitali or- 


t, SflNCTUM PRO IPSIS , S MIT. 


Sfiata a Jn* , (h UH tifigul affi. 


» SriCUM SACRIFICIUM 


r/r((ilSuiiliiia]^'i(mii/«ti iuIIm 


Il ttnlu „ . Sano qucflt piinle di 


fiJi, (afa pc'fcdill ddDiui)S.Ctril- 


S. Qililo rifcfite dall' amica Scrìtto» 


' la, t<)Tn<>adÌfr,ln<]iit11iriuoniiinii 


EuBrado pnflb l'AUud nd dtiio J/. 


C0iircii«; lì nt ifv«W ie»f CA- 


tn fitf. Alcuni le illiibalC 


f, RITATIS LEGEM tOnoilalii , 


cono a S. Acuir». Vedi ;il COnbeffa 


„ qiBdOII Ci^atm-} In nulU •poi 


Biilhlb.CBndamìlir. T.vIII.MSo. 


t, vot KftiinnrDRe foot , co nUn- 


Ei<i>: PaV/ «.IMI. Cile le nd <iuin. 


p quhbf ut modii oiiDibus fullnrt- 


M fecolo cori cnn> tntuti di'mit- 


» turi lipida diid, uigiu iahiunui 


dicaid 1 biti Sucidoll ; potno- 


^ tbTi^iie uIIb hzntatìoilc dennaftn- 


uo foHnre eoa puknu la intb~ 


ft nini > . < Curi prò ^efiuiflti &CTÌ* 


lenii, con eid pteTenteniente Idid la- 


fi ficilt pnn* oBefìmiH) ne quii 


fulnno ceni , come dice Monllgnoc 


M tiotii crìmm appinqat - • • E fca- 


Boflbn, SPIRITt ACRI, fifiM, • 


ji tentili beali > ic lÌH^IIIni non 


Metili, i/fiM etili h»tnf»M 




mht U lUiJa , t la Oudio ma a 


• yt pellet eoe 1 qn donnknls , ft &- 




n criRda nyflko, & fumerai donni- 


ni fMivma MJMfa MUM cntfflif 


» tlarpaliincaiiiiinir«. £ dnpoip. 


( HJ/L ia fMiriHiCc. Ut. n. 


fomio l'ildnfda di (^Um , ^ pò. 





ito 
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non mentovando altro S, Cipriano , che Conciliam Epif- 
coporum (0 , & Epifcopos antecejforei [uos (2). Nè 
tal autorici aveano i Vefcovi da'Sovrani , non eflendo nè 
pur verillraile 1 che gl' Imperatoti gentili abbian voluco 
concederla 2 coloro 1 che perfegu ita vano a morte ; nè 
K 4 dal 

il P m.iTìt.'j.CoiotoJleaajtBàcA ougglori, che irrìvò i Ii:rìnn Ugna 

punta dclikigna conttnBUi mi cu»- ttia SuU AgoaU» Dd Hi. ihCn- 

BÌa,Iii.il. lutatili i.m.i>^. n mOMlt t^t. „ la H(- 

thi„ftiSii erfalMi ^ugiltlh n tiabmanaa Ubrjt h^u nUumll 

„ fnii<rrBi>ai"'<r'n,tcfK(v«), „ ptonMtiiiilkilficliiiOi Wofimfc 

. « hH # R/ifig/i il ftfimtSian » ^i™ io Striptiirii ictnibui oonU 

F«iiiò Giuda Hitcìbco, pnoccU^ n '^"'"i P*™ 

' at ItllaHHt 1 DUODECIH MIL. „ b «cdcfi> , qua in hu confattB- 

LIA DRACHMAS AilGÉNTl MI- » dine àtrtc, «aoritin „ . Mi sh 

S1T HIER.OSOLVMAM OFFERRt bk ben tOint il Sinto meJtfimo * 

PKO PÈCCftTIS M0R.TUORUM; i Bovitoii „ eogmilur idMTftti c». 

cioi di que' Giudei, cbi poumi ciuci „ dEUib», & ludini inpeihaqulS 

iiiDr[ii»la]LifliiIa,niiDtLjTdiidoricg1iD[>i yt uEiodc Inducete > . . icd \vxhaim 

(U«,r.((gMrar,<,Wj/j.ft(«4Jlt.J'./l<J. » eumill£lorÌt«t cilholi.-i confc.iliii. 
Apoli. ep'H- V- IO. ) rÌBtlHiidti con „ ContaruttrgolunotilUcm (UbililTi- 

Criilo, pi i 1 noi p;-LtiiiiM i-crJu- „ yi.t . Omm^m cnim hifdicomoi 
di!;i,nc AiD(b^].a , come i P.ulr. ^l- „ qujO iniuli.ii (fi illi ttneriw.„, 

cili ancbc Kiinienici , « f|«iilnicnl( Bcm-ji. FJg.^sì- TorB.iT. E ti6 0* 

le Inlorao 1 un ul pMto fi fpits» li im=n-.i dell' OITcrvjtore intsnia 

ifig.iill.[.lì.ififf:w.ili'Rtferm. l' fufliigì pe' morii . De! rerijiitt pit- 

M^,ir.)^fid1ic(>nCiietuil lue della cluris krano appreflii apponunuKalc li ^ 

unlverftlt, dw tanto varA , > nle, unouihiDl. 

'a mMom de' bnoulll di quella (0 taf. fitr. Mk. fig.!, 

'bmla , • nua nifi ptffii I wdil (*} IM ^.t. 



IJ3 DEGLI ACCXÙISTI DELLE 
dal diritto dcìk genti , chi: tal autonci nè atcribuifce, nf 
toglie a'fai: e riioti. Adunque, fecondo Ì Padri , per diritto 
fupe fioro , quii è il divino . Altrimenti non avrebbero 
i Vcfcovi ardito di arrogarfcla , nè S. Cipriano pcritillì- 
nio delle umane , e delle divine leggi gli avrebbe loda' 
ti , fe avctTero avuto un tale ardimento . Per Io quii di- 
ritto fuperiore avvenne > che Santo Acanallo , e gli altri 
prelati ortodolS del quarto fecolo i non abbiano > facon- 
do che fi è dianzi provato , rìconofciuto in iCollan2o 
Augulto la potelU di operare diverlàmente da quel , 
eh' era prefcntto da* Gicri canoni i i &. Gian GrìGidù- 
™o CO I c gli iilcri Pallori delle chielè ti), ei Ponte- 
fici MaflìmiC;} altresì > efino gl'iftelS Imperatori (4) 
non abbiano aintneflb una tale autori^ ne* Sovrani del 
lècoloie S.Gregorio il Grande abbia relitto, che gl'Im- 
pcra- 

(0 Eplfi.tt1iaK, i. ■m.iit. ilfdflhu S.GiitarìfsHiima'ìt, 
p-lBé. Tm.i. BpOhlf- JEaunr. » hoftìe cpartulOec cOe iudlclnnt'. 
Btmif. Eilt. Pmif. m.ljti. „ Ad ili» cnin diiHniruin rcrumiU' 

(1) Vedi S.Aiiibn^ioEf.11. n.S}. „ tciprctarid , id noi reli^innii l|>i. 
tig.-!=7.fif.& Epifl.iii. BHBi.iif. „ Oai OBSEQUIUM„. Vedi mcJie 

co Innoc. I. Epi/J.vll. 11.J. fiil- fMgS:,',. Valmimjr.!. HI. Irai-tnlO- 




Atcai. Cr Tbi^daf. T™.i. BfHhì. Mh cli^'«:c d, lo-.»' diH' .ii-.i-',-,- 

icm. Pmh/. EJ/t. ^.j.Hoj. pailindu della diliipliT.! dclh chicfj, 

ti Si quid de ciuli RUqunii imtr lìdiu di llirio di Alla , ìnaioful- 

W Andlliia igemutHCMMiMSiK i» Kc{t|!< Komai» urli'r Ptuiilfirti 

ti'uAn) A) urti ftuUf lU t/lemr n ha Ulibut , din , coatrm nveng. 
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MANI MORTE LIS. ir. ,yj 
peratori medclimi debbano venerare J* ccdeliafliche or- 
diiia- 

» tum Aroaoun! S(i]iialnillìf,r(r „»l!» tua ttt jaam kcolt ■ 
. »»,M U,K, F„ -■«.*ii™,«,„„,LTrM 

, *r,.n-. , ™ I. „ ,ET,»M, «.D.™,. 

„ > i, ,. . «J, o.d„.™, , „ ^ ^ 

" ipfi ftlt™/» ^rGiV^EmM " ™*°'"°"*"''"^«H"Ef 

" f e", '"''S',';^' " ™ ■• "•'s^^wZS 

„ T, poNr,Ficis«ucro„T.. ; 
„T, ™ EatE^as »o» E,. 

I. .«di ,irm u.i> r.,„,i,i „ ,■■ ■ 

li, « del Oludontft il!,ciì imo-™ ' ini-n , ^ ^' ' "( 

^•dr™ n Vtfmvo di ™p„f^ v=di ..d,. J- Er.^,^ùHulZyl'r 
città II feconla dopo il Romano, fé «i< Eplfmfe,, ^ui i„ j Sim.^i} Ch \ 
di dloFaiildirt mm fan» i ni&i u ii . <«<. «(.jr<^jrV"mraf ij, li °, 
u: perlaiiBltob BBingA S.Lra. Su ,utlii i>.ijic,j-, M 
I» C S^fl. /««r UMmé, orii„j _ m'Uma' 

<J»..;./a.*,,a.l(>.)tbbai»«<i „TiM SANCTIOI-iES , qmk. 
PO.* c™fca.™ di ci, ^ do ^COWTRA CANONE! ECCLE. 
mandilo ; pcroaht htebbe cSl fbt. „ SIASTICOS intervtnm ^«lii vtl 
£ come ftiive lo «tllò S. Lhhm „ imbliiaiiii cUcits funi, ralBrefuo', 
em.i.xiii. a/, nnviii, ;>ic.)To.) ^ iinnfn» nnuiz ceBàttiu «' 

„ PATF.K^OKUM , . . CONTRA 00.1.1,0 , . fctóu B^^„7 

. ANTiyurrAns e.empla„: del (Ml„ 

Ik. »>B«/<(7ft(!r6U ,u.a GiuHinlain 

„Jil|uvwi„il,uile„ niaiiroaipra- nella flelTo W.i. TA.I. A iiHiu 
„ p™d«»l«b.t,»«ito,fiilUdx.ct.. corri* 

-« «™i.»f™ ™ 5 ftl"MloriaileU'Ap>aoUe»S«ld,«». 
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dinazioni > e che fé talvolti le cratgredifcono , benché 
ù abbianoa co11erare(0, inquantum perà tollerar li 
poQaiK) fine peccato con prudenza ; nientedimeno fi ab- 
bia a confélTare , che fàccian mule , e fi abufìno del po> 
tere ■ c della fbrza data loro in edificazione • e non ia 
diffrazione , o impugnazione , o trafgrc dimenio della 
ccdeliaAicadirciplIna . 

Dall' eipollo finora evidenti flìm amente fi icorge'* 
che [c limitazioni della poteiU delle chiavi aflegnatc da* 
Dofiri oontndittorì non fblamente fono lìnte a caprìccio> 
ma Gino ancora coiKrarìe alla dottrina de* Padri eziandio 
piti antichi dì Collintìno ; e ripianano financbe alle là- 
cre lettere : onde viene in conl^uenza > cbe la potefH 
laica non fi fienda fin dove eJC nofiri contradittori pre- 
tendono ) ch'ella fi pofTa (tendere } ma abbia i fuoi giudi 
limiti 

me colli M diUi lU lui letteti iGlo- MM.siI. T.n. it ABn Al Ct^ 
furai Pepa , e d* qatOt , dw 1 W ^ JImmi p^if. cheOlulliiiiana,, do- 
fcrilTc ìlPipi BcddiaM . Or wdal „ po di n« nniiuii di tSèn lolia 
KigioiuKin I fa OiaaiaiiKi ■ n da Govuni IN oraglb ri pcdb di 

«UnrUr iP***" ! lUb IhUUcaiBiUi x Bmara* eloScoKdi oedcnu, che 
ndltlègitJ'oKfiiMVi iBtiKBD^ca- » As^mo raKcUbicdlGlanad, et 
fc'bcni pec ilua fivi • Bm I><t » fifllaulUD ■CoautioopoUri IL 
(Kondut le ^^oGiind dt' Cuo- ,t ne di pulirgli drili pica d'iDlla, 
ni. B<U» qwJ Iw Stmcini «bòi*. „ uvendo udiio i diftorfi di luì , gli 
a» Fariitor<f.8>. fin- di »«^» K- « dilt : h mi p,„{=v> ii .(T"» ^* 
Ir» . Che le queir Inpenioti dnpo „ nu» a GiufliaU^K prina. 

nulò (nniiutnH Intorno ilU diftipli- „ pi mlìiiao ; i *o mviu tm Diif 
n- ci cnumflite non li ibmì , che „ i/m""' i Vedi il P. Munubì 
am' .vtr muiiio aninrs Ftdt, clIcrOo Tom-i». rfaHjui'. ^■*^V^^««f.^I»J. 
•adulo ndl'crf fu. Quindi nlcfVJ bc- (O Ui.i. Ep-fl.Til. fag-JS^. fif. 
ne il aera di F.»ncii T.aiK di /■ (W.n. Bpfl.^". pas-Sii. iW.u. 
JarIfdiaiM Bttlijiafliqn I. Pan. Epifi-iiyu. p'g-itìf' 



MANI MORTE LTB. II. ijy 
limitiCOj ne' quali fi debba contenere. Non Cpuò — — 
ella perCinto di fua ragione , o diritto che vogliam di- "f"- 1- 
re 1 nan fi può , dilG , avanzare a Tciorre per le infèrìo- 
rì in materia fpirituale ciò , ch'é flato legato dalla fupe- 
riore traile poteAà ordinate da Gesiì Crilb , lòtto pK- 
telb ) che quello Ita un lichiamaie eOé potellà a* prapn 
loro uffizi; cfrendo ciò una mantella utlirpaiiooe del 
diritto dato dal Sigoors al capo vlUbile delb chiera > e 
ricODorciutodalle piede adunanze de* paJbri della chi»- 
ù mcdclìitia uniti allo flclli} lorcapo.' AlKimentl ta 
potelii men fiiblitne , qual* è la Jècolare , potrebbe 
dar legge alla pili fublime (3) 3 qnal* t la ecclefiaAica , 
Io che i alieno non Jblo daQe dottrine de' Padri , ma 
eziandio dalla ragione naturale . In fatti quali lòno que- 
gli iiSizì 1 Non confillon per avventura nel!' efercizio di 
giurifdizione de* pallori interiori fa di coloro , i quali 
fono di flati fcìolti dalla medelìma giurililizione Tpi- 
rituale di el& inferiori pallori colTautorità della fuprema 
ecc le- 
ti) Olln i piBi VSatS VM ^ „ /Mia tu' pu'H'ti iw- 
Odl dll^ la lUqndtapniFaaMap. „ fiflli,DiÌHiliruiliiiinlìflit:^iaa 
Fonati, li *(B«M ukU le tdtbia. „ bntentlin lupig va, & omnliwi. 
nbBKdi S-RHioipo, dIS.Iine>, „ db moiwa ciiiloiirn b «tùbeiila 
di Atcnitan , di Onwitlt Alcflin- „ KTCRDIia banm , li Apiftiitiea 
dihn, di UtaBio ttc «Usta dil « Sdì , ft BmI Pmt Vlarhi, flcuC 
P.Minulii Dd TM-tv. <MI>i«uI. „ iiiTan nUi ngiit ab mlvcilò fa- 
miÌeriJUntpte.7ì.fil. „ nAimpaio„.\tìlùifaf.tOì.lif. 
■ Ci} S. Bnurcb Bpifi.a.xtalu m alti* nflinxniwaa * dtUo fliRb Sh 
CiMndaRcde'RaBuaÌ/>i;.77.EAt. Bcmmlii , t di piiialai Santi Dnggi 
l^.n,\l6y„Ugi,iki,nuiii riddliaidà. 
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>j« ÒBOLI ACAìJISTI DEtLB 
- — — ecdefianiu poCcftì > vale a dire de* Pontefici Maflìmìy 
CAP. I, e de' Condii de* Vclcovi di tutto il inohdo uniti agli 
flefC Pontefici , rìconoloutì , ap[irDvatÌ j c cònfénn^ 
da cfTa fìiprema ecclefiaflica potellìl ? Or come potri il 
principe 'bico cui non compete in conto veruno il fì- 
cerdozio, rìchiamarc a tale uffizio IcpotcHà ordinate 
da Gesù Grilla ; c Jciorrc , qual Pontefice f i),ciò,ch'é 
flato legato dal fiiccelTor di S. Pietro , a cui ha dato Ge- 
sù Grillo il poter fciorre , e legare almen almeno nello 
Ipiritualc ; e ha dichiarato , che farebbe legato,o fciolto 
inGieb, ciò, ch'egli legatfc, o fcioglL-iTc in terra f Che 
fé non arriva a tanto rautuntl del principe Tecolare , fi 
alTegni conimi diriiio quelli ricliijmeri a t.ili uffizi i Pa- 
rtorì del fuo (iato? Si altribuiri per avvciiliira taie diritlo 
a' pallori mcdcfimi ? Ma quelli cQenJo almeno iu un tal 
genere fubordinati al vilibile capo della chicfa, ed cf- 
fendo di autoriti minore di quella de' concili ecumenici ; 
guai è il Tridentino , come potranno legare quei , cfi'è 
flato fciolto , o icioglicre quel , eh' è li.ito legato , e da' 
concili generali , e dal capo Hello vilibile della ciiiela ? 
Sari ciò , che que' nuovi Politici appellano richiamare 
a'propr; uIGzj , farà , dilfl , uri vero fcon volgimento f z) 
delle 

0) S.IUnbnflM lii.i.iUPiliiIttA- Ci> Oeia Olila» nclb rt. 
tiM cap.ll. n.?. rU2-40. Taai.iII. moflnma biw ri Re An^ III. 
„ Qmfolniidl jnt nonliibet, necU- r»mio ijj». pel VeGmo di Bm»i 
h giiHli hibet . . . EcdcT» nlniin- T*n-iii. Da aBti da Clitgf p.6. 
H qw licet • . > Ju aiim hot fidli ilteR&, tntianiladei decido dclCath 
n pcnniflùm feceidoiibu eU Kc. n cllia di Timia , the il pepalo fedele 



MANr MORTE I.IB.II. ry? 
delle poterti ordinate daGcsùCrifto. Sari un volere, 
die le braccia la faccian da capo. Sari un procurar di di- 
videre I*unid(i)dell3 chie(à; e (e permaflìinaraiilà* 
itenuto 1 làd un colUgere prtetfrfum eporta , c di&o. 
dere un maniMo ^rrope t 

Ma 

f 1 F-ifloiì iltrtà rana eUtiaitl Ot » mltitml qui Boa tottet , Itam 
ìrggi ff* Mira nhitffth , „ fi Sim cradii ! Qid coIeliK RE. 
Sita toM a iffat umi rtJU.,, NITITUR , (lESlSTIT , b 
/««ùi fn/fiU ilòta CanelUa,! i, nckTii ellt <onUii„r Ftt.W 
jlfiìllolin , I Rimaia , tfiman. „ Quomodo pouH ci oira aliiiua eoo. 
upiffnDiii l' muniii , • la rtTp4- „ «ni™, qui cum cocpotc IpUtnEc 
ftj djnn.v'"''-- » lit fi'ijS «ri Jji- „ -icRmOvpnJi^tmiila'Cmcilìgc. 
„„M pir c^ji^nu, I , „'m,li,,4^lufedl,ffé-),tc€M 

vf -/Jimo ira' iripiiiì ; C juimrd „ univcrik fiiKniidie non cgnvenitf" 
d,llid<:t(t i itn: vana fa'} Unii. „ pig.nS. Sic Chnre , Diiluo , » 
uilii.m , vani li fndhttjii- „ Abiron, ijui fiW toma Mofcn, « 
HC MI' ^nafigilh ,iht naifi arili, ft „ Aaronnn Sucinbiem (inifiundi [ù 
ntn fi falla ir auiOTÌtiiiI- „ uniiun liniiieiit conili fuirt, pa. 

Il Mtfa vieUfmf . Vnii l' aiin Ri- « mi (Imiin cum fuij coaiiilmi , pe- 
moniinu del Qiro mcdclin» rcdu- „ pcndcniTit. „ 5. Otuto Milcvilana 
n dj Mr. di S. BrKuc ivi pag.ji. xx\ IA.i1. amtn Pmni^mi, ap.\\. 
t qudi» recluia Tjn.ijS;. di Mr. di p.3i.(Jit.rfBiBfl'f.iB.i7oi. fciivt„S( 
NoyoB /hi /".lo*. Ptr iralnfciire ju- „ ianorja , difct^ lì noni , tmhcfcc. ' 
TCU^h altee , cht b b^tvilj non ni „ JgnDjjn.ijtibi idliribi non [oicn : 

V)S.aii]aiioBf.ti,l.aiRfgiaian. „ Kgirc non paio, fcire te, Inulb! 

p.I.„CumidiierfuiAiFaaSicerdoinii, „ Rama Fetta ptinu oiludiaa epi. 

»ilR>,tnidemiiiifliiaQiDn,ftpa. nHuftìan tìSt coUitaa , la qua 

„tliu, ftAbIn>ii)ufiIiut...cent> » SEDERIT OBudum APOSTOLa 

p (cmruaiiiiitoUen, ftSACERDO- „ RUM CAPUT PETRUS , mà^ 

„TIPa«POSlTOre«I.>iuaie... „ » Opto ippeUatut tS , Ja . 

M Fanu Aalliii btii!^ uidacis ftt- „m aÙiOa uni in ab omBlliia, 

rolKeiant», E »d lilim iaUalia^ „ ftiraKOit , ne cctcìi ApolloU ilo. 

n Enf^f* f^.ioS. „ Haoc ccddìa „ gulai libi ftii^m daftutcrcnt, UT 
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Mi i noftri Ragionatori i e OlTemtorì , e Cora* 
meitianti* e Avvocati diranno > cbefenza l'autorìtl 
legislativa ■ con coi polTano i principi rìcliiaaiare a' loro 
uffizi le paceflà ordioatf; da Gufi Criflo , tardibe imper< 
&tto ogni governo . CoOoro penrano a modo degli adu- 
latori dcgl' Imperatori gentili > i quali credettero ■ che 
i loro padroni non poteOero avere il pieno del governo 
intemo della repuU>liea > fi non fi foOcro impoQcOad 
del Cinimo pontificato . VogEono pertanto fare de* prin- 
cipi catKiIici tsnuOziaCO- OgeAì avendo fiimato , 
poiché era Re 1 & poterla ancbe fm da gran iùcerdo- 
te , entrò nel làntuarto , e tentò d' ofTerire l' incenlò ; e 
perchè non volle obbedire , e cedere al Pontefice Mai^ 
lìmo Azaria , che con petto Jàcerdotale gli fì era oppo- 
flo , e avcagli fatto vedere > eh* egli fi ufurpava l'uffi- 
zio I che non era fuo , Sii dal Signore vilìbilniente pu- 
nito . I Principi cattolici peraltro non fi ibno mai fognar 
ti* 

„ JAMSOHSMATICUS.ETFEC. „ TRI VETTRTS PRS^UMPTIO- 
„ CATOR ESSET , QUI CON- „ NIBUS , & i^ùit iKtilEgfa mi- 
„ TRA SIPJGULAREM othednm, „ liuiit ftc, „f 
„ ilumncolloartt,,. Euf.iv.ftf. (i) Piritip. lii.il. t-im. v.lS. 
r-tì n Cocun (inbci) poitu CLA> /tff. S. Cpriioo lib. dà IMI, Std. 
„ VES SAtUTASES KccpiBe ^.IK. „ Sic Oda Ra com Ibib 
„ mm Pttnim PRINCIPEH Idllcct » riboliun fénn , coiun legna 
» NOSTRUM I CUI QuiAodiAioi „ M bcrifidiira Dti libi violaiEcr iC 
„AiTIU Jak dtvt «e. Uinli „ fnmnit , reTdlau fibi Auiii Sa- 
M gli «qD, quod CLAVES KEGNt n aidaCe, abtnnpcmeinUclt ftct- 
M CALORUU C o Dcnulftil VO- » ■bni Hikt ini llBBMlnin aaMa 
» BIS USURPARE amtendltH, qui „ a„, 
M CONTR* CATHEDRAH PE- 
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ti > clic fbOe imperfetto il governo loro , fè non Jì accor- 
diiv2 loro l'autorità legislativa di richiamare lepoteAi 
ordinate da Gesti Qilb a fciogliere ciò , ch'i le|^to j e 
a legw ciò 1 ch'i fdolto dalla fuperiore Ipirìcual Poce- 
lU , Coftantino il Grande , benché oltremodo gelolb 
de* diritti imperiali , non però mai preccfe , che alla 
fòvranità fila appartenelTe un tal potere; e perciò non 
ardi t come dice S. Agoltino(i) , di entrare ne' giù. 
dizi eccIeOadici C^} > particolarmente de* Snodi gene- 
rali (laddove i notlri politici vogliono, che il Prin- 
cipe polTa rivocare , e annullare i decreti del concilio di 
Trento.anclic in ciò , che riguarda lo fpirirualc)nè credè 
di cosi rendere imperfetto il ilio governo . LaonJeper 
cfferfi egli una volta, fcherzando piuttolìo in tavola» 
che fodiimente ragionando , chiamato nefcoiio eflerio' 
rcC j) non iliimò per quello di dover entrare nel regola- 
mento della chieUi > c d' ìotrometteriì negli affari eccle- 
fialli' 



(0 Ep.iLUi. al.CLiii. ale- „ liflr-) quod niicriu. ikmnt, non 




„ qiilRoinxfcdcrini, iprciuJum,,. (i) Vtdi S. OiuloMUniUuuU'.), 

m lUi caoir» pan Epifmpoi jn- (j) I nitoi^ PalilicI Anno cnndit 

H diMia, A SANCTIS ANTI5^^ fino Arióid , > Ibnnu» alleili in' 

K TIBUS POSTEA VENIAH FE- irii ■ tn^oat il qudli crFnlTKnic di 

H TIXUKUS , dum tuncD COnc CofluUi». Mada'MaiciulidiSitim' 
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(ìjliici di fua polla . ValentioiaDo I. ùpez certamenté 
quali 



lÌE^ il anco di meCcoam id [ami- acne j ic ^mii opcnimai penjD non 
latitati ttBai 1 « fi lolvidu vi fi ma- poflona tìTctt di venuici prefe pn 
Itolè Tlua dilli tmpDniuiiA ,.nim& gdi . VcdiR ii Vilello ocllii non al 
di Anemt dnmindut fcidi a'VtliD. cff.il. del lilklll. ddl* Viti di tO» 
vi . Pieim de Muta , cbc non {ruò Jmptnnxtdertrini di EufcUnt ibn 
cfleic pulii per (òrptuo dagli Anrtr- t«il ki'm:„ In netialiii fcclffianidi 
Iiii oA Ilt.ìì. it Vnatà. Stunh- „ rJt^Btoptn fiblditdkxll, quan 
tii^ tf Imprrii rap.T, ii.vll, ^IJJ. t, liica prìncipi connnlrel ; t^kopt 
Edii. n.ijaS.lavit, die rifanì ftf- „ omailIH penninentibui, omlium- 
fU , titrbli Cttth tUaa laijfi fia. » quelihi gntllll^IllHlt,qllald1rì^lil■ 
n■IMa, jrf^/òiu(,iun ddm „oiziaiinpcnlaKinvUln«iCn. Pelò 
fit «frmJ» ; ita al psalfialar , ciù fi tollmvi, mi non fl inmleva 
ETSCOPOSEORUMCL'RAMGE- dj' P>noii ne' Piiniipi . In Te 
EERE , QUI tuu,ts\S nD- irarpo uivom ri iri[^raion mvin. 
SCRIPT! FIDEMLHKlil IftNAM lavano , or™e=Mi Imo i riElori lud. 



a concedono i aovTi' arguinenia e haio couLucaca dal Pa- 
ni Iona fiali degli Serti- dn MimacU T.if. AaiiQiUi, Còri- 
LKiia «ani EecieiutU- ftiMiur, pig.iit. fift- Noi nmetiu. 
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quali folTcro i diritti duU' Impero , e fece anche conolce- 
ic elle li CipeA, a coloro , clic I'avi;ano ìnniizsco a quel- 
la eccella dignìcù > come coih da Sozometio [ lib. iJiifi. 
Eccl. cvt>] Or quelli non credè di prcgiudicir punto al 
ilio governo per avere confefTaio , che fwm non erat 
jitdkare iater epifcopos i come abbiamo da S. Ambro- 
gio ( O : e che « luì cofiitmto nelC ordine laicale non era 
lecito di cariofamente ricereare tali co/e . I Sacerdoti, alU 
atra d^quali ài appartenea > tra loro ji aimaffero > de- 
mnque ^veffèro •ooluto Cz) . Abbiamo veduto > che Ono- 
rio Augullo non iltimò di apportare danno Teruno al fìto 
principato , per avere IcrìtCo al lùo fratello Arcadto cli^ 
ca la caufa dì S. Gian Grìfbfìomo , che a' Sacerdoti 
fpctu l' interpretazione delle Ipuituali , e divine co(è.> 
c I* OSSEQUIO della Relig^'one ai Sovrani . Non al- 
trimenti pensò Teodofio il minore >nè s'immaginò di 
prcgiwlicare alla fua poterti Icgislitiva confeffando (jj , 
cjfer dia cof^ illecita , che chi Hoti è nel catalogo de" fati- 
tifimi wfco'-dift mefcoli adi' ecclejìaftiche confaltazigiiL 
Tom.n. L Va- 

aw ■ sdii canGituinu 1 wflii let- B£u Tinrb. 4n.l747> 
torif noa «mnacndo di ripcias dit (l) Bfiff, li SjntJum Bfh^am 

eh' t già ftuo detm «laCiiitiu, con ttm t. Spiti, rif.-a f.iu^.T.if 

lont , e a» nrhl ; • « od vn t C.mril.Eiil,fMif,Jn.ì7'^ililnnM 

Un» Rnaia [iffono di vnBDOde'DO. ySi m ni «v ii»nc/.gyiu rà 

Jlil QiiiniJuioti. ayiDmui «irwrnn TUYX*">M 
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Vjlcntim:![.oHI. giudicò i Uefa l'aiitoritl Tua, ancor- 
cIk' 3VL%Ti.- coiiL-L'ULit^) , c'iv, L-nzi tance imptriaii Qn- 
zioni, gì; l).;bi!inKrni Jl'I fommo Ponn^ficc , in vigor 
(Itila pritoli.; p^itilìcalc , iifijli lbEÌ fiioi valcllLTO , e 
dovL-ìTero tfr^rc cll-giiiti . Né furono diverll i ftmimen- 
ti di Carlo Ma.^no, e di Ludovico Pio Ci) celebrati iTi mi 
Imperatori, e di tutti gii altri Sovrani j che dopo fioriro- 
no,e religiofamL-nte li mantennero nei feno della cattoli- 
ca Chiefaj come potrei a evidenza dimollrarc, fe la bre- 
viti della opera nie'l pcrmettelTe . Quantunque non mi 
moverebbe l'autorìtìi dì alcuni ] o anche di parecchi So- 
vrani fècolari , quando aveflero tenuto il contrario ; 
mentre non aile interpretazioni, e al magiilerodi altri ci 
Yien tncnlcato ad attenerci dal Signore, e da' fuoi Apa- 
floliiChe dei Sommo Pontefice , e degli altri Pa(bri uni- 
ti col capo loro > e pofU dallo Spìnto Santo nella greg- 
gia a re^cic la chtefà * Aggiungali y che mai non Iona 
Itati ni cosi floiìdi i regni , nè così ben regolate le re- 
]iubbIicIieC2j I uè cosi felici ipopoli > come lolòno 
flati 



(0 Vtdi a «. ìlt. J^CifiMlni „ trilra ai^riui npofcTl, FAMU. 
A' Ri di Frnew craiiul. r.l. „ LA\TE , UT DECET , POTÈ. 
p.9n' Ed. Pfif- «.1*77-» '-VII. n STATE NOsrSA.PERFICERE 




ollnotn da Tuoi miniliri Se. „ ui no- A":k<i 111. datti Ani del 

n ftro noiUo , Un , fuSlilii > qi»d Cina r«iii.iti. dtìlt tiixt dell'ani 
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Alti tetta qiK* Priacipì , ebe banita caolèrvad illeS alls 
Chielà i di lei diritti , e gli humo Menud , e dlfèO , e 
ne huino puntualmente fiuti elèguire i canoni > e le di- 

IpofiziODÌ . 

Ora però que'dirìtti lì Ipacciiino per tante ufiicpazio- 
ni , fpecialmcQte da certi liberdtiii che aOìiaioDo il nome 
di poi iticLS unno eglinoicheit ièntinicnto loro è contra^ 
rio al caCtolicifmo. Ciò poco loro importa. Importa bea 
loro di fotcoporre al temporale lo Ipìrituale (O • Con». 
Icono di non poterne riufcirc Ioli ^ Cercano pertanto d^ 
feguaci , e Dio voleflé > clie non ne tiovafleco molti . 

L z Cam- 

Mino, e l'iltn ncìuti i!>l UEdc. g«iia Vetcova di Un 

<li«<i Doni, E gli clit la lirpoOi ti Si|. BcUiouj : Ivi 
a umili dtlli Fnrtii t'infcgiuno, f.ji. fc^i. 

„ (he iiundo 11 chitri h &VOR- co [I Clcio acidima udii Rmcb 

„ me pure ci bniia lomiiKiidere , ctc „ tino ili'ilolci , c (unti inDufli dell' 

y, quitida i Re > . ■ doviiiofi , t lei' » (fpeuo bvEurvole deUi ihirii di 

B venti di hIo di Dio preftm il «>• » Dio, di't il naOra aNOda cdellcf 
ti nunda , ordine ccddullico rìfii* COnvicw farb g dir le umpoiill 

n ftliò mat di mone ■ liu , ■ » cole isipcdirano I UoM cSètcidel. 

ripreTe vl^,,. Vedi luche liIU- n le Ifiriluili! Ouie niiloai nnuda 

mullianu ddrca-isSiì. rWraF-i7T> b camlnnuiD , c tiiaiiaii) ddle tct» 

c lixll* Tcdrui l'uno IMb da Mr. „ lU ? die il cielo leni lUi lem , 

di VUlinAidRlaivodi VkmàtM „ Db noabd , c le ccfe fiera. 

r«>iU./rH, • rum di Ub d'Ali* » bnu alle Biofiu»! EbocoIuiiil- 
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Combattono contio h chielà ■ {pelando ài poterla abbati 
CAP- tere una volta , Ce non in tutto > almeno in buona parte . 
Qjiando Si ciò loro rìulcico, attaccheranno le corone. G'à 
{« ne vedono le fumate . VarJ libelli fparC per la Europa 
da qualche tempo-' in qu^ ce ne afljcurano.Tn qucOi Ci ha- 
ho elogi grand! a quelle nazioni,che falfamente ci lì mp- 
prelèniano come felicemente viRnti , quantunque non 
abbiano venina fòrta di governo . Si danno non già per 
Sovrani , ma per feippljd rapprcTentanti delle repubblì- 
cbe ìRsì e li dogmatizza , che non lìa lecito loro di 
dirporre nulla con i(hbìlilà , c Fermezza » ma che que- 
fla tutta 1Ì3 nelle mani de' popoli . CIù fa fin dove arri- 
veranno eglino , qu;inJo venga loro fatto di Ibttrarrc 
dalli obbedienza della chicfa. un numero conOderatiilc 
de' fedeli i Una Volta che fia da coloro guadagnato f! 
punto contro l' autoricì eccIcftaDica C dlcea al Re Arri- 
go IIL Monfignor di Pontac Vefcovo di Bazas ) ù ca~ 
,dc4^'to nell'altro 1 che vana(l) fla lapotcHà reale, . . 

Che 

»l Wf- » twe b Bepubblic) ( „ SIA TENUTO DA TE PER OH 

M Gonc'»" di' R( , (mi te ndDrc „ INFEDELE, E UN Ft/BBLIClV- 

}, uinK lUlit [qiininu lutanti ilei- „ ND &c.„ 

], [> CbicTi , li ni poHinii liflnle (■) Riutsiuma iftr«.ij7f. ■» 
Tàte mui dd Pupi , e de' Vcfis- Kil Htm. Iti. Tjaxt. én ASm dm 
„ vi kgìttinuBIttitc (daairi ne' Q»- Clirgé fgS^ Il Qua mntifiinii nd- 
di). Uditt, oSin,(s il plicii lo URimoflnm dEll'(a.T;S4. nduia 
n fpnvumla Riudìua pcaninuiiini di Mr. Fmiln Vcfans di BiniT^ 
Y, pRliboux del Figliinl di Dia in hii psjf.jan ^'■"""i'^ mlt, dia, 
^S-Mmea: COLUI, CHE NOK n n» pi& cflèn Ibni ■Iticonn fnu 
^OBBEDISCE MM CHIESA, ,( riRO^ ddU diBniA licadcn. 
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MANI MORTE LIB. Il, 
chelia una chimefi» perfuallonc, clic a'Sovr^lni G ~ ' 
debba per amore del Signore predare obbedienza , Al 
detto finora non lo che mal Hcno per rifpondere 
gli Arrerlàrj . Dicano per nitro ciò « clic vorranno . 
Gli avvitò però , che non mi Aiano a ripetere al lb< 
lito loro le Rette colè . Balla a noi > che c* ìmpt^nino ^ 
difcttatiunte , fenza falcare , come dir lì fuole > da pa- 
lo in fralca ; e promettiamo di dimolirar loro > che qua- 
lunque loro iinpugnauone fari outfraria alle divine 
Scritture , e Tradizioni . 

Nè credo gii ii), che fieno per obbiettara , che fJif°'^U4 
^peccando le coTe , delle quali trattiamo » a* Miiuftrì , « S^" ^.i^'ì 
a' Pilori della Chielà) quelli non debbano eOere aicoN fi'^u''/^ 
tati l'nfdK/d^/nii.AquefiatccQerìlièarrivatoquaJ' ^lì',!^^ 
clic politicalfan imttator diFr. Paoloj ma nonavdire- H^'ìn^i^ 
guaci 1 cbe veracemente fieno cattolici . In &tti , cÙ %tT^* 
dovrebbe clTere in ciò alcoltato ì I Sovrani dd lècolo } 
E quelli giudicherebbero fbrfe allora di eaufa aliena ? 
lite farebbe tra loro , e Ìl Sacerdozio . Giudicherebbero 
eglino dunque delia propria loro canTa . Ma qual ragione 
comporterà mai ) che il principe laico lia afcoltato Ù> 
caiifi propria , e noi fia l' ecclefialìico ? N'ol fia quelli*» 
C^i'è coHituiCD da Dio inteipreCetC giudice del Skn& aeU 
le Icrìtturali tellimonianze , delle qiiali or noi trattiamo ; 
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eiafia pcrl'oppodo quegli, a cui non è ftaro conce-" 
duro un diritto fimile dal Signore ? E in vero , a chi 
dovcaprcHarorccchioOsia (i) Redi Giuda; aqual- 
ehe politico > o ad Azaria Sommo Sacerdote f A qual- 
che Levita iòmigltanCe a Core (2) , che aveOi: vo- 
luto ergere contro Aronne unaltroaltare (j)* o sito 
itedb Azaria iìiccelTore legìttimo di Aronne (j0 me- 
defimo ' Bnù eiàlcato il cuore di Ozia in modo , che 
fiarrogò , come perdiiitto di iòvranitik , di poter en- 
trare nel fantuarìo > e oScrire ivi l'incenib al Signore . 
Gli C oppolèro Azaria , e altri fìtcerdoti , e gli dilTcrDi 
non efi tot e0di > Ozìd , ut adgleat inceafim Domina * 
fai Saardotam > hoc efi fiUoram ^Aaron , qui confecrati 
font ai bmfcemdi minifimum . Egredcre , ne contcm- 
fferii &c, Cy5 TrattavaC , come ognuno vede , de' li- 
mici della potcAàlàcerdotale (ti) 9 e s'erano quelli invaS 
dal Re . Or chi aviit l'ardimento di dire , che non era te- 
nuto Osia ad alcoltare il Pontefice > percbi quefii trat- 
ti) 1. PiTnIlf. e.xm. 11.17. n * 'P^ '■«rdoiimn otite ; fed 
(1) NuFitrr.Tvi. v.t. Eri Core dc[- „ quiJnn tcin dcbirodi abfor- 
llTtlbildiUvi; aicninlimcna , Fcr. „ WMio'Vcro dcnloi^niitiunic» 
.tilt vollt itmuirli il ùtcìdotio CQii. (4) Vfdi S, G[in GriMtxna . Ivi 
tmAronnt, fu punito di Dio. (S) '1- Ptilip. (,x««. v.i?./'»?. 

(;) S. Clan GiKollonio Hsail.iv. 16) S.Ciu GrlbllDnia Ivi. „ la. 
M iiluj villi Dorninum n.L T.vi, » grclTuf Lt ficfidoEluin uTurpareE . . • 

1, fcx,fiinileqiitf>dnui jUìusumpori- & fffhjtcdnfnrabilìar. Nimcui»! 

n blu qnifluimil font 1 DuhaDCDimt ti ìm miniihii efftt Cd tM^n ddii tei' 

' t, & Ct»n; KAbiiwi idRtfiBiUuiB „ t» 1 u/ /■ faitffi ili Dia 

» sBiilillcUM cum alliailItiuiToliw- „ fa fHrvttmafnltdffiminQSa. 
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propria cauf.i ; c che perciò abbia avuto giuHo : 
motivo il ReftelTo di adirarli, e di minacciare i facri mi- 
nillriCO? Certo è , che la Scrittura dimolira , ch'ci do- 
vei ;ittencrfi agli avviC del Tornino SacerdoteCzJiperoc- 
(hè leggiamo il efia> che, non clTendovifi egli attenuto, 
fii pcreodb da Dio I c ì oallrì Tanti Padri c*itiTegnatio,cli' 
egli era anzi tenuto a rìi^miare Azaria, e a lodarloi e s 
rimetterli a* di luì ammaellramenti (})> e non ÌTdegnarG> 
nè minacciare ; poiché dovea penlàre , che il Tacerdozio 
i un principito maggiore , e piti venerabile del regnoiC 
che iIRenonhachel'ammioiHraaone delle terrene colè, 
nè ha, oltre quello potere (4), autorìtit veruna , e pnà' 
L 4 bus, 

„ triiu ) nvn'a hgmine primo „ ita IkanlqtnBi riqnt «odili npi 
f, poflbu vilior CHI . itraÙT» t'm „ gnilu igen < lUe , !itiu<t > iitdi- 
,t HKer tÌ uà (lirM ir!» il! „ sutincA, ti nilmu rtHHit taX' 



„ >„Z v.Ìji.< . h n .V; imt - WS. Gim GtlMotuo .V, «™.|. 

j, n .V; «Dt, Ì , WU»- "''"^ t"- 

„ TjFHufl NON MA- „l)ctiunipd«aTiltmjbiccit,fclqu,. 

„ NERE ENTRA FINES NOBISA „ « «"l"" ™TmI™ ^ 

" r ™"™ : rr.'n'^ - "«^ 

»n. in nuna IhmiMiin,, ut idQ. „ «'ii. -fX" ipTam SUPRE- 
!! !,« , .i.^"- S««- ..«"« OM»ni« PUMCIF». 

"1, „ TOMI». 

C») Vrii aiaop dt. W .1. i». „ qnUm pA«lff«» «* 

ttì S.a»aGrilbIl(nnoi'w'Bi>i>>.tt. > «1 H*» "™ 

,«^,34. „ C™ «dm dcbuUlit 1». „ REGNO VENERABttlOR , ET 
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i/M, noti tninis ivei ad otctneri; l' inJuIgt-naa del fiio 
manc^menio > e non exiflim.trc , adiciim fc [ibi non /j. 
meiitntiouibiis , & fitìsf-ilìiomlius , fid terrorìhts face- 
te . . . e , cafira Domini invìEU , & fortia , & Domina 
tiiente munita t mìnii cedere ; mentre f^crdos Dei . . , 
prscefU ciijlodiens , occidi potcfl , non poteri •vìnci . Co- 
si 1 propcìCto di un cerio I-oriiinaro , cHl- a Ibrza di 
terrori i e di minacele, lì Iii/inij.iva di poter invadere 
]a cliitfj di Cari.ic'.ine , fcrivc S. Cipriano ndia Tua 
Ejiìflola Lix. (0 'à Cornelio S.inimo l'ontcfìce . Ma poi- . 
chi di Fortunato , c del fiio partito abbiamo fatto men- 
zione , fi ofll-rvi inoltre , ciie trattavali da S, Cipriano 
allora 

1. MAJOU . Ne mlhi llltrcs pu'p'j. „ Tr(c (Amra Rei : Q'iriu-mque 



il MS >» Hifi, , JODEX SEMT 
i^ium „ IN TERRA , ET QyiDQUlD 
".mo ,v IS IN INFERIORIBtIS JUDt 
."""'"""''T""" CARIT, HOClLtEtDoralnui) 

,i •ri'it^tX" lìniimZi , QUOD „ INSUPERNIS COMPROBAT.. 
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allora la càuta Ga , e degli alcrì Pafiorì delle chic- 
fè . Or avca perciò egli « avcano gli alcrì Pallori a 
non eOcK afcoltatì ? Nò Ugnare * Anzi (t) » ma- 
n nere « egli 4ice , apud nos debec • • • . ftabilìs j at~. 
n tpe ÌDConcnfra virtus i cootra omnct incatSa > sUque. 
» impetits... fluéfaium velutpetReobjacencisfbrUtu-. 
ji dine 1 & mole debeC obfìllcre , Nec inCerelt unde 
il Gpìfcopo aut terror , aut pcriculum veniat , qui ter-, 
i, rorìbust &perìculÌ3 vivit obnoxius , Se tamcn fit de 
], ipfls terrorìbus j ac pcriculis gloriofus .... (2) Non 
„ idcirco relinquenda eR eccIcGadica difciplina , auc fà- 
,1 ccrdoulis &[ venda cenfitra , quoniam' con vici is inf^- 
jj llamur , aut terroribus quatìmur . . . Sacerdotibus ho- 
,> nortaiitus de Dei dignitace conceditur , ut quirqiiis 
„ Sacerdoti eitis , & ad tempus liic judicanti non ob- 
,1 tcmpcraret , iìacim necaretur ■.. (j) Ncque enira, 
,1 ali'.inde h^rofes oborta; funC, auC nata funt IcIiìfmaM, 
„ qujui inde , quod Sacerdoti Dei non obtcm|)cr.itiir , 
nec uniis in ccclelìa ad tempin Sacerdos , S: ad tcni- 
„ puiJudesrviceChrìllicoqiratur: CC/ Si 
„ DUM M^ClSTEI\l^ DIFIT^A , OBTEM'PE- 



t, Ii9 o>[if1jic raiioncm , Ti Eplfcopii „ r^iituIlnlenèipBdlidtlHfernicDil 
^ & Sucidmibui OB1 IMPERARE „ (crpic , ^litull sIjkIìd fcpnbi, k 
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. MO ^DCE1{SVS S^CERJDOTOM COLLEGl'JM. 

„ ^ÌD$ìp^!4 MOVEF^_ET; T^EMO.. yìlùl- 
„ CEM SE f^M TfOT^ ETISCOTl , SED DEI 
„ F^CESfiTt nemo diflidio unkalLs ChriiH ecdeQani 
1, fcindere C come procuTitn di fare certi moni politici )t 
„ nemo (ibi TL^CEl^S , ac TìtME^S feorfim fbris 
» hxrelim novatn condereC C) • • • VjderìnC laici Cz)> 
if hoc quomodo curcDC . Sacerdotibus labor major in- 
,1 ciimbìt in aflèrenda > & piocuranda Dei maieftatetne 
t, quid Videamur in hac parte negligere * cum admo- 
91 neat Domìaus , & dicat i & nunc pncceptum hoc ad 
» vos cft , o Sacerdoccs , C non audierìcis > & fi non 
„ pofiieiicls in corde veflro > ut detis honorem nomini 
Il meo I dicit Domìnus > immittam in vos maIedi£)io> 
M nem . . • Honorcrgo Datur Deo , quando . . fubla- 
,t ta p<enitentìa j nec ulla esomologeO criminis fa£ta ■ 
„ DESTECTIS ETrSCOTIS , ^TSJ>E C^LC^TIS , 
„ pax a presbyterìs verbis failacibtts pnedicetur n ! E 
purequefti Preti fcifm iti ci,de 'quali park ivi S.Cipriano, 
co' Vefcovi loro eziandio Iclfmatìci non erano arrivati a 
tanto , che ofaCTero ( come ofan ora i nuovi politici ) 
di non conlidcrare qua! rnacUra di tutti la Sede Apofto- 
lica ; e di negare , che tantu III la fede delia Chiefa. 
Romani) giuHa il fentimenco cattolico r che in efsx 
non pofsa aver luogo la perfiiiia . Laonde foggiugnc 
S. Cipriano : „ Navigare audcnt ad TETBJ C^- 
„ TRE- 

WPtt.i'S.f,,. WM.fiìi. 
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,," THEDl^^M t aique ad EccIcCam principaleiii> un- 
„ de uaìtis làccrdotalis esorti eli . . > nec cogitarcjeos 
„ cflc Romanos (_ quorum £des > ApolIolQ predicante , 
„ laudata eli ^ ad quas perfìdia haben non poflìc acce£-. 
M Cxm . » cO O la gnn difr>:rcnza tra gii fcirmatici » 
de» 

(iJVmtmnliiiiCBliSdfDutkiCconie r< gli fcniiieni , che «udtro tutto 
on pure li vinlino etili fcriiiori di i ColUnzi iitlk auH dig\i Aùni , 
Mmc utlolii:) , di 6(m Anniicani t Iona eli Araii urlìi tanfi iti S.Gian 
di ivcrc dilla loro de' VcTkxJ . e ia Griradama , e tma i Tradii nclli 
filli n: ivcino alcuni : „ qui Ciitìii. ciab di Eutiche. (IxOa è tinvolri. 
» f;mem vcnrrunl. & Fnrluiii[Lini ti- che lì liili:^ 1.1 IUkiI. carni .liceSin 



tonti dclUKnmaniEcdc. luDdepen- tenari dcLJi cliicli Iona I Sovnni , 

liTona di iciiulftare preEi 1 culolici Di» lo tana, per catlivaTe gì' intelict- 

ti&. che d:^(iil'iaviiu . fe ■ fana de' ti lon Jn olTstula della Itdi prapo- 

iigilirl loro l'avelTero potuti tnrre a Ha di' Sten Pallari . r de' decreti. ■ 

(ofltiiecli. Fet liqual cobn Romim dcijli Itabilinienli bill di'^iielh lalar. 

n EuivigavemnC, iguali veritu potteoi difciplina , t non nliHere loro , mi 
p navi^gire non poHec t i{iat nucdics pnKursroe col braccio della poteil^ ioni 
), linftitu tei ceilE pmbiliaiie con- liìciprwtali cfcouioiie.Caiì d ban- 
H liBcnttn. Ma j odbr Politid BOB no inibita I Santi Pidii , I quali 
ikonofcono lantà Apo<!clica Stde . dagli Apofloli ipprc fe fo le tndiziodei 
A'SnnnidiirecoIaCIéGiKBdpklbl- the gli ApolUI Udì! afpnlèm da 
lie, ui(ÌideginidiLiuni>,eiUUjMi GbìI &llb . CtoiI FRunuiaiOiU Iti 
iCitBia) aitrihiifcm» Il teolà IH !»■ ago! tmpv I beri paSort, dw dtb- 
lìdat gHidkerei o tA, agli «ttleliaArd bom riTnc, (nondornnliDE del SI- 
deUe tcfè anche dt lède , t di am- Rootei tfcolnt). Co6 fiiulmentc di- 
mcitere, o n6, i filudiit , ehene Gì- nofliò cantiD 1 PntelliRtl dell' tu* 
nnfaiii^ fotin pieieltn, cli'elIiSoin. ghiliem il Velcom BbOou , nato 
nilienop-o^citnriddlachicl). Mida' penino da' midefiiid pulltid talai 

ftlaiori , e f iagetoano H lionon- 
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. i ■ de* quii! parla ivi & Ciprìano , e ! nottrì Catcedratid del 
CAP. L- commercio , e certi Avvocati , che vo^iono apparire 
cattolici! Qyelli-correvano alla Sede ApoHolica , alla 
cattedra dì S. Vìttto t e queffi talmente ne fiino alietu >. 
che non lòlamentt non vc^liono * che a lei lì ricorra , 
ma ne riprovano anche le dottrine , e pretendono £ in- 
fègnaHc ct6 > che ha ella a crederei e s'ingegnano di ro- 
vefcUre quella fède > qua; tApt^ido predicante laudata 
<^Ci>V<ioIc(i'Po> S.Ciprìano,che larentenxa di condan- 
na pronunziata da* Vefcovi deH'A&ica contro i Tiiddettì 
refrattari > e fcilìnacici debba valere . Jam cauOii eo- 
rum cognita eli ; jam de ets dl£li r>;ntentla eli ; nec 
9, cenrL;rK congruic Sacerdotum mobilis , atqtie incon- 
3, (lantis animi levitate rcprchcndi . ,, Ma come? In 
Nonè ialelaCIilLOi,che pretenda ciò , 
che non le appartiene , o che polT^ deciJcre , clic fia di 
filo diritto, quel c'ie non l'i ihto c,i:icaIuto djl Signore. 
Ella anzi folfri; co^i pazienza , e uilfLiiiula ciò , clic può 
fcnza peccato difiìmulare,per agevolare la via alla unio- 
ne , e alU pace . „ Palicntia , Si facilitas , &, hrnnani- 
„ [as nortra venicntibu? prxHo eli . . . (2) Kemitto ora- 
„ nia; multa diffimulo lludio , & voto coli igenda: fra- 
„ terni latis ; ciiani qua; in Deiini comtniira fiint , noti 

), oporlct , reniictenJii , pene ipfe dt-linquo . Si (3) qui 
») autem funt j qui putarit , fe ad ecclefiim nrin preci- 
„ bus . 

CO S.CIpriaaaivIpiig.iìS. CO /w>J£-i38. (j) lol ('l-iìl' 
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■j, bus I Ted minis rcgreJi poife . prò certo Inbcint , 
», contra talcs clauiàm Ilare etck-fiam Domini . . . An 
„ ad hoc dtponL-'dda eli Cattliolicie ecclcfi-e dignicasj St 
n plebis intus polita f.ódh , atquc incorrup'a maKflas » 
»» ut jiidicare velie fe dic.mt de ccck'Iii: prapofito ex» 
», tra ecclefiara conflituti 1 de iano laiicii ... de judicc 
1, rei f Si paccm pollulanc , armaJ-'punJnt. Si làtista- 
n ciunti quid minantur ? Armane nos, dum nos pu* 
M tant fuajcomminatione terrcri ; ncc in facicm nos dco 
i> jiciunt g icd magis erigunt , Si accendunt , dum ipfaoi 
3, pacem perfecutione peiorem fratribus&ciunt.. 
„ Onmus ) ac deprecamor Deum...., ut porum 

cordi micefcant. . . & ma^s pctant* fìtndi' prò le 
RI peecef * atque oradones Anttllitis . „ Sentano bene 
PAutore dcUc Ojjervaiiam filila carta di ^pHUt e il Ra- 
gionatore ^ che mioacciofi li avventai» coatro jllàcer* 
doziot,! Si perièreraverint > pullni Dei Sacerdos Ile 

jafìrinus!!ftt imbecilUtate human» medìocrìtatis 
9) invalidus . . , cujns iionhumilita5.& ìnfinnitat vÌgore> 
ai & rpbore Pomùl protegentia animetur . n ^egw a 
Icrìvere il Santo > ciò che or fe tra noi vÌTClTe ^ direbbe 
del Cattedratico faceriote della mttura, del HagioHatoret 
dell' Ojfervatore , e di tanti altri Dominati > e anonimi 
Autori di dilfertazioncelle, e di lettere . o Declioent de 
9, cetero fbrtiier, & evitcnC dile^llìni fratrcs noftr^ 
n Terba , Si colloquia eorura > quoruoi fermo nt can'< 
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, j, cer lèrpit . Nulla cum talibus commercia copulcoF 
. I. «tur... Suntilii de ecckiìa profugi , quìa fcrìptum 
,> efi I Si aatm eetUJìam emttmpfirit Q non audierit ] « 
„ Jìt tibi tamquam ethnìcus , puhlicaniii «CO. 

Ideile caufe adunque anche riguardanti lacbieiàt 
U ftclfa chiefa i giudice ; ni lì può temere ■ eh' ella 
( elTendo colonna , c Ermamento della verità ") & am^hi 
quel > che non è fuo . Contro di ella non potranno mai 
prevalere le porte dell* inferno. Egregiamente il Cle- 
ro Gallicano ,j la dottrina , /iTjVf 1 è in tutti I tempi 
n certi , e infallibile , contro la quale le porte dell'in- 
ai fcrno , c gli alTalci del nemico non potran prevalere . 

Fa quclìì ogni sfarzo per corromperla ; ma lo Spirito 
M di Dio y che la governa , la conduce in ogni verità > 
M oè permette giammai 1 eh' elTo nemico abbia untai 

potere. Vi fono molti da! nemico medefimo ingan- 
i, nati , de' quali ei fi abufa IN TUTTI I SECOLI ; 
)< ma quella colonna , e bafe ferma della verità non 
j, è mai fcoira . Per vie piij confermare quei , che fo- 
M DO fotto l' obbedienza di ki , ELLA adura , quan- 
,( do vi è di bifogno , de'concilj generali , ne' quali el- 
j, la non illabilifce veruna nuova credenza, ma fpie- 
I) ga , e dichiara apertamente , e diltincamente 1' anti- 

ca.a canfulionc delie nuove opinioni fuleicaie in con- 
n trarlo . Ella Aabililce delle leggi > delle collicuzloni , 
e dfr! 

(0 IWAWJ» fit- 
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e de' regolamenti pel governo di queflo gran corpo — 
ertefo pertiitio il mondo &c. ,,Ci) ■ Tantopoiibno W.L 
Ulti lontani dal credere que' IVciaci , che al Sovrano ic- 
cobre fpet[i di decidere , fe pregiudichino ptinto aTuoI 
diritti le coilituzioni de' Concili ipecialbente genera- 
' li I che dopo di avere parlato ivi del Concilio di Tren- 
to tenuto da tanti Sacri Pudori ragguardevoli per dot- 
trina > e pietà ) e reli^'one > che guidati dallo Spìrito 
Salita hanno jpiegata , « tmfermata i* antica dottrina , 
« hanno fatto molti bei fiMlimenti , e regolamenti , che 
ben offervati ^portano un fmtto grande ; olTcrvarono* 
che I fc negli Ihbilimenti medeJìait v! fi troruQc alcuna 
cofà>pcr cui lembrafTero alterati in qualche parte i (Crìt- ' 
ti regi 1 lì rappreicntalTc ciò >1 Santo Padre , vale a di- 
re al Papa i che ne avrtibt volentieri date le tKceffa- 
TÌedichiaraeioriCi)t Atteflò eziandio in un^ altra fiu 
Rimoflratiza quel Qero > che >, la chìeià da G«ù Cri- 
„ fio piantata ... i la colonna > 1* appello j e la &t' 
il mezza della venti!..., la quale affinché nonlìadivi- 
„ fa , è di ncceffiti che nelle fue membra ella con- 
„ venga col fuocapo tanto nL-ili trionfante. . . clie nel- 
la militante > e terrellrc , ch'è la Cattolica , e l'Apo- 
„ ilolica I e la Romana fondata Ibpra quella ferma pie- 
tra della confezione... Sarebbe inno! peccato gran- 
» de 

CO Slm^.MOmiia'M.ììtS. fintiiamif. Jef^.li). 
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„ de d' empietà , e d'infedeltà di eOere da etladifuniii 
», nella dottrina pura , femplicc , ed evangelica figil- 
lata col fungue di tanti Santi. Pii riprenfibiìi farem- 
j, mo noi d' inijiuliizia , fc non convcniflimo del tutto 
„ con cfTa nella polizÌa,c nella difcipiina ccclellallica.., 
„ Per EVITARE LO SCISMA, NOTACONTRA- 
„ RIA AL CRISTIANESIMO , noi Applichiamo , 
a, che il Santo Concilio Ecumenico di Trento ila accet- 
I, tato » e pubblicato nel vollro regno ..... Riceve- 
i, remo età , eh' è flato INDUBITATAMENTE 
», DETTATO DALLO SPIRITO SANTO. . . , 
a, Levate Sire} tntte le diflicultì , che potrebbero 

impedire U compimento dì quella Tanta, eccellente* 
n e degna opera . > .' ^carjc^te la voflra cofcienza , ri- 
,t folvendo dì rìQorare quello grande edj£zÌo milllco > 
tt cheCfolUene Ibpra pietre yìve > fbndatnentali > an- 
„ golarì * fen» le quali ( avendo cosi voluto il Stgno- 
„ re 3 non può SpSSISTERE L'ESERCIZIO , E 
„ LA VERA RICONOSCENZA DELLA RELI- 
„ GIONE I che C fpande pc' Vefcovi > e Pallori ge- 
„ rarchici > interpreti de' divini miUed , a' oyALI SO. 

ti , e a tutti gli ecclelìallici ftabiliti dalcgitttma po- 
„ tclli APPARTIENE PRIVATIVANJENTE a ef- 
„ elulione Ji tii:[i gli .litri , d:i p^v hro meJi.-liiiii d'inle- 

gnare , ìliruirc , dirpcnfare i Sacramenti , rimettc- 
„ re i peccati , PUNIRE I CONTUMACI COL- 
„ LA 
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31 LA SPADA fpirituale data loro per ufanie con giti. 
3, diziu > e dilcrezione „ (i). BiP. I, 

Or come liirebbe ella la chiefà colonna , e bafe , 
e firmamento della vcridi come neTuoi concilfi Ipecial'* 
mente generaK , farebbe guidata dallo Spirito Santo ; co- 
me farebbe giuOamenK tacciato d*ingtaftÌ2ÌacM nella 
polizia , e nella diTciplina non convenilTe con lei ; s'ella, 
trattandofi della propria caolà , (Kchiarailb o pelC^po 
fuo.o col conftnfo deTaflorr uniti con eflb C3po,o eolle 
fue ecumeniche adunanze, dì avere quel diritto, che non 
le appartiene ; e interpretalTe falTameate t paOì delle fa- 
ere lettere , e Ì monumenti delle non ifcritte divine tradì- 
zioni ? Cime fi avrebbe a credere fio che m realtà cre- 
der fi dee da chi vuol eflerc cattoHco ) che ad etfa fola 
fpetti il giudicare del vero ftnfi> deHe divine Scrittu- 
re (2)? Come finahnente fi dovrebbe ammettere, che 
al Bantefice MaiBmo appartenga il dichiarare , in qual 
fcnfo debba clTerc intefo , e in qual altro no , un decreto 
di effa , che da qualcuno fi torcelfe a un lignificato pre- 
giudiziale a' diritti de ! Sovrani ? ^mfu^iUn 

Ma che ? diranno gli Oa-rvatori , e i Ragiona- ^'^^7, 
tori , e gli Avvocati nollri avverfan : hanno egHno fce- 'Ji^^^'a 
mato dì diritto i Principi , per avcc abbracciato ij criftia- ^'Jl%, 
neflmo f Non ha egli detto S, Agoffino , che Gesii Crifto "''SÌS'Ì' 

Guai, Amvt^Qvt ti Tuta. Ini fff Jlji. fiff. 
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noD ha nui voluto impedire la dominazione de'Rcgì (t)i 
Per affcmure , che i Sovrani abbian ^rduto , bi« 
fógna pdma mollrare , che abbiano dianzi avuto il dirit- 
to d' intrometterli i e dì dilporre delle materie , delle 
quali or trattiamo . Or da quali mOnumend > o da quali 
prìncipi fi potiù mai dedurre t che loro appartenelTe un 
tale diritto ì Io veggo , che a' Re d* irdradlo non mm- 
petea , come colta dal veccliio Teftamento . I Pontefi- 
ci v e ! Sacerdoti * eìLevici nella polizia loro erano il 
indipendenti da* Re medellmi , che quelli , ne avcP- 
^ro fatta alcuna mutazione , avrebbero tralgredita la 
leg^e (labilità da Dio . Che iè un tal diritto compc' 
telfe alla fovraniti dr fua ragione , dovremo noi dire , 
che farebbe flato tolto a quei Re dal Signore ì Nè tut- 
te le nazioni i anciie gentili , attribuirono a' loro Prin- 
cipi il poterli intromettere negli affiri riguardanti il loro 
fuperiiiziofo facerdozio. P»;r una cofa si nota non vi 
è bifogno di apportare de' monumenti . Se preffo i Ro- 
mani [Governanti della Repubblica avellerà avuto un 
fomigli^nte diritto , non fi farebbero gl'Imperatori (a) , 
per averlo, fatti dicliiarare Po:itctici MafCmi. De' Drui- 
di pTiiSo gli anticiiì Galli chiariDUme fono le tefliraonian- 
ze di Giulio Cefare ( , Che fe dì fua ragione il prin- 
cipato civile feco portalTc una tale autorità , come glie 
I' avreE>< 

km. mi,*, r«a.it. fg jn- (3) tit Bella Gil[ico li't.vi. taf.f. 

Ci] Vedi Glonnnl GmiiH it Tm. 11.164. fif, tdit. Ptuv. «n.i7»7> 
rtrh Amira» buib.t. pif-ìii. idit. 
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r avrebbero tolta i Galli, ciiìoiiiam, che fra le Genti ~ — 
poteano eìTere riputaci due delle naiioni più eulte ? Ma CAP- 1- 
die andiamo noi cercando le opinioni degl'infedeli ? Non 
abbiam per avventura mollrato , che gli Apoltoli , e J 
Padri de'tre primi fecoli della polizia ecclcfialiica dilpo- 
neano, fcnza punto di dipendenza da' Sovrani del iècolo? 
Si ha egli forfè a credere , chi i difcepoli , e i dilcepoli 
de' difcepoli di Gesù Grillo , lìeno itati tanti ufurptorì 
della potcAì > e de'dìrìttì de* Prìncipi ^ 

Ma eranq allora j ptìncipi infedeli . O la bella n- 
gioite ! O ^TÌene «Uà fòvraai^ di Tua ragione un ùmil 
diritto, onò, Se le conviene difuara^'one ; 0 biib- 
gnadire, che gK AppAoli iiedeno (htì ingiulli ufurpa- 
tori;ocbe l'infedeltà faccia decadere da'Ioro diritti iSo- 
vrani . Or io non v^go ; come li poffa dire il primo 
fcnza una fpecie di empietà j e veggo poi le confeguen- 
ze ) elle nccaffarìamcnte porterebbe feco il fecondo ; 1 
confèguenze , che non faranno mai concedute da' noitri 
contradittorì . Cosi cofloro s* imbrogliano , e s' tmpalb- 
jano , e nello llelTo tempo , che procurano di accrefcere 
la potefli fecolare , fono aflretti ad ammettere ciò , che 
fopra ogni male deteflano , vale a dire , che quel Prin- 
cipe dicada da' diritti della lòvnniti , il quale abbando- 
ni la vera religione . Se poi alla lòvranilà di fua ragione 
non compete un lìmi! diritto , come lo voglion eglino 
attribuire u'Sovranl cattolici ì V hanno , rìlpondon egli- 
no > da Dio . Sifogna , che abbian eglino avuto fu dì 
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ciò qualche nuova rivelazione. Certo è, che nella Scrit- 
tura , e moDumentì della tradizione non ve d* è ve- 
fligio j anzi e dall'una , e dagli altri noi abbiamo dianzi 
provato tutto f oppodo. 

Ma febbenc , dicoii eglino , non fi può dò dimo- 
fltare come tradito colla dottrina de* Padri ; fi dimoKra 
nientedimeno co' iàtti dì tanti Imperatori , e Regi . Pe- 
rocché , come dice Io florico Socrate, ex quo chrifiia- 
ni capermi effe Impaatores , ex ipfis negotia ecdef!^ 
pendere eaperunt t la qual cofa non farebbe avvenuta, fe 
non avelferoi noflri maggiori avuto per tradizione dagli 
Apofloli , che un tal diritto li aveffe a rieonofcere 
ne' Sovrani , quando quelli aveflcro abbracciato il cat- 
toltctfmo , 

O gli eccellenti definitori , e interpreti delle di- 
vine tradizioni . Chi ha loro infegnato , che l'operare 
di alcuni Sovrani fi abbia a tenere per un argumento , o 
indizio della dottrina a noi pervenuti per tradizione? 
Chi gli aflicura , che un tal operare ila flato approvato, 
come fondato fulla tradizione medelima ; e non piutto- 
flo confiderato qual elìetto di ufurpazionc , tollerato 
però a fine di evitare maggiori mali ? Chi ha loro final- 
mente detto , che a un fi fattooperare di alcuni Sovrani 
non fi oppofero i fanti Padri depofitarj di cITc tradizioni; 
e che gli flefli Sovrani non abbiano confcITato, che il di- 
ritto lìj delle (acre colè non appartenea loro , ma tutto è 
proprio de' Saccrdoti?In fittijchi tcni mai come fondato 
fiiUe 
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Alle tradizioni cidi che incominciò > fecondo gli av- 
veriàrj" > nel quarto fecob! Non fi prova tradito quel , 
elle non fi fa vedere tramandato 3 noi da' Padri , che 
aveanlo apprefo da' SS. Apolloli . Ciò dunque > l' ori- 
gine di cui non fi può ripetere , che dal quarto fe- 
colo , non fi moiircri mai , che fia a noi pervenuto 
per tradizione • E in vero non fono eglino Ì noUri con- 
tradittori quegli rtcilì , che vanno fi.fando a capriccio 
l'epoche di alcune dottrine (come per efcmpio , dj 
quella , che riguarda i fuffragi pe' morti ) , acciocché 
rapprefentandole più recenti de' tempi apoiiolici , pof- 
fun dedurre . eh' elle non fieno tradite ? Come dunque 
fi può da elfi pretendere, che l'operare di alcuni So- 
vrani del quarto fecolo , e de* fuireguenCi altresì , fia un 
argumento della tradizione ì Inoltre è forfè nato ne* 
tempi noftrì l' inconveniente > che molti operino contro 
la retta dottrina ì Che fe in ogni tempo è fiato quello 
male tra gli uomini , con quai ragione da' fatti di que* 
Sovrani fi formerà unfiftema di maffima?! Pafiori delle 
chtetè depolltarl della tradizione uniti col Capo loro fino 
da'prtmi fecoli del criflianefimo (i) hanno rìconofciuto 
M ì, il 

Ci) Cntat) àit gli Apoftolì idj. iniHIonc di'M^^irinti , o dil Sòma 
wmao so Situila id CouTilannie. co. DcEirmidiniDO [iò i sba 0 dna 
IMoiiuSIiiodi i cali cnemiic ia. opiure di elli ipntili tini criRa* 
flocnte ddli fOàtA, Ebmintnmo U ni . Ma con quiliiuaiiiD N« co- 
tUBto « b da' GntUi (sinRiiii dlt Uiime coni Bnuui . Oiuqua coti 
(tdiaaranmioircrHR teumro- h dhrlm. CijW , rcrlirim , J'^ 

■dti^.HMiwcfaltdiiitniIipr' tini SttSt ,» iuHi,iiiUI altrt 
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il diritta dì dllìxirre delle colè ecclefiaflichc in loro me- 
deC. 

affmi0r.CA(ìtr.Jlpr>lblin>'.c.jy.ì 0 iÌ«#oi(n di si falle miitiiÈ ; . Sul 

coRumi , c il[ DISCIPLINA , Hr dumi, c fiHi vilcre , &«a ivciae 
ibjiiaifii vct ai immoUll, fima- doiniDdiia li pcnuilTioDt dal Saitx. 
Iitrtrvm , ET SANGUINE , ET no di mtlKrli incfccuiiPM, o lime- 
SUFFOCATO , &■ Somiuiisn, , n» fcnu aver: rìconof^imo un Ul po. 

torià il' iiflponc Maf , t di iiiam- fosen di dcttnnlnarc dì uli oAi 
litri a'G^i di Amiochii li Suul < di br cTcguin I loia dccrcd Iena 
Apofluli idiiilMluiGcRiliiliiiii, *dÒ foOo dipcodn dil Pifaidie itìU 
iBiiiiuiilàiiclKdidilapUDii qulm til> batH; pcnkt aaa G hi cUi ad 
it peTo il «flcDitlI dil fuqiae, c dil aiuaemic PiUoiI cocUiifllci j e 
JiAcuo . Uco di mumitn i per- fi pntmdt ■ dw m IbUnlniEa ne* 
ditIcgputM(Uij:n4i.]tlicSiui piati di £fti[iliit>, nu anche di do> 
R>(>lo»FRiDita1>buSrriwi,&C> gnu aaa foQ'àa on dwdm, « pub- 
M lidm onliimiiiicedcCui PIUE- bUcaie , c bi vilcre nulli rtna' [■ 
n apiENS CUnVDIRE PR^ conufliiHi del Soviuio' Hi tlli Ibib 
» ttPTA APOSroiORUM , ET on la t«mjia di di.i.to , c i 

^ SENIORUU n^a/YI^M Wt Primipiharino da Dio anijuiUalo rai;- 

„ M», 15 lìi. ir?(f^u;i'pai „ . E .ivcj|i3 > Nuove rivcljiiorii bitoiin» 

Iiip!iJi'!auia™(flo\ijr«Tn'JiV- ta'MoiTIiiii(5i , ptrchi le ,ivu:c dagli 

ftUI» to' Kiafiuim ùn» Twmi'itii- Apalioli fonoloro, comtfivcde, mi. 

Mi A m&ll.««K™.i.™.Vol.fiS.Ign.. 

w I^iwnAiik),, mMuteU ea- ilatiittìn Epifl. id Imfr. a. viii. 

9, flcdln dofinui, qiB nmdccK- ■ 11. (JM/oip™ ■>■'"■ ^^^/*- 

„la>bApaftoUi,ftSnloribiti,iui Af< *rf Mar"S« *t>r- « w. 

ninne lBllltniflI«i„. MoHci I» Am faim , die «&«ai «'*'- 

0*, cheI«tÌnd('i»9ripDlb(ct((ifct rwTO (th ■■\(i>n> , «nioaM 

&tniadec|liAfiiltolIt clu oIiRk il ftji*iig ■ xup/c ììwirtù sàf 
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definii) ensninaltrì ; e ciò, comeellì ce iK milieu- — . 

M 4 rano . cu. 

t» ■wfirniam , wt fimi mia il. boia ddta ddab B Itagt, cIm 

n »■' jti^nliM ttxr' ititf.il mw- dedfionl loro dm b idi^iu, lidi. 
«jlgi'ffriu. Huifli uli ptri, mi mpDw MdcOlfllct , * n pnfcriRIBB 
pmyibtnuipaii DI BUONA CO> rolftintni. VcdlEuTibtol.v.c.mib 
SCIENZA, KM conei^ni^itln» ■ TcrtaUbao Ji'K ih pKfwt. up.z. 
•« iìnwQV, SECONDO tL tUi. Jijt/mal ttf Jan.» t-xir. 

GETTO . Cn) on nidtl uomiBiao don ftriw : » A|uUu pn Onda 
i Vdó»] , e il apo lifilnla , hIb ■ „ ràda in (odf condUi a nplmlh 
din il PooicEts <Uli Gnn cUela j, ictlefiil, cn ^oa iltion (poqua 
a' ip»a|j|Ta4 cbe PRESiraB C n ìb EonAimie tnCIutiu, 8e i[[à 
me dice lo flcRo Sunto Manin dHcc- » E<^óUMÌa Uthu Modidicbciftiaid 
polo d;^ Apollolì Epifi. li Rm. n nuga* lomUiaBB nldintuT » . 
ù Isfcnpiiau : ) i( nVy X'f'i' Mi di' CodcIIì altbnlì od il. • 
(minlxì Btl Ittogo Jtl «ndi'Jiih III- [ecdlo tntla il Bneresio 

lu^nira.diDi, il Fomcfict , mi m- n/Iriw ap.ll. fiti- fi-M- fiMT 

glioDo, the niuo fcnu di lai Bpiiff» Tm.A. PF. JftIMlat. tSlt. Om. 

bie, o eh' egli poh polTi Cir , chs M «.IT**- OrdxqDdU Sinodi, • 

qiufi nulla finu i Sovisui del feca- diUi «Un iBtmarie i cte ibUHnod 

lo. St queSi uUi«liii:i v"'ià qM'6™li , BOn tiOTlMio mri , tbtt 

tisj'i'ài'ii > 111 vf-tì-i-' '3'™ ■ dn'FiiocIp Iccolul piralo dipendi la 

Fniiiiim iiiJT filino ,ìt' t'mMÌr gimiaizioue ddl» eUtù ; »£ ihbii. 

rK^^^« /; J.rt-fi«. Vdi smiit l'an- mo dalli ptWìei i'OHdrtlilll boli, 

iic!,i(nnii S. Irci™ /rS.iil. r dalli domini lUnd-, eb« fii PM- 

^^p.i'ìl! n."}'ì" ' Oemtnte AlcT- tiù non dipeodenB d> iltil . A'pqli- 
fiaJriiio iwJ//(. CurV J;u(j/j;-JtB. liei dunque toneFlDiL 
Jw, prcilbEiir(ljia/.>il.H/^,E«;. no , lilfi^Zt -nfi Tii"cP«nM- 
niii. dove [«li dell» difiwG- w« nKaUt dn i' ii/iiauKi i( 
ilodl bua adi' AGl di S. Glovinni «flui/tJr « frm dill, Riili, 
Knuvliftt • Da'fiHOdi OEldsui «4 MtiibueDdai'Kqii umediaS.Am' 
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rana i per divina ordinazione CO • Così pure c' ìnfègni' 
rono quelli , che polleriornicnte fotta gl* Imperatori , 
e altri Principi criiliani £orirono . L^tonde lè talvolta 
permircro , che i Sovrani in qualche cofa nguurdan- 
te gli affari ecclefiaflict C mefcolaflero > ciò fii pcc 
mera tolleranza, operthè l' operato della potcflà civi- 
le era confórme , o don t^fioflo al Canone della Chie^.- 
Qie & talvola le Dnperìali ■ o le Regie determioauoià 
fiirono contraile ali* ecclefiilliche t i! oppofèro loro ga* 
glìardamentet Dottori > e t'alteri tolfituititafi daGesil 
Grillo ; e chiaramente lor diUero * ch'-era inaudito da' 
Sècoli ( e contrario alla divina parola , t perciò uTuiw 
pato quel diritto , che la poceM laica li attribuirà ; 
come colla dagli elèmpl di Odo (fi > di. S, Atana- 
£0 C}) 1 ài Lucifera da Cagliari C4) , dì Lil>erio P»* 
pa 

Ij-ntin, jaiictUfii, fi pui giufUmcit. l'EpiftoU». di S. Clnnoitc Ttotrtino • 
ir diic liò, itiE r(iivcS.Ireiin) Corim) ««^7. f ;I. c 11 Epiltoli 

lino nridraio: TO«» flì ìiyium di SuiComtlio > Fibio Athìqiìhio 
«; mfii^i nitrfiniiM wl Kiiì pnflbÉB&liio(.ri.H'/'-En(.f.iiii[. 
nTc ■«•(>g^tM VuH^tiTii'niMit , (pnfioflp.CauniDt rm.i. E/>i7ii> 
•V «fi'lmaV m ' Mm ti ttmii br. Xmaor. Pmiljk. tdii. Pitif. 
lajdia ftr trUith'i' if^ m^ii. f.i^9. fin, miia.i.ftqt, 
^'liii!ii,^fiimataimilmì,* TMEldo gli altri mgauraaiti ptc non 
Otiaiàviffinn^ JlfIMI' diSbidenn] pi&dddoinn. 

(i) V(dr ilFanbdl8.CIfriiiii>iÌ. li.} n ulto iì O60 l Stìo in mH 
fcriio ^,1^^ fif. il quella «oliuae . ilbrìto ul T.i. di fuclfapn* fMIJ. 
Vedi tnihc U E/uVr.liI. dello aella (g) Ttdl It f.I}l. fi,, di wA» 
Slitto li lEtcon IlofuUiia p-J. Af. Tnw 4. e 11 f.m. nM^i. 

Oinr. «.i<8>. t T Sfifi.n. 4 - (4I tldli flefli noM 4. abUma d> 
fnifen/» vpm r*gS.t $. fif.e tato il idiD ^ LiuìIro . 
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pa (i) 1 mentovati di lopra, e di S. Ma «100(3 3, di S.Gian 
Grifollomo (j) , di tanti fanti vefcovi rammentati da 
Palladio C4) ■ e 4' infiniti alcri , de' quali non è qaeOo il 
luogo a defcrìverc il catalogo , E' ciò pur manìféno 
dal 

CO Vtil [iM»i.A-jU(/fo Tffwo „ TeM; cn! {iato Rv()OBSE. 
■HT.I. ( 3- ^Il>■ «">>• e luclit li „ QUEND[ MANET NECGSSI. 
■».!. „ TAS.NOtX AUCTORITAS IH. 

()} Appreflb Sulpirìo Sen» /.il. „ PERANDI ; mudine csm n« 
mp. Bai. ftg,u/k TtmM, BUI, « t* Renuimi MfcripfcrìE , nec lU. 
1>4MM «Ab LifgJ. 'jBLitjJ. don n cuiui , reondoiii tuuHM , mniO' 

Impentm.ch'cnnegaGK^iidl. fc U V.feoro di R»KBni 

«e delle ficiMUigTiii di PiirdUinta „ n , qu* ia imOn congKtliAxie 

«tlcava:,, ttimtiiidri, ft biudhiim » ntpti di , NULLtS EAM VI- 

n »luiDt aii&BEuI(fia)iidcI li^ « RIBUS SUSSISTERE HAN1FB. 

» mU judiaiH^. ' „ SrUM EST , QUIA NEC Ol- 

C3) Vedi PilìjuUo l'i Km Ci^/j- „ NONTBUS CONVENIT , ET A 

flnnr fig-ìì. Tam.iiiT. O/i^, eii(/. „ LAICA PERSONA CONCERTA 

PmJ. «.iTjB. „ VIDETUR , MAXIME quim In 

Ci) Pilljdio ré.- f jcS. fet. Ne' „ EA NULLUS PR,ESUL SEDIS 

prlMjipj Jd VI. ffinlo il Concilio Ro. „ APOSTOLICA TNTERFUIS5E, 

niam.iil.teloSin.nl«oPipi,mlqujl „ VEL PRqFRIA SUBSCRIPTTO- 

CoiKilìo inicrvcnritra 6;. Vcf™i , „ NE FIRMASSE MONSTRA. 

e in cui (i IriltS di li.ocare mi It^ge „ TUR „. Ceni pur diITtro EubMo 

dtl Rr OdojcT lipusnatitr alb libtr- vtfcnvo di SitatuCi , Crcfcnoio vctcn. 

Ib tt!l=riinici cifu l'tieiione dil vo di Todi , MifRmn «fcovo di Bis. 

Ponlf !itf , I i beni della thicfs, (.iT. di , SleSmo di Vniofi . SDpJuTire il 

p.^». T.iT. rmcWw. tiHt. m.ì7H- Sinodo C (.III. p'i!979- ) chtprclW 



9, TER PAPAM ROMANUM MA- „ nenc PRJE^UMENOI QUIBUS. 
bBBBE ALIQPUI POTESTÀ- « LIBIìT LAICIS.QUAMVIS RE- 




cm ) nnlliur i/ìr mnunii, 1> .^ui'e 




„ ciiiliiii putuiiobrinarePonti/icriTi, 
f, quii non LICUIT LAICO STA. 
t, TUENDI IN ECCLESIA .TRjE- 
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- _- dal modo £ regolarli non ùAo nelle materie di fede « 
CAP. [. ma anche diftiplina i dalle confèlTioDi , e dagli 
elcmplì degli IlelS Sovrani > come di Cafhntino * 
di ValenEÌniano (2^ * di Teodoro T. Cj) > di Arca- 
dio (45 j di Onorio Cj) . di Teodofio 11. (tf) , di Va- 
Icntiniano IIL (7) , dì Marciano C$} > e di moltilfimi 
altri ; 

nUGIOSIS, VEL 'POTENTI- „ AUCTOtttTATE DECIDI „.V«. 
„ BUS . . . ALrQUID DECERNE, di laciii! li ^.ijS, ii ^Jtt iwliM* 
„ HE DE ECCLESrASrlClS FA. n«.i. 

„ CULTATJHUS , SOUS . <«) ArudioInipciiinTe qualim^iia 

„ 5ACEKD0TIBU5 DtSPONEND[ l'iidTe coniro 5. G. Grìfolioina , non 
„ A DEO CURA COMMISSA DO. volle però deporlo , ed erixlltilo da|. 

Sinodo bciKh» tcnuTO folto L.l Rt |«r;h: tiJ crj torero i Cameni . Bi(o- 
Ariirno . Vtdi ilithr S.Grcsntio M.i- B-:i r'-xr.ac , cht f*r di ii-t , I 

Fari/. a«.i705. Mi non la Unire; Aiiiulio . Vedi Palladio /.c. p.ijo. 

nui , lé avein i (iute tulli J Fidri . /ejf. Vedi indie la ha* >• l'i A^i' 

O) PRlIi>S.AganitKi£;^/Mi.iii. gh^i. Cod. Ttadif. 
«LcLilI. ai GlMum^tff Eltu/iun (j) Vedi Ibpri ll^.I]!. AfW/w 

AUW<7> M.171». Vidi lo OtEbSu- CO E !■ f.i6I. 

to AyAlanpdb £p0Mf >clll. 4/. Conrroiitirili/>.4;'>fc'iI'7'eni. 

f.ìj». (8) E li p.Jiì. Vedi anche I> Epi. 

li)VdlU,f.It<i.jH^ tannimi, ftoli del Sinodo I. di Odeint rcHOB 

()}!.«■ til. it Belfofli Jit- •! Re Oodowa r«.t>i- Tgn.it. 

, ai. Jiiti^tai : „ Habcnt Cntiliir. olii. Mf. «.1714. c !■ 

» C ' > f Ornici ) iodica CoOitodon* del Re CUIdebcRo itìlt 

n fin I BfC qnlAgium lii> pnlilicif «.154. T.i. Op'n/AV Big. Fra». 

„ connniuB cm legilnia ; quEtiun or. p.f. tiit. Ptiif. mjSjT 

Il >d cuiflii amen ntlcfiaitìcii per- fi langCf che 1 Sovnni fi conlcfraiio 

M tioct , giiB dcccc KPlSCOrU.1 nOéviioS dccMod de'pncetd epiTca- 

r.ii. 



MANI MORTE LIB.ir. 187 

altri ; e fino dì Teodorico Re de' Goti (i) , quantun- 
que iòguace dell' arianifma . 

Del tello di Sjnto Agoliino oppofloci Jal Ragioni- 
tore prima (2) , e di poi dill' OlTervatore Cj) , abbia- 
mo 

piU, pomoflnre, eie non fimcm- ifMrn«r« , ìtirtì-rm ti ttft 
j!Hltii£<atfoniat.„ìitc^i^,dI- w l'inrH'iout S/ju 

n <* 4M' Iti 1 u ^1» ■ qu> Sicei - mtriiuiK ■ Mi tiunvìglio , lomc 
„ doihpraecpnim. non ni ap«m, t/findt wi ifliwin t gmtmm tu- 
„ loltodii , noflio «iiid corrigitut u ufi , impteaiimi iilfilin. fui 
„ Imptrio „ : lo cht conifpondt i fitli ftpofii aiU enfi Mililari , i ti. 
ciò, <ht fcriiTt dipoi S.inJnrùdiSivi- vUl, i crAnjrt a' t'ifi^i iii'mwal- 
glil lii.lU. SinlMil-: J» J-Bnuio /( lofi, ihl • SOLI ftfavi jppa.- 
cjp.Liii. c fi tifcril» rj;>.ii. tengo no. Vedili la piroULcoa- 

Principi! . Caaffi Iti. If.v. Vtdl il llai . Mi iht tht dir li voglia Ai^^i 
Tiatiito rft /i Ju-i[Jifih<t Etililii- ntlanl, ttna i, tht li doinitndtll» 

^jn.l rfl. Clrfut &c. c firii : „ NON ESSE HUMANA, 

co Veli ^ffJ J'/wJi Pllniirii „ RUM LEGUM DE TALIHUS 
/:,à J-)M.;lJt'.o fln.50I.T™.lI. Con- „ FERRE SENTENTJAM AB5. 

cV. Pj"7- QpE ecclesia principa- 

diivc ]1 Kf J lc l'Vtftnii imo™ al- „ J.1TER CONSTITUTIS FON. 
It liiufc ftllt tonilo del Papi : tu „ TIFICIBUS . OBSEQUI fnlra 
olilM li fi 1 PRitTER REVE. „ PRINC [PESCHR ISTI ft KOS DE- 
tLEUTlKM, ili mU/iiflitil <UKfiÌt „ CRETIS ECX^-ESIffi , NON 
pmintn &c. CmI uu egli ipprclb « SUAM PRAPONERE POTÈ- 
Acid dagli flcfli iiiul • Me' tempi di „ STATEM „ . Sin GtbT» Papi 
Colluiia ja tBtaayimlJSìimof- Bf.tx.tiEfifiofaOrlmt*ltrt-PA- 
tlnunta iriuavelcarodlTi^i ndU fin, Ttm.il Caacilàr. lih. ijafi. 
tiri*. QneBidllbinolMÓCoaaaio, Giuiin. sii. BifiaiS. mi. mm. 

che nile> ingeriifì id cmi liliii dilli «uan dt Ptmtijkihit . 

leli^^ont, co™ i nodri Aiverftri vo- W Vedi B TsM.i. <0 lat/ta tfé- 

Kliono , tbe ori k ut iiiiìJ-idiiH 1 « p.J4+. fin. 

Sovram: tiìM-ilat c-tM in-' ili- (3) OJfmr.fiilliitmnidìltnu&t- 

«Tiannii ((Il , Hoì nhitiiiÙi 
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mo parlato altrove fij . Non aveamo poi mcltìere del- 
lo ftorico Socrate (a) per fjpcre ciò , che operarono i 
primi Imperatori criliiani . Noi non facciam conto di un 
autore tinto della pece novaziani,c molta più recente di 
Coftantino , quando particolarmeme lo vegliamo iinen- 
tito di' Padri, che ne' tempi di quell'Imperatore > e de* 
fulTegnenti altresl,illu[lrarono colla dottrina, e colla fan- 
titi loro la chicfa. Sebbene non Jicgliiamo , clic alcuni dì 
que'Sovranis'intromirero in certi affari ccclefialìici .aven- 
do cosi pennciro,per una mera tolleranz.bcoijic fi t- JcC- 
to, i làcri pallori , o per non far pcg.^'io, o percliù il per- 
metterlo potcaeffere di vanciggiu :illa chielj meJefima . 

ÌAìde\K<\o<ìe]['Apo(io\o,onii!Ìsamniapoiefijlilinsfiil>~ 
Umioribm fiéditajìt&c.come non Te n'efcludaimi Te ne in- 
cluda anzi lapotelli della ciiicfa provata fiiblìmiflìma non 
fulo colle autorità de'Padri i ma eziandio col palTo deli* 
ivir\gi:\io[Matlh.xvi.2tii e< Tctnis, &fiipcrhincpetTam 

(il) Tm.t. il «sifìi eptTip.mS, lii^ Ji Turi'» itili' .trt.my. dirle 

fif,. quella SioriH. 1 „ Stil & ipfLK fiibiirfe 

(1) Pota pur diit tliUnunaite il » Impentam in hoc urcrc p<n<etaa 

Ri^onuoR , (he na letco il ptdii „ Indwliniui , proi-icrci ei ino 

di Snnie apvd feghm , o epud „ illi Chrìniml elTc caperuni , rei 

Gminin dijmt fumnai.PcItri.iìtii „ cnleliz n ipdi pepcndcrunt ; & 

ngr.I. J e Don iirà itngltau la do. „ hodic^uc Ruut „ . Mi di Sacute, 
liou dcUi florii dello llellò Sacrile, urk Iu detm , goa d curiimo ; 
eoa ((ei« ferino sd fu Rugluim' (ebbnie noa aifft , elie k pimit di ' 
mmiir-Tj. Hi/m. Sta. e.nit. lui R poffun ttim ■ HailbiiitB"'^- 
luddon non uri n^nii. mi ni Itg^i ilToBU chin U P.Mim 
pnenia di da ^.i*). Jtllg diif.ic7. 
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adijìcalio ecdcfiam meam , & porta ìnfm non prievaU- — p 
bnnt adverfiis eam > & libi dabo claves regni calerum , cap. i, 

quodcumque ligaverh fiiper terroni , er'a Hgatum & 
in €/tlh 1 & quodcumqae folverìi fuper rarram > erìt ft- 
lutum & in calis ; e deOe inTuflìftenti limìtuioni j e 
oppoGzioni di certi polìrìd contrarie alle Scritture» e al- 
la Tradìzbne , abbiamo parlato ampiamente . Faf&amo 
alle attré fcrìttiirali teftimoniaDze , obbiettatect dal Ra- 
gionatore 1 e d» altri Autori a lui Umili . ^ j.^^ 
V. Coerentemente al teflo dì S. Paolo i omnisad- ÌS^a*™ 
mapolcflalièus [nblimionbus fubdita fit : fcriffc anche 
S. Pietro : fabjeili eflote onitti humMX creatunt ^15 1 e ; . ^Jj''t*j 
regem honorìficale fa) . Non meno pertanto delle parole ^^^f*" 
del Dottor delle genti , che dell' autorità del Principe 
degli Apoitoli il Ibno abufati i Gnoflici , e di poi qual- 
che Greco Imperatore > e quindi Mariìlio da Padova > 
e finalmente fino dal fecolo paffaCo alcuni falfi polìti- 
ci, da' quali non fi difcofla punto il Ragionatore de- 
gno difcopolo di si rinomati niaeliti . I primi contenti 
de' comodi di quefla vita , prctefero , che dovendofi a' 
lìe Onore e fuggezionc , Ci d'uopo , quando quelli cosi 
comandino , di rinnegare la fede . I fecondi i nfieme co" 
Marfiliani , fotta fpccìe di non dipartirli dalle tefHmo-> 
nìanze de' Sunti Apoitoli , procurarono di Ibttomettere 
alla temporale la Ipiritual poteflik . Gli ultimi , fimulan> 
do di feguitare la dottrina degli ApoAoIi>s'it^^nano in 
rcal- 

CO BpA. ciL v.\t. (4 m.V.ij. 
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realti ) imitando Giuda , di fotrrarrc jI ,\1.il-,ì,vj , v^ile 
a dirC) a Grillo , i fuoi loculi , cioè i bL-iùllioi , chi; fono 
i beni ecclenallici , c di dargli a Cerare . Ma come ri- 
fpofeFo a' Gnollici Tertulliano t e Innocenzìo terza al 
Greco , e Giovanni ventefimo fecondo a Marfilio , cosi 
pofliamo noi rifpondere al Ragionatore feguace del 
pretto benché nafcolto calvinifla F. PaoIoCi]? Ter- 
tulliano nel libro intitolato Scorpìace (2) : Piane , di- 
„ ce , monet Romanos [ Taalus j omnibus potcItatibuE 
)) fubjid ( quia ma fit potellas nitt a Deo . . . Condì- 
„ xent Pettus , Rgcm ^uìdem honorificandum , ut 
„ tamcn tunc cez honoretur , CVM SVIS l^EBVS 
„ lì^SISTIT. „ Innocenzio III. in una lettera diretta 
a clii volea preterire U poteltà , e la dignità dell' Impero 
a quella del Sacerdozio I eadduccva 3 favor fiio ilre- 
Itp fub^ti tfiote &c. „ fi perfonam bqtientis , dice , Se 
»t eorum > ad quos loquebatur > ac vim loquutionis di- 
„ lìgentius attendilles , fcrìbentis non expreHHTes tali- 
)• ter 

(I) Non foUmtnts nillindHjiirllt jimMaJ-in-ij^^. L'Amore dtllen^ 
Viiu.ionidtll=^hirf.p™ic(linii.to™ u illi fttniA[Tt,a «». /. («giù- 
ilinllravtmortraro.mjtiiindiontir gai:,, Paitr It Counytr io vìtt itì 
open lltJfi d<;ijDjf=£i dtlU Dintiira. „ Frj Paah , Hlliurii Contilii Tti- 
ilDiic ili GcnCiUtono 11:110 di^cin- „ dentini prcfiu , doni illum .luini 

„ ini:iii fpciic , iton nrrJi Syiiodi „ tioiluii f^d.'i , oacuUrcI , fi 

» Tr:dcniùi2. vc:um c:i..m f1i,:t 1:3- „ .i|i:tc nd pmcs itibniuiacuin i 

V IhQl-« mMiior,, . Jpm'l- ed „ inniiito,,. 

I^.nj. D«la,,,. t,n. T.,1. .iii. (O Cj;.im. 



MANI MORTE LIB. IL i^t 

„ ter Intclleftum . Scrìbebat enlm Apodolus fdiditis ; 
„ fuis, & eos ad humilicatis mericum provocabac* 
„ Nam il per hoc . quod disit , fuèdìcì eflote , facer- 
» dotibus voluit imponere jugum lùbiedionis : & eis 
)» pnelacionis auAorìtatem afTerFejquibuseosCibiefbs 
li elTe monebat; ièqueretur edam > quod lèrvusciui- 
M libet in làcerdotes imperium sccei»iret , cum dicaturf 
i, orni bmann creatura . QsoA antan IcquioiTi H$gl 
ìt tmqitm prmlUtitì ; 7^^_%EG,MÌliS , Spn^ 
» "PI^e/eCELLUT IMV£\^TOS^ in TEMVO^y€. 
„ LlBm , fcd TOVTIFEX in STIRITÌ!^LIB2)S 
„ .^TECELLIT, qux tanto fune temporalibus di- 

), gniora , quanto animi pnEfertiir corpori Ci) 

j, Qiiod autcm fequitur ad vindi£ìam malefaiflorum , 
), latidem vero honorum , InCelligcndum non eft, 
qiiod Rcx , vel Imperator fupcrr omncs bonos , & 
], ijialos giaoii accepent poceitaccm . . . l'otuiOes pi^- 
)i roga- 
to Nella Ed!iìaiKBocIimcT))iiidtI vcgqi ; c rron lì Vr^^ uniti ncll; 
Diriito Ciiioidoj «i.?,*! l.i.DHra. opere dt'Piiii, tht ijinoprfniiii' lli- 
Cr^.lX. (iMnlII. (fa Mtjmuit iato Ittlfg fiorirono. S. Gregorio Ni- 
er Oiidiati» t^M. & kg;! , chi liinuno , S. Ciin Gtilbfloino , S. Ku 
dò > die Inpoccmio Iciìh intorno il doro Fdufiou &c. le teftànoiilanu 
prìacipuo buenlatale pit fMimt iA de'i^uali foi» ftiUc d* nd di bpn 
IsoUr I i pttfo B fiiadfnt unii lUtflite , sm dìllcra nulli di meno 
tahlU It^ I thg flitit ÌJUmu di qudia , die iia InnoceiBla > 
Ì»i.u.nlnmtHÌiiCinmllifmaa- ni' e<b non fi jn^ larHrin dal Bodi- 
amiofrmtatìtmìatv^i^Jii- mere giù lionliBn del oofl» tt>^ 
«m 1^1 , It àaat Iffnam m' «tton, per cui, lB0rdd1c1MteKSfa• 
illl■nilIltl>la■nfidiea, luiiiniìa do tlìdariuit ) nulo II nfta atad 
tnwbrofiffimo noamfacolo 6 ri, cbe faiya. 

JNU'E^oiB dil Ub IfidoK) uno fi 
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■ „ rogati V am Tacerdotii exeopotius i n celli gè re , quod 
CAP. L ,j didlum eli . . . ftccrdoti . . . Ecce coisjììiiiì te fiiper 
„ gentes , & regna , ut euclhs , & dijfq)cs , adijices j 
j, & phales , , . Pritcrca nolfe debueras . . . tjuod fc- 
), cit Deus duo magna lumijuria , idell duas iallituic dì- 
n gnicates > qiue lìmt Fondficalis auflorìtas , Si Regalis 
1, poteflat . Scd illi > qus pritetl diebus , idell ipirì- 
tualibusi major eltjqux vera carnalibusi minorai).]* 
Le lilìnlte dì Giov^ XXII, riférìte dal Rinaldi negli 
Annali EcclefialUct all' on. i jaS. x. xri 1 1 . non eflendo 
in fuftanza divede dall* addotta (fInnoccDzio, perbrc- 
intà li tralafciano . Ora qual cofa mai potrà ricavare 
il Ragionatore dal tcllo , che non altro dimoerai lè non 
fè la fuggezione , e 1* onore 1 che nelle temporali colè 
dee predare ogni fedele al fuo Principe Cz) ^ Forfè per 
elTere dovuto al Sovrano l' onore i e per dovergliH pre- 
Itare obbedienza > e fuggezione > concluderà egli , che li 
abbia ella a n^arc a* Pallorì ecclefiaflici, e in iipecie al 
Romano Pontefice ì Ma non li è una cnncluOon tale di- 
moRrata di fopra contraria a S.paolo i Or fc a* Paftorì y 
e fpecialmente al Romano Pontefice dee oiedire ogaì 
fedele , e fitljafere fii , fecondo S, Paolo ; e fe , come 
dianEÌ li i provato t lapotellà diquedi i più Tublime 
''della fccolare; che dcdunì egli della fuggezione dovu- 



(0 IiIiioc.III./.rir. DeCT.'Cni.lX. 
(i) Vtdi il Concilia vi. ii Fingi 



& l.il, CI. flit- p-mi- ft9-T.ir. 
Ctmilitr. tilt. Imif- M.I7I4> 
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tj a'Sovrani Qi-i fccolo , a favore degli ftctfiSovrani; — ■ 
che non fi poin c7:ij[iiiio dedurre nel genere fiio a favo- CAP. l. 
re dei Sjciìrdo2:io f iiHniftjTn 
VI. Aggiiigne il Ragionato re. clic proptcr coiifcìcntiam v-, p'-p'" 
debbano gli uominicITerefudditineif^r^wal Sovrano del t'H'fHy'- 
fecolo,e che queiìi Ila m'inifler Dei in bonum, come dice . ""t"- 
S, Paolo nel tredicelimo capo della cpilìola a' Romani . vou dii fijh- 
Jla dovr.'i f;;]i ammettere f ure , clic : fedeli medelimi mri. 
deb jano f:<bi.iccrc a'iacri Pallorii fecondo Io flelTo S.PaO" 
lo , e clic non expediat (i] loro Ìl fare il contrario . 

ConfelHamo poijchcnon fi polfa mettere incontro- 
ver/ìa, che i trìbuEi , i cenfi , e i dazj lì debbano rendere 
a Cefare , vale 3 dire , al Sovrano da' fuddÌ[Ì, c da que' 
fondi , che foggetti fono alla fovraniti . Songiungo nieir 
tedimeno , doverli eziandio onninamente concederciChe 
C come dice S, Paolo nella cpillola i.a' Carini! cap, ix, 
9.1 1. feq.'i ! minillri del Vangelo hanno tUviìa PO. 

Tom.U. N TESTA* 

(i] Bp. li Hih. lÉ^.Tmz, v.tf. » aiHaili vfUUim &i. Fra (toLoi ! 
Vedi S.CiimGrìUbna Hgnif.mn. „ Ut tempidboi bk liiiCla lon ve- 
la Ep. tilBih.mim.ufiit.t.}it. « wrulia , NEC.MINI5TRI DE[ 
fin- Tma.ili. c il CondliD «ttbn- » DIONE HONORAtmjR ; fai 
to in MiBonu l'in.St?. adlt Imi- „ w^d ikt illi , qui HONOKARt 
TI ni Rt huil-i Tea.v. ConaliOT. „ dtbucrini, SPOLi INTUII, a nue 
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TESTA* di eflere pi£i d'ogni altro partecipi delle furtan- 
zc de* fedeli : >, Si nns vobls Ipiritualia feminavimus ! 
„ magnum elt , Ci C^P-^ALl.A vt-lira ME T^.\ws ì 
}i Si tALIl poledatis veit^j; pardcipes funt , quare 
„ "Hp-ìl TOTrJS'HQSÌ Si!d nonufirumiishacro- 
„ TESTATE lì'un» „ . Ciò polio , ojiiiino vede cii'ei 
dalle tcHimonianzc icfiituraii , che apporti, non potri 
dedurre cofa alcuna a vantaggio dd Principato pili , clic 
dallf rifiorite da noi fi po.Ta ritrarre a favore del Sacer- 
dozio . E in vero che ne deduce !• 

Ne deduce i.ejfcr ella {0 cofa mani fcfl.t per quelle 
àhiiic ardhiiizìoiii,cbe al debito ddU Midkiiz.t f.iitj d.i 
Dio inaik^TC a' finiditl , cùrrijpondct dcjc ntiU- potcfl.i 
fomnw il dihito di com-ini.tTe , e di reggere ìjiiddicì me- 
dcfìtni , di governarli , e di provvederli nelle hro «eccf/J- 
tà. Ma die fa ciò? Anche per divina ordinazione è 
comandato a' fedeli di obbedire a' loro facri Pallori , e 
di eiTere loro foggecti. Dee adunque corri Ipondt-re nella 
porcili ecclefialìica (che , come fi è veduto , è della fe- 
colar pili fublinie ] il debito di comandare , e di reggere 
i fedeli , c di governarli, e di provvederli nelle loro no- 
ccflìtà , come in fatti coli' efèmpio di Grillo Signor no- 
firo CO li provTcdcaD gli Apolblì Cj) > c fcgiiitarotio 
di poi (4) e fegaitan tuttora i lucceUbri di quefli a 
provvederli . Da* 

(1) fm- * I- «J fnr.mi. n.I. fif, 

(1) Jah.xiiT. v.i;. (4} ISon^o nlcDvg di Corimo , 

(O Jff'fl- c.iT. V.14.C.H. cbs fiinliidlsdailofBOhi, acIUEi^ 
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2. Da' tedi riguardanti !* obbligo de" fedeli di pagnrc — \ 
ì tributi, ricava giuliamente il Ragionatore quell'altra cap. L 
confègucnza . Dunq:ie, dice egli, è evidente, che, fi pel 
miniflero de" fiidd'ni fi dee ^ Trincipi il tributo , a •fucfio 
debito del f^ddiCo di p.i%arlo,dee corrifpondere il debito del 
fervizio deUepoteflà /omme nel gover/urlo.nd difenderlo, 
vcl provvederlo , perchè q:te!lo i in fiflitiiz^ feyjìre Dio 
con fedeli^ nel minilìerio ad cjfc djlU Macfld Divina com- 
tncjfo . Or noi gli rcpiicliiamo , che non meno lì dee a* 
facri l'allori de' fedeli il doppio onorario (1) , e il farli 
partecipi delle proprie fulhoze, e il concedere lon),cbe 
N 3 fcrai- 

Bala a S. Sotiro Pipi pRiTa EufcliÌD M.n. della Scoria EcdeHiHca di E» 

W.iv. miì. Ett/.-uMiiii. ^.ijii. fclux.iLi11.p171. Madidi ttm 

Mli tJ,^ Ji Tur™ . „ Hic vnbti piene Le iHtcn di aOpriaDO , • te 

„ rfiii , confutiinfu cfl jarn inde ab opere digli diri P^rl , c in fina 1 

„ ipfo rcl^ioni, EXORDIO f't Jf, muq^il Dcmld dd cillliullIiBD , 

r, X^' < fìdfns Qmnn virin bc. con Lacinia Bd PilligrhH, t da- 

^ ncRcioruni qrnerc ^Ridilli , & re- lima Rtlli lettera ad Attuta PooM- 

„ c)«ìis^ju.>inp>ur]iiii,,iiuz inlint;iilii fkt idalura della Galizia , w hato 

„ vili fu'jr.dii irinfmtiiitit : & tic (i) S. Gian Gnfolt. Itiia!l.vi. Im 
riilunc lum eccniiun inori^Iin [ii. Ep. al Tintah. :i. p.^i. n OjA* 

„ Iillis opuJ fuiuni n ncEciriiii fup. „ nK vri ad liduii , Tel ad diim- 

„ l'rdLutu per hzi. , quz ab ^nilia „ nos , veMuf>l/ci , IdeAMULTOn. 

^ I1i,^^mmrt csnlucvillii mimen , L' EHiu «libre inieii'rcItdcll-Epillgle 

„ nwrem , inftL[L.lum,iie Roirnno- dj S. Paolo IpiefUndl il tm-fl?. J(/ 

„ rum a iMi^.ihus icctpuiin Romani c.v.dilhi. Bf. iTmKi. PniifttH . 

„ reiincmct . Aique hucc moiem isnsre Ajn; AiWtur, dice: 

„ li. Erircopui vcHei Sotcr non (tt- „ Dupin hcbreii dicitaT mulitiin, 

,1 vavii fulum, vcrum ctiain adtuiil, „ copiorum, ui Ifée xt,.HÌBCm-fi, 

tum munera Tinilis deninila copio- n & ""'l- 4'Sij;. c.lLn 
>. (e rubminillniu &e.« Vedi pire il 
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, ftmirandoco6rpirit«a1i, micnno delle tmpoali , di 
quel che adtbbano i Eributi di'fcdelL iTrincipi . Doaqnc 
ajMyJodrfi» de" fedeli vcrfo I» potelii ecclelialliea , 
ia cnriSimim il léUt U /mjltic di elfi potclli rei 
stmrutTli, in quinto fono membri della chiefi , nel 
"iìfcndirli , e nel fnmidirU ciriiatevolmeute nelle ii>- 
digcnieloB) con que- beni temporJi, die le fono di 
giliUtio8étti. c giornalmente feleoBronoCO- 
dall* obbedienM di preftarlì alP ecclefiiflica poteia." 
fatta in Dìo inciilam a* fixieli , a cui «fee torrilpondlTt in 
etra poterti // debita di comandare , e dì reggere i fedeli 
medefimi! c dalle contribuiioni dagli flefli fedeli do- 
vute a' (ieri Paflori , al qtial debito dee torri/fondere il 
debita nella potellà ecdefiailici di difendere cffi fedeli , 
e di ptoVJtltrli , «ima egli l'Avverliirio , elle OpolTa 
conchiudcre, cbe alla «eia potè» eceleflalliel competa 
di .mflim , di riSrij»m , e di loir, al fedele Sovrano 
laico la ritolti di acquilhre de' nuovi regni , di arruo- 
lare foldati , d' imporre nuovi eenfi , e tributi , quando 
amie le plia.cbe dalle nuove conquìlle nafcano oppref- 
fioni de" fiideli mededmi.comittele di collimi, rovefcia- 
menti 

fO Concn-diTiCTW r<#.«v.r.wit. » teliacliom iwotiuw toplofir»™- 
o^",i^.»..../...c...frf.i. «fu. E.*r. . -^-^ 



^.«IlllUDiBfccntUEG- „ ntunt ApoMonun Suceeflbt» 
„ ncluiuiic AmOoIinan , «nnune „ nic» irf™ , ti fenite 
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menti della rctigtone > e per le iupo(ÌEÌoni nuove refti- -■ 
no aggravati i membri fiioi » e il danaro quindi ritratto I! Ckp. l 
IjMnda in cforbìtanci flipcndj de* miatllrì> in ìsfàrzi gran- 
diofi delle corti , in ìfpettacoli > e in altre inutili , anzi 
pre^udizìali colè , e non in ciò > che ridondar pofTa in 
quelle utilitì della repubblica , alle quali i centi , e i tri- 
buti originalmente &no flati , e debbono eOcre dellina- 
ti? Stima egli, tomo a dimandare * che Ha gtufta una 
si fatta concluHone ì Nò , riipondcKi toflo la naova ra- 
gionatrice politica. Come dunque dall'obbedienza dovu- 
ta da* lùdditi a* Sovram del fecola , e dall'obbligo i che 
corre ^i fteffi fudditt di pagare i tributi > onde 11 argo- 
menta il dovere ne' Sovrani medelimi di governarli , 
di difendergli , e di provvederli i come > tomo a dire > 
polli egli ritrarre ^ che agli (teflì Sovrani ipetli l'accrc- 
fccre , lo icemarc . e il rifirignem , e anche il torre alla 
chiefa il diritto di acquiftare > e dì pofTederc ì Acum^ 
VII. Ma quefto diritto dellaChiefiè di conce (Bo. J^^it 
ne del Principe . Tomiam da capo . Gii II è dimoflri- ^UJl*'"^ 
to , clic ciò non è altnmcnti vsro . Iiilteri egli niente- 
dimeno , folfcnefjJo , clic qii) fi tratta du' beni del lè- 
cnlo ) cioi de' bini terreni , e l.i poteill delia Chiefà 
e fpirituale. Ma n'ii „bbijma Ja S. l'^olo.elie ib laCliie- 
fa giudici le cofe tj-iiiiLr.ili , q'uni,, m.s^is fmihru (0 ? 
E clic s'ella Tcniina //"V/ld/w. noni gran cofa , che « 
N j mie- 
to S. Agnina ndli EuFrjrt/iw Ttm.tv. n Afo>>°1« , i^i i de b 
f Stìf uti. i>.ls./.]^«. H Pnla.cunuimcratfidtlalutu, 
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mieta eziandio ilelle temporali coft: e che lè gli altri fo- 
no partecipi di:IIe follanze Ecm;nc lic' tedili , lo dfbl>a- 
no eiTere piuttolbi propa^.^tori Jcll'i'A'iriij4o.R(pÌ!;lli:-. 
rj però egli , che la porcili iccolarc li)vrj.ti.i i: fonima , 
SI ne! Tuo genere. Ma nel Cuo gi!ni:re non £■ ella furama, 
anzi pili fublime ancora di;lla temporale |j piitelli disila 
Ghiera , e non fi può flendere fijio alle ftiulm cofi;?Cià 
li ÈdimoHratoevidenCemeniecoll'autoritj delle Tiicre let- 
tere , e della [radÌzÌone.Bi Pigna pur dirlo.Gli Avverfari 
ìnquellcj punto pervertono le re^ijle del ragionare.Gcsii 
Crilto ha detto a' fiLoi difcepuli , e ne' difccpoli a'pallori 
delle chicfi;, qui vos audit , me a:dit,q^ii vos fferiiìt, me 
fpcrnìt . 1 facri Pallori , e Dottori interpreti del diritto 
divino e ne' privati trattati loro , e nelle pubbliche loro 
adunanze» cioè ne* Condii anclic Generali) ì Sommi Pon- 
tefici coHituiti dal Signore Palbrinellichielàuniverfale» 
c Dottori di toftf i^({e//iinlègnatio,prc4icano,decìdono, 
che {ècondo la divini ordinazione , non foUntente i Ut- 
niSrì, ma né pure i Sovrani del fccolo S poflano ingerire 
ncll'ammioinrazìonC} nella difpenfazionei ncll'acquilloic 
pofTeOb de'benitchk: alla Chiefa fono flati ofTortì, e tutta- 
via fi offrono* perchè tòno beni donati a Dio , beni con- 
làcrati a Dìo (l) i l^^"' fonimi di Dio . Tutto ciò e 

H quia indici* fia non ad cccltfuni „ AnMonuM JUDICEM ^F. FE. 

„ <Ii&rI»iu , téd (d raUkxm per. „ CIT , NON SOLUM , SEO 

„ Irabcbatn co , mia quibiii hi!ie- „ £T OMNES, QUI RECTE JU. 

„ biiu negolia , ni m/ìAA An- n DICANT IN ECCLESIA „ . 



MANI MORTE LIB. If. 199 
noto agli Avverfari iin;d;:fimi . Ma che ? Conchiiìtlano, 1 ■ . 

chi; in ciò non lì abbia ad afcoliarc nè Pallori , ni^ Conci- CAP. I. 
li , nò Papi I non ofiante > clic S. Paolo moUri , che la 
cIiÌL-fa Ila ib^n" la pule/là , o il dìrìlto , che certa- 
mente non è ununo , mctendì cirnalìa di;' fedeli , e di 
cirere parcccipe delle foilanze de' fedeli mi;dL'(iiiii . 

Vili. Fermiamoci a confidi;rare un pò pia una si (Ira- ■ ^ir-J: 
na dialettica . E' certo , die non a' Sovrani del fecolo , '^rj'^^^^ 
ma a'Saccrdoti coiiituici interpreti del divin diritto fpct- /"/ «- 
ta il conofcere, e l'infegnare fin dove un tal diritto fi pof- udai. 
fa llendcre , CoHa inoltre > che i Sacerdoti , a* quali ciò 
Ipetta , dicono > infegnino , predicano , dcterm.inano ■ 
c!ie n liende a tanto , che de' beni della chiefa ella loia 
ha il governo , c la dilpenfazionc > e che ogni fedele è 
libera di olferire alla chiefa ItelTa quel , che flima , del 
proprio, e che non può cfTere tolta tal liberti da qualun- 
que poteili fecolare, come dalla Storia evingelica,e da- 
gli Atti de'Santi Apoflolì. e dalla Tradizione H dimolira. 
Orche Habilifcono gli Avverlàrì? Stabilifcono, doverli 
attribuire al Sovrano l'autoritì di tenere per umino ■ di 
ampliareidi riUrignere 1 efioadì tonre > untaledìrito. 

Inoltre la poteflì, e Ìl principato della cbìefa , come 
abbiatn veduto j è ìltìtuito da Dio , ed i più lùblimedel 
&colare . Q{iello j eh* ò mcn lìiblime ■ percbi nel fuo 
N 4 gene. 
TfUm.Stff.m.t,ì, Sa Baiti!»- „ Uala , ta Dà . , . mt la 
SHt» Dtì finn . Jalinm femittm » Ininin» mmii lui pMinin , 
Lt. it 1^1* CtntmflÉt, bIj.„Koa » dliinii fmja mlniactUi canten- 
I, lun IniK rei BHcgdl dcEUIBi era- » u». 
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genere è fommo , può , fecondo i nallrì politidimctter 
le mini iii' dtcrctiic le ficoltj dt-lU chicfaje quali fono 
di Dio : può torre li liberti a' Weli di offerire , e con- 
fjcrjre a Dio ciò , che loro pare , delle proprie loro fu- 
lianze : ma la ecclcllaiiici porcili , quantunque fom- 
nia , quantunque più fiiblimc dalla fecolare , quantun- 
que avente il diritto di giudicare feailitria tì-c, (i), nien- 
tedimeno , al credere degli Hcifi politici , non lòlamentc 
non potrebbe intrometterli a giudicare de' beni , e delle 
rendite delia repubblica, eli e profefliii crilìiancfimo fan- 
corclic sì fatti bcni.c tali rendite fblfero malcamminillra. 
te , e peggio fpcfc , e quindi feguilfero delle atiglierie , 
c dtlic opprcilìoni , e danni anclie fpiritualì graviOimi 
de' fc Jeli),ma né pure può elia impedire , che dalla mcn 
fublimc potcfià le Ila rillretto , c anche tolto il diritto , 
elle ha,di acquiftare.c di poftederc . Anzi benché da ella 
indipendente , dee però > fecondo loro , dipendere dalla 
poteflà mcn fublìme nelle colè cftcmate influenti in qual- 
che modo nel temporale . Ma la potefli men fublìme j 
ancorché facda ordini , c operi cofe , che pregiudichino 
allo fpirìtuale,non dee dipendere dalla piit fublime . Pa- 
radoflì firn qucfti de' Ra^onatori del noliro flralunan'fli- 
mo fecolo , degni «fi effcre inferiti in un trattato della fi- 
loiòBa a rovcfdo • ; >,\'- 

■ Ci) S.Toninufii i.L f.fs. Ait.vi. „ intniniiiut de lenpnnlibut, quia- 

tdj. n DJceiulimi , inai pi1e:lu Ce- » lum ad n , in ^uibin Tubd^iur c) 

^ ciiUiÌe fuMinir fpiiituili, Scoiui. „ reculltit patc<lB„. Vtdi l' OfuTta- 

■•l>iiiiiunH:»iilB>iini(Hiiriupi[Biii « lo ib Siglmnu FriHa'p'm 116.1. 

K iudiihun , fi (pirimilii PraliiM li af.xH. 
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Negheri peraltro qualcuno de' nollri contraditto- = ' ! 

ri , che la Chicfa Ila indipendente . In fatti l'^:itùrs 
itile ojferv.tzioni fiitU cartit di i^pwa fa dipendente oiUtinm 
da Pilato il noflro Redentore , c in conleguenza foj- fÌi''c"j°JJ.' 
getto a Ccfare ; e fofliene i che , come tale , cì pagò «mi 
i tributi ; e die per mezzo de' luoi ApoUoli ci fece fa- 'ttluiì'f'ttn- 
pere , ciTer ella proveniente da Dio la potelià fccolare; ucM'<''>- 
iaondc non vi effere niuno , che non le debba eOèrc fu- ^^,ft'e,°m- 
bordinato . Or ciò pollo , chi oferi di efcntare > (rat- 
tandol! Ipecial mente di facoltà temporali > da una tal di- 
pCDdcDia 4 e lìibordinazioDelaChiefa? 

Ma raiTervatorisCcbe cosi Icrìvcoda fi h, tcorgerc C(..i,^jin,f, 
degno feguace di Marlìlioda Padova 0)> e conilpi- 
rito ereticale CO diTpreisuido l'autorità della Chielà , e 
pre cen- 
ci) VctU 11 caitauiaH di Olona- Wl 
■iXXlI. pilibac)ur>n.l]i7.'caiitra wa 
Miriillo , • GiMdBiiD pnOb 1 Rinit Mn 

él ai M.IJ17, D.m. chi 1[ dlfpnm ) Ri^cndii di DOO 

(1) Omahai iaotìama qtafi rt- 9a.att, a iiaaiifliiraida,clie,léB 
eu'irii ift ifia umniiai , di «foni ili da 1' «ingclia , thiimigH (mimi 
1 fiipcnn l' niioHiì Undiiiaiiiu del- 1 pillail , tnvtmaii Gciìi CriRa , 
ri chicfl , Vrii S. «Rpliino Cina di chi non Madìl Ftcl,/!^m , /il li 

nu.i. V.t.ranfi eglino di ctTiTC >m- per Io HeTu rp.V,> Oflin-..w«,a*, 
vili a i.ilftidtrt raglio di lei le fiere difli, il M dire M. EoToct, allor. 
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i ; pretendendo non fob d'intendere meglio di elTa la Scrit- 
CAP, L tura , ma di convìncerla anche di errore , quafìccfié ne' 
fuoi Condlj eziandio ecumenici abbia Ella flabilice delle 
maffimi; contrarie alle manifefte tellimoniinze deI['evaIl- 
g^;Iio3 ma 1* Offcrvatore , diflì , con quii tello evan- 
gi:licu potrìmai prorare ■ clieHkto abbia avuto \e- 
^iitimapotelli fbpra il Re de* Regi , c nollro Signor 
Gesù Grilla ? 

/w/i'T/'^S! ^ P*^"" y"'^'^ ^'^"o ' ''a'' apporta , non fi 
'pÌ'ij^'mIÌ '^SS^ ' ''"^ Pilato avelfc alcuna legittima potelii fu 
HJITp^ré'S/»! Signore . Leggefi foltanto , non buberes potefla- 
ttMCrifft. igfg adverfum me tdUm , niji tìH datum ejftt defu- 
per. Or fi ha ^li 3 dire per avventura , che Filato 
abbia avuto le^tcima potenà di operare nù j(tintS_ 
aiverfmChrì^mn,contro Oi/Jo? Se lo Spirito OlTervatore 
s*innolcreii aciòalTerireìperch&imrLU^ e^andb allret- 
to ad af&rmarc} che Pilato abbia avuto legittima potejiì 
di operare contra Dio ? Non abbiamo fbife noi dagli 
Atti Apoltelici , che come operà contro Crilto > operò 



linrc : /..llj. „ (JVl.VLi; RICONOBBE INPIIA- 

I;TÌ-;rM[NA- „ TO LA POTESTÀ', CH' ESEK- 

. <:m= ime „ CITAVA SOPRA DI LUI, CO- 

■modi E<um. „ ME PROVENIENTE DA D10,„ 
c di Colin» 
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contro Dio quel PrefiJc della Giudea (O ? Se avea 
dunque Pilato legittimi potcllà contro Crìfto , Bilògne- 
A proterÌK l' orrenda bellemmia , che avsiTc pure la ìc 
gittima potcflì contro Dio . 

DirU egli ibriè j come l'ha detto qualcun altro do- 
po di lui » che Pilato aveva legltrima poteHìi fopra di 
Grillo I ma che ne abusò contro Grillo , e che un 
abufò tale iii anche contro Dìo . Dimanderà io per al- 
tro * da qual tedo fcritlurale penfa egli di poter ripe- 
fcarc una si pellegrina dillinzione? Certo che dal 
tello riferito dì S, Giovanni , ch'è l' unico j di cm egli G. 
abufà I non fi pottì. ella ricavare con tutti gli ajuti di 
Fra Fulgenzio . 

Ma Gesfi Grilb diOè * non b^mt potejUtm adver- 
fum me Hllam . E bene l Ne cavi la conlèguenza . Dun- 
que 

(i) C!>^.iv. v.t}. fyff. Iqiglimai ti STUM EJUS . COanneraH nim 
(bc I SS. ApollDll PietiD, eCiovuiU n '» cMiuc illi ADVERSUS 
„óimimCda' Paliti^ A* JiHtnltlit „SANCnJM rUERUM TUUU 
„ > di' JVfliW } mKnnM >d tot I ^ JESUM, fucm iniiini, HerolB, 
„ nundiveninl cil, quiu ad tu » & FOKTIUS FIUTUS cvm^ 

n cun Hidilltilt , luliulimi» lawn. „ Qua Ir pan/lJ diu DEStJPER ) 
„ ninIVDcnnidDcuin, &i]lBniat, „ UANUS TUA , ET CONSU 
» Domiae, na.quifalfli cdon, » UUHTUUMDECREVERUNT 
n ft ter rem ... qui Spriiu Sufto „ FIERI ; mine Samne nTpn !■ 
B (cmpitrìi DDllrìDivid pueriinlt i, mimi eonim, Adirinili cniiauti 
H diiiili , fiun fiimaitnitt gnlu t » amai Edudi loqui nibamimiiiin. 
» # ftfali mditail font tuidt : Vidi a pillii di S. Leone di nd rife- 
„ tannini r^i TERRiE ■ ET lin nlli p.u4. di qudb Tom» , il 
» FR [NaPES CONVENERUNT qui Sum , coni Ik eia [n». 
nin mnm ADVERSUS DOMI, mnta dilli nuiadiDia. 
^ NUM , ET ADVERSUS CHRI. ' 
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que Pilato avea potel£^ legittima fopn di Crifb ? Io 
non ne veggo la cooneflìotie . Sò bene , che con quella 
tal potefià Incoine & é iìtaà detto) con cui operi 
Filato contro Criflo , operò anche contro di Dia . 
Or ù può da dò dedurre in qualche modo , che Pi- 
Iato avelTe legittima potellà fopra di Dio ? Che domin 
di conlcgoenza flrana > inaudita , fceleraia , empia ià- 
rcbbe mai quefla ì 

Oppone però 1* OlTcrratore , che la potellà di Pi- 
Iato fu dì Crìfto fU da CrilTo mcdefimo rìconofciuta 
come proveniente da Dia . Noi nego : ma in qual giti- 
fa proveniente da Dio ? Per concelfione di diritto > c 
approvazione! o per mera permiflione , come da Dio 
permecteli il peccato f Vuol cdi l' OlTcrvitore conce- 
duta per diritto , e approvata per legittima da Dio una 
pateRU tutTÌ contro V agnello immacolata , impeccabile , 
fanCo de' fanti j fiio figliuolo diletto , in cai complacuìt 
fibiì Ardiri egli di proferire una si orribii faellcmmia i 
c inlìimc di follcncre , che approvata , e conceduta 
Gì per diritta a' l'rclìdi > e a' Sovrani la potetti in de- 
Jlnifthnem , o in mJiim , contro ciò , clic inR-gna San 
PjoIofO? Diccli nelk' fiere Icttcri; , che diede il Si- 
gnore al demonio poterti contro Giobbe . Diri per av- 
vcntur;! 1' Ofscrvatorc , efscre flato Giobbe fuddito del 
diavolo , e che il diavolo avelie legittima poteDi co»' 
tro , o fopra Giobbe ! Non credo , che a dò Ca per 
avaif- 

Cl> Ef.fl, Id Rim.„p.TUI. V.l.fin. 
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avuizartì-Penfcriterser ella liita unapsrniiflione diDio, 
ma non gii una concelC-ine di legittima patellì da Dio 
coDceduU 3I diavolo. Ma Cu cos) c , perchè noi penTeii 
molto pili della potelià, o tbrza, o violenza detta da Ge- 
sàCrìlto medeUmo ^efià delle tenelrre , permcfl 
fa a' magiflrati > e agli altri t tra* quali era I>iIato » 
^ quali nord di f^r male contro il lìgliuol di Dio , 
c perciò canmi Dio Aeiso , come leggiamo prof» 
S. Luca negli Atti de' iantt Apolbli ? Egregiamente 
S. Gprìaoo nel terzo libro Tefiìmgmor. ad Siahinm 
n.uaac. ^sì per provare , che nihìl Uceat diabùlo in bo- 
minem, vili Deus TE^MISEUJT , cosi Jcrìve: In 
Mvaagdio eata Jobanaem Hx'a •^tfus 1 T^vil^ia 
baberes poteltatem Aiverfia me t nifi data tibi ejfet defa- 
per , . . Item m , prius Deus pemìfit , ttmc 
Diabolo licidt. E nel libro de Oratione Dominìca (^^') , 
TOTEST^S , dice, diiplUìter adverfiis nos datur , 
1-el ad panarti am dcUnquìmia , Del adglorum cunt 
prob.vmr . Siciit ile Job fu^am videmiis , manifejlante 
Dea ì & dki-nte i „ ecce omnia quiccnmque habetj ìa 
„ manu tua do , fed ipfiim , cave , ne tangaj „ ; Et 
Dominili in Ev.vigclio loquìtiir tempore paj^onìs ad P/- 
latiim : j) niillam liaberes adverfutn me potefìatcm , nifi 
» data 

(0 Iw* n Diijt Je. n ftit»»' • • Sri li«e eli hoim vcfhi, 

„fiii li em , qui mmat là la „ 8iFOTESTAST£NEBRARUM„ 
» prìacipa ruiidottmi , nu^fln- <)} PuS.Sf. tilt. Om». m.ltli. 
9i nn ttopli , K Ictiioin : qiufl ut (j) Piv.ija 
,1 Uuaitm CÉìmt Cam tladlk. Se fit- 
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. „ iJaCa efii:! libi Jt-riiper „ . Lo ik-fso in fulhnza fcri- 
vc S. Gi;in CrifolìomoCO ■ S. Leone per far intemlere 
a' fuoi afcoltatori , in qual modo fi abbiano a prendere 
le parole di S. Luci negli Atti , che Til^o , ed Erode 
lon-jeniiero a fare ciò, cbeUwano, e ilconfìglìo di 
Dìo a-jean determinato , che fi facejfe , e in cant^guen- 
za, come fii fina dcfti^cr data lapotelll a Pilato, 
cosi icrivc nei Sermone txv. [a) i » Apoftoli , Ipiritu 
t> Dei pieni > cum inimicorum Chrilli minas, fxrì- 
,> tiamque puercntur , concordi ad Deum voce dixe- 
■n runt: tomenenìa vere ittàvitate ^autDVEB^VS 
„ puerm tmm ^efim , Hnxìfit , Heroies , &• "Pi- 
» litui facere, qa£ manustaa » & amfilium tuum de 
» trevtrunt fieri . Numguid iniqiiitas perrequentium 
n CbrìUum ex Deieft ortacQntilio , & illud &cinas t 
«1 quod omu maius e(l crìmine ,manus dìvinx pnrpara- 
»> tionis armavit ( ^(pH. HOC J>£^5>(£ DE SOM- 



CO H 

Jchm. nin.i. p.joo. T.viii. Off. „ hii fcikw |iU(^«n> mSilUiU. 

„ Jtit ninat 1 txlcB <]iji paicflitan „ nim^a^Mtmaiai\tai,iiìfiiitl 

V habeo CTDdfùicn Ic7 Vidm quncnO' „ Jéuin (;7(i,le;Filatia)ainni crioi» 

„ ds rripfiim dumuFc pmuiipct ì „ libcrum punrct , dkii ( Chtiiìus) 

n ncui libenua iinitlis? Cum cr^a n ncque hic, twiut illi obnoiii crani' 

n feiueittimn «dmfum re pnnulLl&i, » FnillH Se loiiicrit . Hic «iiim rfa. 

'»niniditiiCCIi'iflat):'«w'"««- n tvywjCt^Wm tVii 

„olltDiI-iii\.Am<|iK^iK(PI[Uun} . (i) Ca^''- '-'^ 
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„ -y-TJSTITl^ SEDITI £^ID2JM £ST ; quia 

„ mulcum divcrfiim , multumquc contrarium eli id cap. 

„ quod in malijnicate JuJj;omm (.-Il pricognitura , Si 

„ quod inChiltiflIpaflione dil]jofi[um . 7^07^ 

„ DE T^ipCESSir yOLVHJ^S IT^TEUflCIEI^- 

„ ni , VT^DE MOIfJE'Upi ; • T^EC DE 02^0 EX- 

„ TITIT STIUJTJ ^rupCIT^S SCEIEI{!S , ET 

„ TOLE!{ytT<lTl^ RJiDEMVTQ]\IS. IMTl^S V~<}- 

„ F^ETijrJM hiWi^oS 'XpTl IMMISIT I^l SE 

„ DOMIT^VS , SED ^DMISIT ; ncc, |'r,i;fciciiJa 

j, qiioJ facienJiim cfiet , C'ii;:;?t ut fii;rc: , cmii ta- 

31 mcn ad hoc cirnL-m rufccpilsec , uc ihrct „ . 

Mai'Olk-rvatore ci obbietta il Ttgucnn; pafso di 
Santo Agolliiio : Talem qmppe Deus dcdcrat UH [ cioè 
a Pilato ] poieflatem , ut effet etiam tpfe fnhditus Cxfa- 
rì . Non vi vuol altro , ctie mala fede nel riferire le 
tcllimonianze de' Padri , per confermare gli fpropofiti. 
Si , Id Spirilo Ojfcr'-jdtore lu fpietatamenCc corrotto il ' 
tello di S. AiTollino . Il Santo non dice i che Gesù ; ma 
che Pilato era lòggetto a Cefare . Ecco intiero il pafKi 
del Santo Dottore C 0 = peccai , qui fotefiati intuì' 
centem occidendum livore tradii , qmm TOTEST^S 
ipfa, fi tm timrt ^TEl^lUS MAQUIS TOTE- 
ST^JS OCCIDlTt Talettt quìppe VUatoDm dide-, 
rat petefiatem t « etiam effet fiA Csfam potevate. 
Chi non vede , che il Santo ■ per dinotare * che minore 

V>TnBxm.htJti.H.ì.T.i{LOff.t-m tiit- Amtitrf, aii.i7<M- 
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. Hi llato il peccato di Pilato (il qude condannò Crìdo 
, I. alla morte pel timore delia potcIUt maggiore di Celare ) 
di qtiel che Sa Ihto ÌI peccato de* Giudei > che per li-^ 
-vore cotilègnaroRo a Pilato CrìAo , perchè il £icefie 
morire; porta per ragionci che febbene area Filato avu- 
to da Dio potaltà > era tutta volta lòtto la poteftà di Ce- 
farc ? L' OQervatore però ,ha fopprefie le antecedenti 
parole , e vi ha aggiunto l' ipfedeì ftia,- affinchè ifuoi 
lettori f! credelsero > che S. Agofllno abbia fogfettato 
Ciillo in guifa alla potellà di Pilato > che false anche 
Jòggetto a Ceiàre . Nè può egli dire di aver copiato il 
palso di SiAgoDino per provare > che Pilato folìe a Ce- 
£irc fiibordinato ; mentre ne appartenea ciò allaque- 
flione , nè vi è chi contrjlli ellbre (iato a Ceiàre fòtto- 
pofto quel Prefide . "Non occorre pertanto * eh' ei va- 
da cercando delle fciifi: per ricuoprire la Tua mala fede . 
Ognuno di gii vede , clic 1' Ofiervatore è del numero 
di coloro, che repcriuntuT falfi fdfmosUs , Uagaafk- 
iìiofi ... , Jablcfìi fide . 

iM,i S. Ag(>lli.ij dijc , cl.e idispotcjìai fu data a 
rilato . E che ? Ha p,:r avventuri tenuto S. Agollino , 
che tal poielià di l'iUto coriiroCrili") di \hu legittima ? 
Senta 1* Ofservatorc ciò, die Hi di^ll.i potellk Ilelsa 
Icrive il Santo medelìrao nella Enirrazioiie n I. fupn 
il Salmo XXMJ.CI). Scrìve egli adunque in fuftanza , 

(0 Nam-it' P.'SO- T.iv. « Mi- >. CENDI poiefl bilme pmpnim ; 
„ litii homioiim cupaiuitin NO- „ FOTESTATEM lulem , fi ilk m» 
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che I3 malizia dell'uomo può avere propria la cupidità , , ' . 
ma non può avere U porcili , o fia la forza di nuocere , laf. 
ic non gli è data , vale a dire permeffa da Dio . Laon- 
de intanto fi dice , ohe lìa da Dio quella potcfià, in quan- 
to ella è permelTi da Dio. E' dL-finiriva fcntenza dell' 
Apollolo S. Paolo , che non vi è potcUa • clic non fia 
da Dio ; ma ella è da Dio donata , c raffermata , s' e 
giiiHa , c legittima ; ed è non donata > nò confermata 1 
ma permelTa da Dio , s' i ilk-giitima , c ingiuHa . Per 
la qual cofi Gesù rifpole a Pilato , non avrc/ii coiilra di 
me poteri veruna , fe non tifojfe dato dì jopr-i . Come ? 
L'uomo folo non ha poterti, le non quando l'abbia 
avuta di fopra ? E che ? 1! diavolo lìciEo ardi foriè 
di torre una pecorella a Giobbe . prima di aver diitto a 
Dio , metti la tua mano , cioè dammi potclli ? Volea 
il diavolo , ma DÌO non glicl permettea . Qiiando quelli 
Tom.Il. O lo 

, nifi- Dio . Dtimh,va ., 4iW. i.,<iuit, m ™ii.»-.-Jli.t« , 

^ fcnttn.i> ApoHuIi eli . N™ d,l,t „ n,r, ,/r.r rrt, J^f:,,-,.-, . Qfùi 

J. non eli cupidni! , nifi , i Dco: „ bntJ Irainolr.iiraiii NON HARET 

„ tpnlmmuUnpiiill! ,ÌUt-r„si!i „ FO TLS tA ILM ,NIÌ1 CUM AC- 

„ B DtiT, M qun ii'd curr- „ cu'u.Kir DL.'^urKn ' quid ' 

„ DLTAS NUI.LL NOCLr,Si IL. „ DiAiiULUS ALSL'S tST 

„LE NON PtHMIlTAT, Waji „ VtL UNAM OVXULAM TOL. 

„ OnJt DEUS HOMO flini Itlie „ djctrtl , mirie minum luain, ho£ 

„ HOMINEM, Miiii4tf«,intni:[, „ eli , di POTESTATEM ? iUc 

„ M «e f««fl«»»i , mf, i,iaSa,ffa „ [diraonl vnlebit; fed ilieCt><us) 

„ liU Jr/uptr . Ille iuiliobil, illedo- „ nonSINEBAT ; quindoille (Deia) 

„(etucjcilal jnlicibitur, docelal, „ PEKMISIT, ille CDi<l»Iui>)liiÌl>i- 
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lo permifè , colui il potè fare . Non altrimenti parla il 
Sanco nella En^rrazione fopni il Silmo et li. (i), do- 
ve fcrive : Kec tent^iri ijiiis potei! 3 diubolo , nifi 
„ TEF^-MITTEliTE DEO . Jab fanfius ante diabo- 
3, lum crac , Si tamcn loiigc- ab ilio crat ; afpeflu ante 
„ illuni, TOTEST^TE H_EMOTDS ab Ìlio. Qiuii- 
„ do auderct tentare ve! carncm , vel facultates cjus , 
i, quas pofTidebaC, niii accepliTct TOTEST^TEMÌ 
„ Oliare autem datur TOTEST^S } UVT DU- 
„ MJ^XPOS IMTIOS , TI\p3^7^ 
„ nOS VIOS. Jalìt; lioc [nruiii Doitiijiiis egit, & in 
„ neminem iiul^cc Ji.ibolus poielijtcìn , vcl in allquid 
„ cjiis , nifi ilie concedai , cui eli potcll.is fu^nma , Sc 
„ liiblimis : SIC Dl^nOLO , SIC UOMINI T^DL- 
„ EST TOTEST^S 17^ UOMiliEM , T^ISl 

„ J)ESOT£I\_ DETVP^. ST^B^T -JODEX ViyO- 
„ FJ>M , ET l.lOPJZìOnSiM ^"HTE HOMI\E.\I 
„ "JOniCEM , ET IT'lFl^flT SE HOMO ■^V- 
,, DEX videns ante fe Chrillum , & alt i ncfiis quia 
„ poH'flutem h-ìheo occìdendi , & dimitcendi te ? At ilio 
„ qui venerat eum dotere , a quo judicabatur , non ha- 
„ heres, inquit » in me poiefiatm , nifi ejfet lièi defuptr 
„ data , . ET HOMO . £T Ùl^BOLVS , ET ^t^- 
„ LIBBT De^MO'Hl^ , "HlSt ^CCETT^ TO- 
» TESTATE, TipCE^iT, Vada ora io Spìrito 
OiTervatore a Ipacciare , a nome di S. Agollino > per le- 
gitti- 

(i) Stm.iA •.u, fSj^ 
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gìtttima poterti quella di Pilato contro Cri.lo > quando - - 
non più legittima fu ella , fecondo quel Santo , di quel ca' 
che Ila Itata li potelii del diavolo conerà Giobbe. E 
che? Non avrebbe forfè lecitamente potuto , fé avcffe 
voluto ) relillere il Signore a Pikco ? Non abbiam noi 
dall' Evangelio i eh' egli avea potell!i ponendi aniriLim 
fiiam , & itcnitn fiimendi e.vn (^\) ? E die irii.into ùilfrl 
che sii fofsero niL-fse jlÌJjAj di' Magìllr.iti S;c. (e -la- 
ni, non p?ri:hè Io;;ì;^;;o fofie a vcnin uomo , ni j per- 
chè lì adempilsero le icritture de i Profeti fj} , ed ei 
bevetse il calice , che aveagii dato I' eterno fuo Pa- 
dre (j) i Non ci a(Dcura egli (lefso prefso S. Matteo di 
O 2 efsere 



Jeb.EVfMg. t.t. v.iS. S.flg!>. Jfnn.i. Dt pijjhrn. ei^ut. fif. 

Bino TraS.iLili. ia /o*. miH.7. ^''J^n Ad vocno cjui luilii proflep. 

P,44i. cui Icrive : „ Qdd efi 1 ij* „ nlnir impìonini . . . Vennntamcil 

g, fiat ! £-40 Ulira fvea : non glo- » Donlinu fdun , i|DÌd m^ii my- 

u ii«nnirjiulia;'bvinpauiTaiU)p»- n R«ia Iblizpm ownium , In hw 

» tclliBiiiiiilxniioiipotiieniiit. So- n poRlUie aaips^tlE 1 hS pet(c> ' 

1, >ìm, ipBuiiuinpalTgnt.,Sltjono. „ carota fim m PACULTATEH 

M tnoB uiinaa raeim rnutt , iiall „ DI«>OSlTI SCBLEillS REDtRE 

n nil bfhui CiU ! UKA SESFOK- » FERMISIT . Htm G miniao Itf. 

nSlOHE PROSTRATI SUHT , „ uhi Dtò]iu RnciHai ; Tid bo- 

„ QtJANDO DICrUM EST „ minum pofTct lilvan , Ti illc non 

„ CdiCrilic) ,ora ,Mr;:.( I Diie- „ fc fiiictcctomprcht^di,,' S.Tum. 

„ ™., JtlMm, S =it eli, CB-. fum: m.-fo 1. 1. ^.tivir. acqa 

„ RcJitmrii rrtra,)lc«idtnml. Qui che Pi Ino ll.i lUio fupciijrr dlCrilto, 

„ ccddsriinl il uTilm votcra CSl.ilii e dite , cht C*Wflr.r ;p^»p.ia /p3»t« 

„ diuniri I ..Km gloticmur Judii III. p. f.ii.vil. jff.l. 

„ quifi praviliitrint; ipft pofuil ■ni- C») SIjii», (,«vi. v jj. Jèf. 

« inim luim . „ S. Lcoot M^na (,ì) Jsh. r.iviii. v.ii. S. Leone 
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■ cITere non Ib^eCto a pa^re > e libero come ! figliuoli 

CA?. I. de* Re ? E di qual Re fi dichiara egli figliuola , Jè non 
dell' eterno Padre ? E clii li niinifi;(h libero per tal filia- 
zioncifi ha a credere per ragione della ctvil potellà ibg- 
getto alle creature , quali erano Pilato , e Celare ì 

Ma giacchi abbiamo qui opportunamente fatto 
5j<'i,n7",'r,Ì menzione del teflo di S. Matteo (Ointomo a tal Ijbertìj 
ili", ffc^'fi^S efiminiaraolo , e veg^amo, fe quindi pofla fcguire , che 
mf,"nJtp'^ Gesù abbia dovuto pacare i tributi, come irarportato 
da fpirito Marfiliano (2} pretende Io fpirito OOcrvato- 
Scrive adunque l' Eyangelifta : „ Accefferunt , qui 
f^^gn"» didrachma accipid)aat > ad Petnim , & dixerunt ei 1 

» Magi* 

Sirm- LviT. Df Pa]Jmt «tit. (.T. „ TUM DEPaiMrT ■ Revtn caini 
^hi ; qui fi UELLET OBN[T[ , „ lilTei, ttiiui puiawm, Chtiftiiniuel 

" vj.ti mi\-i'., r-° om.iiiim trai (i) Ntllj dri:i d.jBTniiic» Boll» , 
„ Lilule momuiui . SINENS ìgi. n cui lutii i Pinon , e I Mie le chic- 

Paff. 1. t.n. {iq. ^140. S. Cinllo r, eubbidilconi), li ijuiIBni:! fu rutb 
AldDmJriao rn/tS. EiwJig»- Wiua contro pii tiruri di Mi.f.lio 

li»m Tna.n. liit. Pnlf. it Pidavm , c del CiandLica: i'pad 

n.KjS. n POitD Inpcrìi fui potelli. JtajiaU. ti 111.1J17. imn.nii. ) 
„ um ji^l , & ad SUUM VS- mi) fcrilTe Giovumi XXIT. „ ISTt 
„TUMIUDICIUMF0IIESTU1^ n VIRI REPROBI DOGUATIZA' 
n TE FROMITTENTl , pncom- „ RE PR£SUMUNT , <imi iU 
» mofc SUAM VIM OPPONIT , „ Ind , ^ ile CbiiOa li^iut in 
t, ATQUE POTENTIAM , & ni „ Enngclla B. Mulini , qind ipfa 
Il Klvcdw Dn ^grimi VANO , rr » roWil Dibutom Cctitl , quando b- 
I, INSANO SUFERCiLIO ELA- „ Inen fuopniq et on ptloi , U- 
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„ MagiHer vciler non (aWk didrachma ? Alt , ctbm s 
„ & cum intraiTcC In ,iomum , pravcnit eum Jcfiis dì- CAP. 
ji ccns r Q.iiti libi vidi;tiir Simon ? Rcgcs terr.-c a qui- 
>j bus accipiutit cribuium , vel cenftim ? A iìliis fiiis ? 
„ an ab alicnis ? Ec ill-^ dixit , ab alieni^ , Dlxic Ìlli 
„ Jcfus ; crgti liberi funt filii : ut autcm non fciiiJiiii- 
}, zemus cos , vade ad mare , & mine liamura , & eiim 
j, pifcera , qui primus afcenderit , tolle , & aperto ore 
M CJU5 , inveiiics lìatcrcm : illum fumens da eis prò 
i> me , & ce . Or che vi JÌi di quefìo palTo armeg- 
giando l' OlTervacorc CO ? n Affinchè , egli dice , rc- 
« flafsero pcrfuali tutti di qucfta obligazione ( di paga- 
li re il cenfò a Cefare 3 volle egli fleffo ( Gesù ") dar 
„ cfempio DELLA SUA SUGGEZIONE ALLA 
„ POTESTÀ' TEMPORALE , FACKNDO PA- 
„ GARE PER SE , E PER PIETRO IL TRI- . 
„ BUTO , die fi elìgeva DAGL" IMPERATORI 
„ ROMANI SOVRA TUTTI GLI ABITATORE 
„ DELLA GIUDEA . £ perchè non avea né l'un > uè 
u P altro danajo , fòg^'ugne 1* ErangeliJh > che Gesù 
1, Crìllo dlflc a S, Pietro i fàde ad marf&c. da às 
ì) t cioè agli efàttoridel tnbato") prò me , &pro U-a 
Non sò qual colà abbia io prims a riprendere in quella 
diceria > lè la prefunzione dell' OfTenratorc > o la Iran* 
O ^ chezza- 

» Ih , qnìptttbontdtdncbmi, judic „ DOCTRIN/E CONTRADICrr 
„ iliTj , b« Ine non «a.'lelanlin , „ EVANGELICA , NOETRIQpE 
„ & libRilluu fuc piftuii, «■ n SENTENTIffiSALVAIORlS». 
„«Bitiitia>iaia.Q.UODUriQlJE ■ CO Pv-i^- 
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. chczzi di fingere , 0 la mala fede i o la flrana maniera 
CA?. I di ragionare . Egli prcfìime di farla da erudito , e non 
Jubitn di fpncciare fènza efitar punto , cheGcsii pagi 
ti'c°c'i'ói perfc, c per S. Tietro II tributo 1 che fi efiggeva dagli 
j^Jal'i Imperatori Hpmam fovra tutti gli abitatori della Gid- 
fyifeftaleua dea . Se non fofie cosi prefiintuofb , com* i ignorante » 
' avrebbe almen fòfpcttato i eh' eficf potefie > che il <tf- 
dracma fi paga&e al tempio Ci) t e non a'Ccfari, e fi pa- 
garle non da' foli abitatori della Giudea, ma forfè an- 
elli dj^li Ebrei abitanti in altre regioni C2) - Che fe 
avcffe ietto , non dico la Scrittura , eh' ci per avventura 
non avri mai fJutata ni pur da lontano , e da cui abbia- 
I nio nel tvrzo libro dcll'Efodo j aver dovuto gl'IfJraeliti 

pagare prutin'n prò .vnm.i'jns j'iiìs Domino dì'iì'id'r.tm pl- 
di(^l), ch'era il didr.Kmx; fe avefse letto, dilli, non già 
la ScriltLira , né 1 Padri , né gl'Interpreti cattolici (4) , 
ma 

(0 OnTeppi Ebreo »1 /.mi. dilU mmiirn tlpifm in Nnidi, c in 
iCiuir* QltdùtÉ tiai. a,;. Tin.il. TliliU il diiucs, cheivem ilitiiio 
idi» tdÌK, il jlaRcrlini iill'an- l'ifix*» > i l%ÌTnK ti'ìiu 
•a tflé. Aia di Vi:(iurunD , che or. dii,itma , cb'ité g sgaaas ili hra 
iùnb t lutti i Ciikki , che [ugi[Ien> purìa caHunn ii dire. »'? ' Ola, 
OBBiMBopcIOmpìdjBl'Q h'ifr CO Cjp.\.-,T.v.i-..f,i. Vc.iiSimo 
(»%V dia drammi «tt,-? -i,,;^),,, flmbmsiu E^Ivii. n.j. 

«™< p,h^, le ^a,,v,„, fl, ,™pyc, C4> N«al AltìTinJ™, s H Calni.c 

c*'r.ji in (7cra/o;,sM , in Wjh». ElUPI,?. tJWlI. «-"J- /»». 

co t;i i --;-r nt: T. in. iC; An. il Limy Hmun. Eum?. i.lV.C.ni. 

ilifciu Ci ;iHji.ic r,p. II. pj;, 9.14. f.j7i. (rfi'i. Ptrlf.n.itg'f. 
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ma que' Prowlhnti almeno, del magiflerode'quali fi y — 
gloria ) come il Tuo Grozio{i) , il Camerotie (2) iLit. cu. T. 
doWco Cappello ( j) , il [>njlìo (4} , l'Haromondo Cs)i 
Doa avrebbe ardito forfè di aireverantemehce rapprclèn* 
tare ti fuo pen(àniento per cost certo > che lènza punto 
cfiure, fi abbia 2 tenere come per conceduto. 

Qj£into alla franchezza di lui nel fingere de* &tti i 
egli con incredibile difinvoltura fcrive t che ne Crìllo j ^''i"» • 
DÒ Pietro avean danaro . Ma chi ne l'allicura ì I Padri ì 
Noi vedremo apprefTo , elTer eglino di contrario lènti- 
mento . Il fanto Evangelo ? Ma noi abbiam dimoilmco 
co' tefli dell'Evangeliih 5. Giovanni , clie Gesù avca i 
fuoi loculi ) e quelli di non piccola confìderazionc . Or 
di chi ha egli apprcfo l'OlTervacore , che A hOx loculi 
folVcro in quella occorenza efaudì ì Che fe da nluno ) 
come in realii non 1' ha egli apprefi) da veruno , il qua- 
le meriti di elTere afcoltato , bi&gna pur confeOare i che 
jla ben prodi^iofa h dìfinvoltura di lui nel fingere, e 
nello fpacciare per avvenuta ciò , che non fi può con 
fondumenco dare per avvenuto . ^ ^ 

La mah fede puì , in cui coiifille Ìl firte di:' no- 'ri, r,i ,'.i,ti,ì 
Ari avverfari Ragionatori [lì) , RiflelIÌjnilU (7) , Ri- ' 
* ^ O 4 forma- 
ti) TaM<H>EiUiv.(.nM.Vi]i CO AIAuma htm rcdtre in pk 
Jiff. looglùdi qidt'opcn. quinto Ha S'Iti- 

ci) mi. Hirt. liana, de b no ul flencre l'abilili deli' Au- 
6) h M"t- cell. V.1J. Jtf. tOR dil Ragiiniiaiciiio . 
W U mW. Obliti /Kam . (7) Mofiu vite pcralrm ntl r:- 

(:) Hi Ik. ami. Mitli. |ere Mi I'Auidic iil libi^ Ounpi- 
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formatori &c. (ij, e eh' è l' arme principale dcll*Oirer- 
vacore mcdciimo , non gli avca a mancare nel propofi- 
to - Egli riferendo i! palTo evangelico , fopprimc le pa- 
role dd Signore ! ergo libiri fimt jìlìi : perlequali lo 
ile Qb Signore £ dichiara libero (s) dal pagamento del 
tributo per efser egli figlìuol di Dio ; e per le quali 
comprendiamo » che per eCTere figlino! di Dio 
non era tenuto , anche inquanto uomo > perchè fuflì' 
ilente nella perlòna del Verbo , a pagare Ìl tributo , che 
dava lì 

tu qBcft'nw inVcnsa* tolti- ^ Dbema ll9VÌIBts! Sed fcniB ìMb 
tolo di RiJIiJpHiI futtt BtlU iill» n '™ in^ndii. Poflulihuni didiadi- 
Cm , Non i qucflo i liogo Hit- i,att fopulo. Lr enlrn in un R- 
vcàtie i' nld iMlarì i co' uOi illi « iim , qtuE per CbriihnB crn «ve. 
mino j qiuiUa impoogi egli ^utRo „ Itpii j coorluditur . Ergo eiu 
[icctmcllo, CDmeffirroniiu le IcRiiiiD- „ dcin didi.-Lchma ronlTaciudiTir ìtglst 
mate dc^i uiiihi , c coma non di „ TAMQUAM AB KOMINE PO. 
alni fcKui'i le mimine, c ìani, che „ SCEBATUR A amiSTO ; fed 
flt'più marci Pm^llinii . Piotclljn- _ „ LI odciidctcl, Ic^i SE NON ESSE 
» . c Twuinir jMd.e litTmreHjTiri. ',. Mllì im UM , IT UT IN SE 
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divafi per Iddio ; molto meno era Ibggctto CO iHepo- - 
refli cresce , e a' tributi , clic alle pote(U medeltmc fi 
pagavano . Sopprime eiii^iriJio l'Oifcrvatorc le altre pa- 
role di Grido , ut a:ilcm non fcanddizemai eos &c. dal- 
li: quali li fcorge , clic non per dovere , e obbligo , o 
fu[;5ezione »' Prìncipi della terra ; ma perché gli cfat- 
tori non prendefsero quindi motivo di fcandalo (2) , va- 
le a dire per pura condlfccndeiiza , volle, che pJijaco 
folTe per le , e pel principe degli Apolloli Io (iaterc , 
ch'era lo HcITo, che il fido, moni;ta di (ju:Ktro dramme . 
E il fopprimere tali parole , le oii.;Ii ri)vi; fLÌ.UM lìi;o da' 
fondamenti la prcielìi fuggezione di Criiio a'Sjvr.mi del 
fecolo , non è egli nell'Oirervatore indizio manitello 
di mala fede ? Mi i Santi Padri interpreti lielle Gcre let- 
tere I pe' quali Tono a noi pervenute le divine tr.iJizio- 
ni , videro ben la forzi del riferito paffo ; laonde attefta- 
rono, non avere pagato Gesù Crilb perdimoftrarc ibg- 
gezio- 

CO S.CUnGrìlónoBniMiini/.iinii, ^ tWt opoituil , <vA fata tC» Itm 
a/.iii. in Milli. nam.t. t^.fiy „ yu'iv ;S«MàK> «'»> nJ w 
T.vii.dtipndiiireroirnvito.dieil „ eJ|«,S, J„V , ^^.^^^ 
nibuio ilei diincbiio , ùcaola li „ NON TERRENI, SED CfELO. 
Iciu;e, li palivi m ampio, o* Db, „ KUM REaiS FILIUSi&REX» 
e dopo di «vtr lifrtilo il ^ ; „ Si nio filini oonUTd . . . fhiiln 
liM fimffii : „ Hoc Tuli dgnlfi. „ cBn^an Rcr^ tScna ... SI 
noayiiu, i\t^i)K Qm t« „ «TEt alicnn , aanpluiii Htud via 
,, ItvHU nitsa i LIBEr'sUM A „ Toui b» lHlwtt„. 
„ DANDO CENSU . Ttin D Rega ' (i) S. Ilub amta CtnBétuìum 
„ tetne Bili fnb nibil uàìfitmt f fl.m ^IMS. n CmAm apitnm «- 
n Tid ib ilbnif , (w*-.> > „ nittli , qncm Cbriflof i m Icudi- 

„ MULTO BUpiS me Immiinem „ lo (Hit, tMlìt,,. 
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gczionc , mi per condì fci;nJi:nzi , o Cu pcrclic gli cfir- 
tori .non prcndelsero ìndi motivodi rc^nd.iIÌ/ijrlì.'j.Vc- 
„ dltUidUeS. GÌM Crìfoflomo (i), che rè ricufa, né co- 
li manda arsolutamcm<; , clic lì dia il tributo f ma aven- 
ti do prima molirato > ch'cì non vi era tenuto , allora lo 
» dà, acdocché non fé ne icandallzzinoj Pen3ccliè m'I 
]> dà come debitore, ma per provvedere all' infermici 
i, di coloro . Il S. Ambrogio (2) : „ Hoc di , dice , di- 
A dracbma > quod exigebatur , Iccundum legem t SED 
» NON DEBEBAT ILLUD FILIUSREGIS, SED 
» ALIENUS.,, E un pò dopo (j):,, Didrachma esi- 
,) genti bus £)lutÌonem non recufavit... Maluitenim 
„ SUPRALEGE.U SOLVERE , quam Id , quod crac 
j, lcgis,ncg.irc . „ E apprefso: „ Ergo quod divìnx legìs 
„ cll.ful^'i jLbctur, NON OyOD CiSARlS . Sed 
Il tamcn & ipfum pcrfcAus j ideft pra:dicator evangeli! 

iim NON DEBtBAT , qui plus prxdicabat. NON 
„ DEBEBAT FiLIUS DEI ^c. {4) „ S. Girolamo 
Icrivc (5) : M Tributa quaC Regum filius non debc 
il bat . ,1 S. Agostino dopo di aver riferito tutto il paf. 
Co intero dell* £vangelio , riguardante il pagamento def 
didra* 

■n TnjtuiHTdi tÌi 1 tZit CO Epifi.tii. R.ii. P.S11. T.tir. 

•ijtXSt «rt/uH lawm ; ii»ì wfù- Ofp- rtit. liiut. m.I7j(. 
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didrachmaCl) Icrìve : „ Nihil dcbebat i pmSk non red. s^^= 
,1 didit 1 fed prò ncdjisTcddiclic . Potrei citare parec- ^• 
«hi altri Padri . Ma per ora balU di avere apportate [e 
teOimoniinze di alcuni de* principali , rilèrì)aiidoiii{ quel, 
le degli altri in altre i Ce pur lì daranno > più opportif- 
ne occ^oni . Ciò frattanto Sì» detto della mala fede 
deir OfTcrvatore . 

Dimando poi , da quali tefli fcritturali ricavi egli , ju> prrMr/' 
che Gesù Grillo volle pagare , per moflrarc la fua 
fuggczione alla potclìi temporale f Egli non ne adiluce 
altro, che quello: Fadc adm^re, & mine h.mitm , 
& eam pifcem , qui primus afcciiderii , lalk , & aper- 
to ore ejus , invtnks Jìalerm : Uhm fiimcns , da eh 
prò me , &■ prò te. Or da un tal conceao con quali 
argani lì porrà mai dedurre , che ciò abbia egli ordi- 
nato , a line di dar efempio dcHa fna fiio^ezione alla 
poiCjl.i lonporde > Dove II mentova nt:!!' arr<;cato 
la ti.'m]iorai poiellj ? Dove la fuggczione ? Po- 
cca avere il Signore altro fine , come in realtà altro 
fu il fì'iL- , [-jr cui volle egli pagare, lo che coda 
eviJ(^n!ciKni(? d..| riferito tcflo dell'Evangelio. E fe 
potv'a avi!r altro line , come l'ebbe in realti , il Signo- 
re , con qual dialettica , che ilravolta non fìa , da 
un pafso troncato, e riportalo in modo , che nulla 
fii^a intorno al motivo > per cui operò cosi Gesù Cri - 
flo, 

(i) Enanrai. In P/j/n-cmvit. nMm.ìi. F.IUJ. Ttm.tv. Off. iHt- • 
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■' ■ Ho, 6. può ritraire uoa ccml^anza determinante , ché 
CAP. t abbia operato cosi il Signore > per dare elèmpìo della 
fua fuggezione alla poteflà tmporale ? Ma dello fiiana 
ngionare dell* Olservatore fi è detto a balhnza . 
Tieni yi> • Niente di meno colfaii taccia gli altri quaì malvagi 
filiteli la dialettici > i quali li dilettino di grt)/f<i/4ne/0t/igfKzze . 
"li'^it^liit £i parlando in guifì i che eisendo iècolare moRra ^ 
^iT=,J" Si di avere dichiarata guerra al corpo degli ecclefùliìci (i); 
«iiuhl'tMM a nome loro C obbietta »che il Signore avea ■ loculi > ma 
fty^A"^ che volle fjre un prodigio , e pagare collo Itatere tn>* 
mi. Ioli' di vato nella bocca del pcfce il tributo piuttodo , che pren- 
'maùft^ dere il danaro da' loculi llcITi , eh' erano deflinati pc'po- 
verì , e pe' Tuoi difccpoli ; e rifpunde da feguace del 
Vanelpen gran fiflatore di Epoche a capriccio : „ Una 
], tal Ibttìgliczzafii efcc^itataio prima daS. Agobardo 

)) Arci- 
co P*i.«8.n GLI ECCLESIA- „ Farlo Wprop:;™, prtcM lifuibof- 
„ SriCI,<g;i dia, dilli fcretd.llt „ <t m lifcibiui l'bifogni dt' pwe- 
„ divilitc ngionl < viriiuau abbi». „ li, e dcTuol dlfccpolln. Kti^h- 
no ninilo monto di anunintne B- coUii , che fallEVatifi cantra gli accie, 
non liilbtu!)n ed autaitii, ricoc- lUlkl, e dortado ellefc dilotioli, k 
f. Tono a (oiiigliceEe ... In qaum voglIoiio&icdiDiKnrii abbiumpar- 
» all' cTeniplo^di Gc^ Crifto t «ifo- lato allfove, ealitìanndliinflianico' 
„ nKnUuiD coA ! leCriOa Signor no- ItStde^Pidii, cddli Scrinimi quuf 
„ fi» iRllè t&mtìo darere ladilfen- ts gmioncnieeniito. Qiil pi>iul'0& 
K làbile di (Ogaie il niliua ... egli renuan , mi fuor dt luogo , «me fi 
t, c S-PieiIO non erano coit fprovve- Icorge V mr no» fanialixfmvt tu% 
„ dui , che non ivcflem poiuio pa- ma ni dice eflere iwSd deito di 
„ l'jilo ; mi c^U vollt (ir iiiL>Mi>na Cijllo , ni iniplei{a parola TcniiUi 
un miriculo , nt /fJ>irfj/i>.™Ki n" mollrare almeno in i 

„ r<i 1) nunc» niKic , che loddit- Dana. 
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;i Arcivcftovo di Lione , per quanto accenna i! Van- 
■„ Hfpen ... Ma chi non vede , quanto una ta! fotti- 
»t gliezza Ha grolToUna , ed offcnfivi dalla fomma ve- 
» riti , qual è ìi Verbo Incarnato j a cui fi vogliono at- 
t, tribuire llmuliiztoni , e raggiri , quando egli per non 
j] mancare a quel , che riputava un dovere > volle 
M ùie un miracolo f 

Non occorre , che io mi diffónda ncll' impugnare 
si fatte repliche . Dico breremeioe eh' è fàlfa l'epoca * 
eh' ei fifsa ; e piene d* impodura , e d' inezie le ra- 
gioni, eh* egli oppone aquclla» cfa'eì chiama gcofso- 
lana fcUigliezza . 

Agabardo vilTe nel nono {ècolo . Qjiatrocento ai^- 
ni > e qual cofa di ph , prima di lui fcrifse S, Girala- 
moCO» Qjwdliquis objicere Vohieric , Se quonio- 
j) do Judas in locuUs portabat pecumam ì Relpondebi- 
„ mus : rem pauperum C Chnftus 7 in ufus fnos con- 
, vertere > nefas putavìc > nobifque idem iribuit exem- 
plum,,. Vadaora f Ofiervacore adarretta alfito 
Yancrpen , il quale avea di le formato idea si gran- 
de, che s' immaginava t doverli di li prendere le ori- 
gini delle colè , dove terminavano le lite , benché 
alsai limitate , ct^nizioni. Agobardo fiorì in un tem- 
po tenuto perofcuro da'tigliiioli di quella lècolo > i 
quali non lì accorgono , ci>e ii lume > che vantano di 
ave- 
co 10.HI. h ami. («MI. ^SI. T.n. P.I- 1^ «Vf- f*^/- 
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avere) non è altriiiieiul lumi:, ma tenebre . Del re- 
ilo C dica pure ciò clic vuole in contrario , feguendo i 
fuoi I'roii.-ilanti , ciie continuamente cita a fao favore , 
il maligno Autore delle riflejfmì filila EolU ilclla Cena 
flampate quell'anno in Venezia^ Agobmio lti;fso,e mol- 
tiflimi altri c Latini , c Greci , c Chierici , e Monaci in 
quel tempo fcriitabMitur fcripiiiras , e icggeano i Padri > 
per interpretarle fecondo ciò , che quelli aveano ap- 
prelò da' lor maggiori ; c intorno alle {piegazion! de'ià- 
cri celli date da' Padri niedefinii > non illabilivaiio epo> 
che> avendo Taputo , et' clS Padri non gì' interpreta- 
vano capriccioramente > come or i&nno alla moda degli 
eretici i nolttì contradittorì > ms fondati ordinariamente 
ofu di altri cotitelli della icrittura > o fulle mafDme a 
uà pervcuucc per tradizione . Con quali ragioni ptn 
l' Ofservatore potri mai mollrarc , che la rilpolla di 
Agobardo , anzi di S. Girolamo , lia una grojfolana fot- 
tìgliezzi? Egli non ne apporta veruna . Or fi ha egli 
a credere ciò , eh' ei ilice , non per ragione veruna , 
ma perchè ci io dice , e-a , [a cui dialettica e si ,f;™ffb: 
lan.i , che cava canfec;Lieii;e , !e quali , come li è vedu- 
to , 0 non hanno coiiuellione veruna, o fanno a calci 
colle propoiìzioni premclse da lui medelìmo ? 

Ma la rilpolli di Agobardo è offiìfiv^ della famna 
verità , qud è il Ferbo incarnato , a cui fi vogliono' 
*ttTÌbuire delle Jìmul^zioni , e raggiri . Q^ali raggi- 
Ti> e qaalijìmlazioni trovi egli ittnbmte di AgohiT- 
do. 
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do al SignoK ? Forlè il dire , che iioit fu pel Sigiure : 
medcfinio un dovere indif^enjabile di pagire il tributo, 
è fccomfo i' OGcrvatorc un raggiro , una fmulazìone ? f ; 
Ma di chi fono le parole : ergo lìberi fitnt Jilii: colle qua- ' 
li , lì moflra efsere Aato libero Ges£l Grillo dal .dover mg/ihi, 
pagare ? e le altre : uttion frandalizemi »« colle quali Sef^'/^X 
fi palefa il fine j per cui Gesii ftefso pagò il tributo f 
Non Ibn elleno di Gesit Grillo medefimo , come colla 
dall'Evangelio fecondo S, Matteo 2 E che? Dilsc pct 
avventura GesU delle colè ofiènlive a fe medefìiiio > e 
fii un raggiratore > e un Emulatore > o per tale cel rap- 
prefentò S. Matteo f Che fe rilpoode I* OlTervatore. dì 
non aver ititefo di rigettare t tcfti evangelici come oflen- 
fivi di Grillo , e attribuenti a Grillo rag^rìj elìmula- 
zìijni ; ci dica i> come > le ammette per buoni i fudetd 
tclli) c non contenenti Emulazioni > e raggiri) conchludi] 
clic Grillo fece il miracolo , e pagò per no» mancare a 
qml ihc rìpiirma im doi-cre ? Vvr(^o Ukri funt fUii , non 
dimollrj , chi; lai dovere non correva a Criib > V ut ma 
[caudali zi:m:is tur , riin prova a eviJ(.'i:z.i , eh' i;i ffcc il * 
miracolo , non già per obbligo , che ricnnclcefsL' in di 
foddiifjrc -i qualche dovere vcrlo il principe terreno • 
ma perchè non prL.-[id^lii:ro qiiindi gli eliittori motivo 
di fcandalo ? Se dunque 1' O l'crvutore concfiiude , che 
pagò Griflu per non mancare al dovere , forz» è j eh' ei 
non ammetta que' tetti ■ fe non lè per joje attribuenti a 
CriAo raggiri} e fimiUazioni. Ci dica a. Se non illi- 
ma , 
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—II. ■ ma,che ne'Cefli mcdcfimì fi contengano , in qual altra co- 
CAp. I. fa trovi egli i raggiri , e Ufimulazlom 1 Forfè nell'avcr 
orscrvato Agobardo , che Gesù volle ftirc il miracolo , e 
cosi pagare piuccollo , clic toccare i loculi contenenti i 
faiSiii pe' poveri, e pe'minillrì ? Ma dove in talOf- 
fervazione ù ravvila fmtdadmt j o raggiro t Noi cer» 
tamcnte non ne vediam né pur l'ombra . Egli colla iìia 
arcilbttililCaia arte di ragionare nemica delle groffolane 
fottigliezze , celadimoftri, fèglidH l'animo. Perai' 
tro fe avcfse egli potuto , ce l' avrebbe fcnza dubbio 
airaen accennat:t i e non avrebbe dato un à gagliardo 
motivo a' lùoi lettori di credere , ch'eì lè lafiaempia' 
mente prefa col fanto Evangelio rifiutandone i tefti co*- 
Die offenGvì della fomma verità , e attribuenti al Signo- 
re emulazioni , e ra^iri ; ma che non V abbia eTprelr 
làmente detto per paura di non aver a incorrere nella in- 
dignazione dc'pii Sovrani , dc'quali finge di foKcncre le 
r.igioni , Ma qutllo si , eh' é uùre /imulazioai , e rag- 
giri . Eh , clic polca pur dire con chiarezza i fijoi fcnti- 
mcnti.pcrclii: cosi ora i: l'iprifmmo noi come direttamen- 
te impugnarlo ; i;d Lipprefso i feguaci del Voltaire , 
e del Roufieau p.il'^jreijbc pur ìfjnrìto forte , ed iiom 
oncjìo . 

FMiliUjt Egli però a fine di vie più nartotidcrfi ricorre all' 

5K!»i^" autoriti di Urbano II. Mi che prò per lui, feUrbanOi 
Oairoff^ occupò quella Sede , eh* egli odia ; e ville nell* unJeci- 
mo lècolo , che » al dire di luì i fu uno de' fecoli d'igno- 
ranzLi? 
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ranza ì Tuitavolu noi , che fL-giiendo le divine tradizio- ^— — - 
ni 1 fappiamo il conto > che dobbiamo fare degl'in fcgna- up. l 
menti) e delle dedGonide' Sonuni Pontefici > fieno que* 
Si vilTuti in qualunque tempo ù voglia, non irchiveremo 
l' aatorìtà cU Urbano. Dimandiamo peRanto,qhe cofaeglì 
abbia mai detto (i) ? pi^e ìa dMìa il debito del trì- 
hutù finaju foltmto contento iPimerpretare U detto luogo 
delP Evangelio afavoredell'aa[oritdFeiuìficia.Ada.^Q ia 
grazia , Non vorrei , che qui Tua Signoria 03ervatrice 
collo ipìrito lùo confueto dì rugginii e di malafede) 
c* imbrogliane le carte. Adduca il tcflo di Uròano . 
s, Tribumm in ore pifcis pifcance Petro inventum eli > 
„ qui;i de cxteriorìbus Tuis , qu.£ palam cun<5lis appa- 
)) font , ccclclja [ributum reddit ; non aiitem totura pi- 
), fcgm Julius eft dare ( Ptcnis ) , fcd tantum flatercm » 
„ iiiort- tjiLiinvcntQs eli , quia non eccleCa dari 
j, luiiJcraiDn , non PomiiìcJis npex , qiu in ore princi- 
3, ]ib eci:Lfìj;prj;^raÌne:,fubjici poCelì rcgihus ; fcJ ut 
j, di\-i:iU!s , quo.\ in ore pifcii invelili iir , prò l'oirj, Sc 
„ Dji-.iino dariiabctur... Vcjgo ben io riferito qnl 
d-i Urjrij ì; r,i::j di Crlib , ciic didl- a Pietra di pi.-in: 
lo iLitcrc , c non di.t tut!J il pilc^ ■ nu non v.>-,o ni 
puro,iibi-i di quel JlÌj^lj , cl?^ l' Oi\- /.-.rjic Un-j Ìii 
CHib.c eli; vuulcclle IÌjlL:o.l;iuii^(v),o r.un jolio 
in dubbio di Urb.iiio . Tiriaiiia ìiiiilieuì a copiare il palio 
di quel l'onCcQce . O catterà ! Ciò che fegue £ trova 
Tom.!!. P ftam* 

(0 Offtnni. p.sj. 
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Ihmpaco con caratteri maiufcoli. BifÒgaa ben , che , fS. 
condo fua Signoria OfTervatrice , contenga qualche cof» 
'dì buono per la fui caufa . „ Qiiia de exccrioribus eccle- 

ficquod conUitutum anciquìcus c(l,pn> pace, & quie- 
„ te,qua nos tueri ■ & dcfenfàrc debenC, Impcratoribus 
„ pcrlòlvenduni ,) No! Ham da capo. Ne manco in que- 
llo fquarcio H ravvila vedìgia alcuno di quel debitt) im- 
pollo dall'OlscrvaCore al Pigliuol di Dìo . Ma che ^ Se 
nemmeno nello Iquardo medeSmo lì dice ìmpofto un 
debito dal Signore alla Chie& I Covfflitutim eff, p conili- 
tutum atìiquitus , dice Urbano , ma da chi ? Non dice da 
Crìlb , non da^j Apoftoli . Glie le pretende l' OCerva- 
torc il contrario , lo provi co* teftì della Scrittura , o de* 
SS.DottorijO dello ftcfso Urbano, Trovali apprelso qual- 
che P^idrc, che cerd campi della chiefà pagavan tiibuto; 
nè io ncgOiche di poi per dìfpofizionc ecclelìaflica i beni 
dc'luoglii pii abbiino più volte pagato pe'bi fogni pubbli- 
cijclscndo i beni Ikfli beni Jc'poveri,e convenendo, che 
per primo povero fi abbia a confidcrare la neceflìtolà re- 
pubblica. Ma di ciò parleremo afuoiuogo. Del rollo 
io non li'J avuto la Torte di vedere la lettera di Urbano in 
fonte . L'Ofiervatorc dice , di' ella fi leg^c ad cilcent 
CoiiUis Canomim del Titca. In lio Icorfo tutto quei Caòì- 

a dice ad caput , e non l' lio trovata . Ho bensì tro- 
vato nelle altre cpillole dello llefso Pontefice inJènce 
nelle raccolte de' Concili > eh* egli elèntava aè omnibus 
publicis aShiàòus e chicfe, e monaflcrj j e a jiiribus uni' 
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"Kltr^s t atque fiwitih ci^usUbeC dignitatis , W otUìàs • 
emitìm bomìmmQi'ìt U qual cafa non avrebbe egli ae.L 
tentato di hrt > Ce avclTe tenuto > che per comandamen- 
to 1 e ordinazione di Critto , e per debito > le Ghiefè ab- 
. biano a p^are i dazj a' Sovr^ . 

Ma giacché fua Signoria OlTervatrice & è compia- ^ 
ciuta di citarfuor dì proposto I* àutoriti dì un Pontefice; '«"."'^■'7- 
cì permetta * che a propoGto noi citiamo quella dì un al- '^^"cjfi 
tro, Giovanni XXII. pubblicò l'anno 1327. lacelcbre 'J^^;^^ 
Caftituzione contro gli errori di Marlìlio da Padova , e 
del Gianduno . In qtrcfta egli condann:i h propofizione , 
illud , qiiod de Chrilio legiCiir in evangelio Bc^ti Mat. 
th.ti , quod ipfe fohit tribatum Cxfari , quando flaterciH' \ 
fmtma ex ore ^fàs iilit , qmpeubunt dìdmchmx, injjit . 
iarì, bòe FECIT "^tpT^ COtiJ>ESCE^SlfE, ET 
LlBEHytUTuiTE SV^ VIET^TIS , fed necegu- f _ 
%e coaSus ; condanna , dilli , quella propofizione ve- 
? a lati 

(i) E^^.i. aiimiiafitilMT.li. Vediti nielli U ^JLa. 

J>.il. CtuàlisT. tdIt.Pmf, 1M.1714. ailUcbttiìimSiaimiafimt chelkbni 

Lo RelTa Ponidw Ddli Bft'p.v. mÌ il ola per le eoatmerfia pnfami : e 

^/u» EflfafKm Btr^fi» p.iéìi. \t Ef.É4 Rtltmm OBfdw Pfm- 

toùlain:,, NaUiB Regnai vellnh dild, cbi Iqgifi Of^iAltldilSiiuda 

91 ipntamm ludeic mliuieiti aUntb di Rebu dell' aid^ dm biléfEiu, 

M », finfiBiufibnir^Iande ibi di> U rriodcc bica kob piflii oel». 

j, in iedc&> 1 ^oibndibct boaini^ n li imat fu buidegli eccteltiltid , 

n tiaidepn)pria!uRÌ>indautil<uit] Boa aOutg qniluiifae eonliie<ii^iK| 

n *iideÌD«pi, DamlnaitraiCct deb nenb dom U Signoie, q(D ;im iWi 

tt nul contiieilt». E udii Bp.%iy, liiat , « mw ^ t <!f f"" 'fi") *^ ' 

I'4J> « foUi léaduiiBi domim nnjìimiib. 
tt foMiUabdencn baine liotn. 
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luti s^CP^jS sa\!VT-j!\:^ co\riiyii{i^M,, eV 

C4P. I. -PlDEl C^THOLIC^ I-\lM!C.A.vi , H^I{ETr 
■C^ia , SEV H'^BJ.TIC^LEM, ET £f\J\pl<i__E^M' 
Non occorre lulìngarfi di poter if^liiviri^ la ci^nfun 
con ricorrere al confenfo di-lL Cliicla . L' auto riti del 
Pontefice nel decidere vale da per le IK-.Ù ; e quinJo 
un tal confenfo domandiire l' O,rervatorc , fjppia . che 
■ tutte quante le Chiefe fparfe pel mondo alla Coiìitiizionc 
medcrimi acconfentirono , preftarono obbedienza, e 
■ l' accettarono . Eretica dunque è (lata giudicaf a h prò- 

pofizione medefitna dalla Cliiefa , ed eretico riputato 
chilafollcneaCO -Orciò, ch'eretico fu giudicato dalli 
bafè, ecolonna dclia verit-l , vale a dir dalla Cliiefa » 
ed è , c SÀA fempre eretico . Eretica pertanto è la pra- 
pollzionc dell' Offervatore . Qiianto alla perfana , fi 
■ tocchi egli il petto , e conCderi lè materialmente , o 
formalmente lo lia Atto , e fc duri tuttavia aeiTerb, 
e fé abbia anche htto pili in là qualche paflb . 
OfìinvtraìK- Vengo al paOb dell'Apolblo , obbiettato in terzo 
Kfi»';i;?^p^ luogo dagli AvrerTad* SI Signóre ì no» tff potefias nifi 
^cRiiVifi « a Dea C2} o ordinata 1 o permeila . Ciò è Ihto dì lòpra 
raffermato coli' auR>rit!i de' Santi Padri (j) fondate Tul- 
le facre lettere . Sì può anche dire , die non vi è pote- 
JÙ , la qide in fc confiJerata non fia da Dio i ma ch'ella . 

non 

CO Apud narnUduin ti n.i]V n UntiaUtcr dcdiminn- 
».xm,„PEidif>oiqiinqBtM»iiìlium, W Ctp.wi. Ef.tiSm-v.T. 
n & Jobutntin C Jandunum ] ut hz- (3) tag.ie&. Jif. 
n leticot aunifell», ftaoMiin Ica- 
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non a tutti , che 1' liin.io avuta , o l* tiinno, fì;i liiti con- 
qedLita da Dio . Ciii 1' lu , fi d^ic concencrc ne' di lei 
limici. Egli bifi^fs che ll.i miaillro [0 di Din in ùo-: 
num, come [nC-^z"^ !■> llL-ir> Ap ili,;].. . UfjciiJo cs^iì 
di'limiti C25 di cHì , L- ulu^p.,ndo ciò , che nnn -lì com. 
pctc , non in qncH.i tjlc iiliirp.i?! ,nc uvavAto in bo~ 
n;im. A lui pcrtinM Ì:i q;i-A c.i("> m^-dL-fimo f.ir'i cHa per- 
7ttejf.i , mi non do,!.:!.! J.i Di.) . Sari , co:nc eri ia ana' 
Sovrjni , cIk rf^/u-jcnwt , come dice il Pv.iùn , uri 
>m et- Dea dì) , ciò:- er.i Umpc-nr^ ; non p^cò do- 
luta J.i Dio . S. Gian G:'iIbiio;iia , interpretando h £]ii- 
floh di S, Paolo a Romani (4^ , dopo ril'^rite le paro - 
If : imi c'I eninipoUji.u , nifi a fìco : cosi lirive: „ Qyid 
„ d-.ó', , o;nnis ne princcps a Deo ordinacus cft ? Non 
„ hoc dico , inqiiit . Ncque eniin de fingnlis principi- 
„ bu5 mihi nunc fermo elt 1 fod de re ipD . . . Ideo non 
1, dixit , non eli prìnceps , nifi a Deo ; Ted de re jpf^ 
loquicur-) dicensi non efi poteflas nìji aDeoì qu» 

co Cjp.tìii. Ef-ai Rsm. „ (liitn!ftp«,mcJumiutIl(gnitniif. 

tO S. Gino Cfifoli.™) H™,-(. IV. „ STctrut , t-matiis frt illquid idlb 
i» /;(urf r.di Dtmimm tT€. nu-n 4. „ re . . . NE M[HI DIXER1S,ES-' 
p.117. T.n. n Ra Oim fit Oiim, „ SE RZGN'UM , usr EST LE. 
„ Sicenkxb piiocipMum ufuipii . .. „ GUM TRAN^GRESSIO,„Tnnt' 
„ Scd nunetmniuOB Kimlnnt. Alli „ nndii Tcpu , i]iixiit tibi non om. 
„ fune Knnbd Regni, amSucnkxii. „ cifl* . . . Non num ili hoc , lai 
n Vtfmn hoc lUomuBeSn. En.5. BiiiBmSc.„ ^ 
»Miiot bic pitidpitiH ; pEojiieiu (3) O/matiii. 

R« caput robniinit manui Sur. ' (4} HsMif.ixiii. a.i. fig. fg& 
'I,dDtIi'i..:VenunKniUelÌH RiB. Ton.ix. 
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„ vero flint poufiates a Dea ordìnattt futit , Sic Se cunl- 
„ quidirn faptei» dicic i a Dm adoptatur viro mdìtr , 

hoc dicit] quU niiptias Deiis condìtuit, non quia 
], Cngulos ] qui omlieres ducunt > ipfè conjiinxerìt > 
„ Multos quippe Ttdcmus ■ qui male j & noti ci: mi. 

priaruot lege junguniur . Ncque lioc Oeo impu. 
11 taverimtu .... Multos (_ Deus "i fecit prìncìpa- 
» tus 1 multaique fubjeAioiies , ut viri , & mulìeris ; 
„ filii , Si patrìt ; fènìs > & juvenis ; Tervì , libe< 
Il rì ; princìpis > & fubditi ; dodorfd , Sl difcipulì &c. „ 
Non altrimenti Santo Iftdoro Pelufioca nella £/'.ccjcvi^ 
A D'ioni fio lib.il. „ Q^TÌttm , dia, per Kctens ex me 

qua:iìlli, quidnara illud libi velit, non enim ejl poteflas 
]> nifi a Deo , ac dÌKÌ(1Ì , quid igicur? omnifìie , quj 
]i imperium gcrit , a Deo inllitutus eli ? Hoc dixerim , 
j, temihi vidcri (ac vdim , ne mihi fuccenfeaa j ni- 
„ hil cnim fucile diam) aiit apo ' '* ' ime 

k'giJej aut ceree non ,iriÌiii.iJvi.'niLie . ;itiiiiL' iriCel- 
j, k-xiire. Ni:que cnim di-vit P.i e/c- 
„ Bus , nifi a D(oi verum de re M>ia tUllent . his 
„ verbis uteiis , mn enim efi pò 
,) Quocirca rem ipfam, poceilacem , inquam . hoc cft 
1, imperium , & regnura a Deo torm;i[iim . acdiie in- 
1) liitutum effe profitendum eli , ut ne ornatus in iiatum 
ti inornatum degencrct . Qjiod il quis impjus , ac fa- 
» crìicgusinilludirniperìc, H>^D^^^VjtM fci- 
» lii;et HVttC U DEO CRE^TtiM , -fC DESt- 
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„ Cl^TVM ESSE DICIMVS , verum "PEI^MIS- ' - 

„ SOM ESSE , quo nimirum auc Phanonis in mo- ctr. l 
» dum . . . excrucietur ; aut «os > qaì crudclìcate opus . 
,1 hibeac 1 ad meliorem mentem tevacet , quemadmo- 
M dum RexfiabyiotiisJudsosCi},,, II Regno adun- 
que > e la potcHì è iAituica da Dio ; ma chi elee da' li- 
mici prefcrìtti da UÌo a! regno , e alla poCefGt Aeda , 
non è coflicuito fu di ciò Re , o potente da Dio; cioi 
hi il regno « e la potell!i non gii donata , ma pcrmeOìi 
in lui da Dìo . Or dovendoli in quella guifa incendere , 
iccondo i Padri , e fecondo San Paolo rtefib le parole 
non e[l potejìat , nift a Deo , che potranno quindi ritrar- 
re gli Avverfari a favore della loro opinione ì Forfè , 
che Grido folTe fc^gccto a Cefare , e Io debba pur eOc- 
re in confègiienza laChieià; eche pocctTu Cefare avan- 
P 4 Zarfi 

(0 S. llicn. EcV). «t Sm. n «Ma '^x" : OpudovKTfianM 

■ POTE5TAS , ni avdcuit< n di ippcdla > <]ui per unUiioniai 
^ sue alRrioa d^iulii potdt confi- „yA qimnmque ilio illlcito moda 
s denri qianEa lA tri*, ubs qit- » potcllitcni adi[>irii[ur . /fmii iu 
„ dtn modo qunliiai id Iplan pò- n Tenio moiiopoltnconlidcrariiiuiii. 
» nflitein, ftlkclt i Uca,pcrqiini „ tum id ufum i|>(iu) i & fic quuf 

Si Alkimodo potett ccnfidcrJTi , ^lua- ^ f«Ljnduin przce^i diviiix Ìu(Iìel4 
TI tildi >d moduin adìpifcTQdi pot^n^ n utiliir ronccTi niil potellice , fé» 
« tfiHf & fìc quandvqLie paleftu rna ,i cundum jlLud PrtFìj.^lxt. ftr na 
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2;2 DEGLI ACQUISTI DELLE 
zjrli a collri^nerc Grillo apagarc i tributi (i) ? Cefsre 
cosi facendo , avrebbe oltrapaffato i limiti della poCe- 
fl!i: ctalpotelii in lui farebbe ftata nel calò) comeH 
è veduto , non ào'iata , ma pcmeffu da Dio , Ma delle 
antorith dt-Ila Scrittura obbietMteci da' nortri contradit- 
tori fi ò digito a balìanza , 




■fiwio ad Aljfsia 11.11. p.i;;. T.i. iiolim dcUi chicli . 



.CAPO 
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CAPO II. 



CAP. IL 



J>ella infuj^llenza degli argomentit che il t{agionatore 
■ f in$i^<t di dedurre dtf momimenti della fiori» ■ 
eaUffafiic» > t civile . 



vii Tuo rovinofo (ilkma . Avcan ciò fatto molto prima di 
lui gli llllìti (i) 1 c parecchi altri j che fuiioguentcmcn- 
te , clll-iiJolì arrogati i titoli di Teologi , o di Cinonilìi t 
o di Politici , procurarono di torre atTiito , o di eltcnua- 
re il diritto ecclcfiiliico circa V acquiftare , e poffederc 
beni temporali , Vero è') che il Ragionatore come pel 
numero de' documenti , che rammemora , cosi perla 
mak fede, per l'arditezza , e per l'alilo contro Ìl Clert)) 
ha voluto comparire a quanti I' hanno preceduto , dì 
gran lungi fuperiore , £gli nei Ragioiianieato (s^ po- 
ne 

tyjCìintaiiìai^TitB.JtMt- T.^utoi ibF.Filgeniia, aimib 
l'OFii Rtnua m/wafnn » Otri- pochi ilDl , dn ud pripopio U 
fij aum. VI. & fii. ii.iiii.d'/iff. mi.liulo. tpiBalaaamU lalSam 
p-HV-fif- u •ffoia limai . Ceni bdi uà Mt pnto. ' 
aliri Ibiia Quii «Uotd di'vir) ProCf- Av^I* 
lUnll , du in ai CDma iiniutì ài , 



I. 




ON può il Ragionatore vantarli di aver i^lTm!iaÌ 

avuto almeno la f.lfa gloria di efil-rc Ila- t^'Jl.'fi^ 

to il primo , che abbia in quello genere f/jfiiiiii'lii 

procurato di raccogliere dc'monumcnti mj.< "^f^ 

illorici , e triirgli a forza a comprovare ai. 
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DEGLI ACQUISTI DELLE 
— nccoQie per bafe del fua raziocinio fondato fulU ftoriailo 

càp. II. itabilimcnto dì Giulio Cefare rafferoiato di poi di^I'Impe- 
GMit^^ ratorì i e mentovato non lòlamente da alcuni GiuriTcon- 
M r»1««*rf ^^^^'^ ' ""^ eziandio dagP Illorici pi£t accreditati f 
mml chefioriionODe'prìiiiilècolidclCrillianelìmo.ConfIllcva 
^MBÀtt^ un tjleltabilimcn» nell'avere vietati! collegi, o fìa le 
i'L''Ì'i"'-M comuniti non approvate cfprefTaniente dal Senato» o 
j^f^tTTc^. dagl'Imperatori; traile quali comunlti non vi ha dub- 
fiac ''J^!"ri- ' avelTe a cifere comprefa la Cliiefa . 

lÌQÌ\i Conferm dizione poi dallo AciXo Hagìonametl' 
Cnjlistl. to(i'), a finediprovare, che le Crìiefc , e i collegi 
degìi Ecclefiaftici tt^tre primi fecali alleano incapacità di 
acquijìare anco per le vie naturali , fa egli colla folita fua 
criiica un ammaiTamcntrt di notizie , e di ollervazioni i 
che qui noi colla braviti maggiore , che cì làrit pollìbì- 
le , efattamcntc riferiremo . 
Pniìitnl II, Oflervi egli adiinqu; , che le cliicft , e i col- 
i^'pi"di'flUii Icg) degli ecclelìallici erano compagnie , e corpi diftinti 
o'iimIìV dal comune de' cittadini , e per ciò provare , apporta la 
leg^e s )i Sodales funt , qui ciufdetn collegli funt , 
„ quam gnci HaKcrwMf vocant . ,, (zj 

III. Aesiusne , che 1' Eterìe furono proibite da 

AagìtniH Èia o ■ . „ « — 

T'miotmi S'^'^nt^'^s"'^ ^^ ^ Impero tutto da Settimio Seve- 



Cilltiui, a Cuforiha J.4. Cr i& 



-MANI MORTE LIB. Il, tjs 
ra'COy il quilc Jìi acelamato^giée eìrea Paim 1^$. fé- ; ' — . 
CBodo la cronologia del Barmìo, Riflette quindi , the non Cftp. tu - 
gli il polTa negare da'fiioi contrad!ccoti> che hìmm fodetà, 
» collegio polca riguardarjì per lecito 7 ma dovea ejfere . 
difciolto t fi p" aiaeritd del Senato , 0 delP Imperatort 
Bon gli fo^e fiata permffo di congregarli fa] . Conchiude 
pertanto, ch'eTendo Itita illecita ogni nuova lòcietit;) a 
unìJTi di collegi in tutto l'Impero , fi; non fofle elU flaW 
dalla iòi^ran.i iiucoriiì approvata , e distinta con pattica- 
lari privilegi ; illeciti pure fieno fiali ne' primi tre feco[Ì 
i collegi , o fia le chiefe , o le unioni crillianc , e per- 
ciò incapaci di acquifiare anche per le vie naturali (33 ; 
e aHinclK" potere la Ciiicfa avere la capaciti di acquìllac 
fondi, co!r.'eiiiv.u eh' tlU [offe rcfa capace dalU fowa- 
m poti-[i.ì fecoLtrs , e foffe dichiarata collegio , e adu- 
nanza k-gittima i lo che non potè clli confcguira fino a' 
tempi di Collantino . 

IV. a 

CO O'^A Tit, a'I, il Ciltigal, „ nitna i uIH tx ftiuciilcoarulil u. 
&Carporihu ligi i.^'^iniiiìi Ida. „ Ctoricue, ni Czliriit collegÌBiii , 
H cipaliboE praifidibiii piaxlpltur Pio- » vd qnodcniufiB aie coita coìttìtt 

f, lbil)IiiM...QiiDd noatiinniBibUr* „ dita ( & mfli nj ym» ì«)i)fjitiin 

n bc , la) & in Iiilii , K b Pmiib » cririint,,. 

M cib liKum hilMn I dìviB ifiaf!» (i) Cen^nut, fig.ttm. dora 

f, Scvcnic nrciiplitn . |gicbg ig^usne , che biMnlD & elU 

_ W Cu li Iqlp temi (ttUo Aeflò H ah iaiafatt „ pencdit in carpo 

tllolo, munir faoidiniKi, die„ O* » niedia mn tu mluioie upiilà di 

■ ^'^1 "ì» 'uc'ìnillictt*. mu. »KqiiIIIu«,dclcoipa,di(iloiiì,cil 
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23* DEGLI ACOyrSTI DELLE 
.- IV. Ci fàeg^i di piiilàperc, ch'elU non ebbe tn 
CAP. II. tuttìtrei primi lècoli > -che una interrotta tolleranza (i) 
inHiniicti pelfolo motivo di religioaeì mn non mai per renderla i 
'fiJi't^'u- ^ome gli altri tarpi leciti » rapace di pojfedere . Che i 
tWu^t'^vU rcfcritti di Adriano a Mimiào Fimdano > e di Antonino 
^"wf'*^ I^io ai Comune delf^^a a fiivor de* criffiani ^z) > pran- 
iv'iw, ,m no si , che pel folo tumulto popolare non dovcano lìt- 

bire 

co CoB),™.pii.cii.r(**. FfniU- lì i™to LA DISPENSA di ha iJa- 

^mimi umili, ne- quali tomincii niiut DA CHE TENEA LA SO- 



., Vil-TARfil TUTTE I.F. UN IO- (liliilim, Jlt .Irirni ,li M-rr nnn (Trm 

-MT DI UOMINI . CHE NON DtSKofli . mi ni l'urc nirunnuIHltl 

_. AHBUNO AVUTO DISPENSA in un» tnHunJ fmicli. 

DI UMIDII DA CHI TIENE r>^ P»...imi. riai. Qixfli ». 

„ LA SOVRANITÀ' NELLA KH- Icriili fono rìktìii da EuTibn (/».tr, 

tv'i « PUBBLICA n ■ Si pub egli f«<ii« Hi#.Enf.<.>ii.i^(. T»nii.»^4& 

più Bnpltmnite conno le nnlooi St. p.Ijs. c c.iiil. MSI- * 

te ^'dXopoli diCakCriOo , dujl Roafi hieI» nella lùieiIdl'AFOlinUB 

AroflDliidiGeiilCriflatBeildìmai di S.GhiflinaMinin, e prcltb Snlt». 

) [nlt cUanineine uppRlcnurie per do Sema lìt.tL Hill- Saar txiX' 

illecite , come quelle , die «eObo («jo. fif. tilt. .^aiwr. "•■"J?* 

DOVUTO (Aere vienn t pcractliì c prelló OnTBrA.eii. HiJbr.C.uik 

pOB neiBo uk Callo, ai gii AptAi- pjli. Jtf/. fi*. TenST. 
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MANI MORTE LIB. IL 2J7 
bire i criftiani la morte ; mi non provano , che quando ■ 
/olTero eglino flati convinti in giudizio di cITerfl uniti CAF.IL 
in fodaiizi , o in collagi , eli' erano vietati dalle leg- 
gi iòrto pena di pcrJuL'llione , non avrebbero dovuto 
foggiaccrc alla pena medulìma (i) ; nè provano, che 
avciTero allora j fedeli ottemtca la capacità di acquiftare 
de' beni temporali . Che dal mentovato rclcritto dì 
Adiìano li raccoglie anzi tutto l'oppotlo ; ma che dà 
non dee recar maraviglia a veruno , avendo quell' Imr 
peratore procnrato di promuover^ la fuperilizione , e tU 
abbattere la vera credenza , come colla da Elio Sparzia- 
ao I da Dione t dall' Editto pubblicato per Sergio Giù. 
liano, e da S. Paolino Velcovodi NoUf- 

V. Inlègna quindi , che AleQandro-Seveio , il qua-r A^'f -f-^ 
le fii acclamato Imperatore l'anno s9|.2-'riicrifleC come ^^'•''••iih- 
racconta Elio Lampridio > intorno al Itiogo pubblico oc '"<>' f'priaà 
cupato da' cridiani , il quii luogo pretendeano i taver.iie- *3n."«^M 
ri , che loro apparteneffe 3 rìfcriirc , dico , meliiu ejfe ì ut ^^^ùZffln 
qiiomodoamqHE Deus colatiir , quam poplnann dedatur > 'fi» 'i'ìiouì 
ma tuttavoka non dichiarò collegio lecito la Chiefa (z? > ^^hgi'àììJ. 
ne la rendè capace de' diritti , de' quali erano capaci gli fU^ip^k 
altri corpi approvati. Nè fi ha> aggiugnc eglii che anaiiaibif 
quell'Imperatore abbiaderogatopuotoalla legge diSet- 
timio b'evero (j) > di cui bnno menzione Eufebio , e 
S. Gi- 
to P.i»«vii./(«.T!ellif.HiÌi. CO P'g-xn.fit. 
Colli Tolìia fili (liiici iBimnic ptrft. (!) Vtdi inclw la^nr./(f. edfr 
unioni ftrt (ÒLIO Anmoiiio , M» ciò rii'fi din ntUi ^cxii. di Deda , s ' 
poco t'impoiu . di ViIflluN . 
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- ■ I S.Girolamo, e ìj quai è rifericada Ulpiano. Dicedit^Iùi 
cAF.u. che il Giuri Iconfulco Marciano ) il quile fiorì lòcco Alef- 
fandro , atTtcura, che pe'comanilt dc'Prìncipi erano vie- 
tati i colle^ , e t Ibializj > e fi pemiettea fólo > che fi 
^dunaflero per motivo di religione CO r che Alcirandro 
Iteflb concedette l'ufo * ma non gik la-propriedl di quel 
luogo pubblico a' criltiani (e) t afEnchè vt fì fbìTero adu- 
nati pnv.ttamente a mittare le loro preci Cj) t che le 
orditiazionj Imperiali circa ì cdlegf i o fbdaiizj erano 
giuitc (45 , e perciò fono fiate anche adottate dal fòro 
ecclefiallico, come fi fcorge dalla Bolla del Sommo Pon-< 
tefice Bent-di^tto XIV. data l'anno 175'!. contro ì liberi 
Muratori , la quale incomincia : Travidi Hpmanmm 
ToHtìfimm : e dalle lettere di S. Gri;gorio Magno . Le 
quali cofc dclìdcra il Ragi-jnitore che fi teng.mo ben 
a memori:! , perocché confermano , come ci s'imma- 
gina , il fecondo fuo principio Cs) . 
c"£''-Ji>'i VI. Avverte inoltre , clic Gallieno Imperatore non 
luiH ir:,!!;-- riconobbe traile Ibdalitì legittime le cliiefè , e i collegi 
£'^'r| iti % degli eccleflaflid ; e febbcne permlfe a' crìllìani di adu- 
'mìli^àn^/dZ nari] per modvo di religione , non ne dichiarò nientedi- 

^'flZTl'ttl meno 
f.{M,h. s» 



i (i idt , (ht , fecondo ignonnu l' Oltmitore bÌ'"'!™''"'» 
uàm\xm<t ' fi» f'to vicino iti- taàxfMSoii e «witriftiJiio. 

HtWBtimma l'erillian^ [' admuriì , ethcpcrcii (j) Ivi pxi. 
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'meno il ceto collegio legittimo, e capace diacquiftare =: a 

bcnìftabifi CO- Nota eziandio , che poco prima dell» cap.l 
mctt del terzo fccolo i fedeli non aveaoo altre chicfc , J^'^'f,^ 
■fenonfe olecaTe de' privati i o grotte, filile quali, X!^"^'^^ 
arca il dìvilàto (z) tempo , Q comiociaroDo a e^re n'^^'^' 
delle fatòrìche : Sebbene si fìtte Mibrìche erette lènza 
la imperiale pennilBone ) o fènza tm decreto del Sena- 
to, non erano , a quel) ch'ei dice » dì quella ipecie di fón- 
di , dc'quali parla la pnpcfiz'me del fuo ^agioamento , 
Oltreché i fondi dejlìnati al calta divina ninno vorrà com- 
pittarli per fondi di pf jjc.^uìii ; poiché fecondo la crìfliana 
gÌHrifprudema, qnfjli fornii ctliimiU conf.icrati per f im- 
mediato diviii fer'-jizio , mn fono fo>idi , che venir pojjano 
ne!i' ordinario coiii.vii commercia . Diitcrmina poi , che 
querti frf/^>/ ijif.ilunqiie fi fojfcro verfo la meti del terzo 
ftcolo , non durarono pili di dieci anni , ejfendo flati m- 
'v.ifidalLtperfeaizione , che fi fifcitò fatto Decio , il qual 
nule provenne', fecondo S, Cipriano , dalla corruzione 
de' coltumi de' crilliam defidcrolì di accrefcere le lon» 
terrene fiilhnze Cj) • Rimprovera quindi baldanzori^ 
mente 

(0 lvif.a.fiM, loro, e iieoHcrirano i ptcai l'Suill 

Ci) Pug.cit. Apofioll. Obbieii» un» ul -liieipliiu, 

' Ci) Pdf.Uit. Qui il RiBi'oiuton che, come ci dice, DOVREBBERO 
Il lo zelarne. Ciu il libra ifal^Mi SEMPRE TENERE I FEDELI (beih 
(nino diS.apriiiio, the ctvotK>lU chi uI dovere noa Gi fiico iminfla ■ 
ntUIsla di mam dcll'cUliB 11 & clli Meli tit di S.Pietn>(jfa.4H'- 
AnORfléd^piinlcriltiiid dlCenlb- MOoidiS.CFriiiui) Bliobbiecw 
liouti^TcìKieun le tdlclliaiii »'lòU e«kli«ftici.PctI*tialco<>>^ 
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— mente il Ragionatore a'fuoi avverfarj l'aver egìin voluto 
Ckt.U. rappreliiiUJre nel terzo fcco lo U Cliiefi poffeditricc di 
terre, quando quella fi) d//ord l: d-.fprezz^nit , eri- 
poneva la fiia ricchezza nella po-jertà , nella umiliaziO' 
□e , e nel renderli degna de' celejli tefori (.t) . i > 

vn. oc 



pi, ct'rivDQlli', c^^UIiilllk- boichtlf «ggi potate da S, Opri» 

DO Dd auncfo A'felM. Egli P«i<- m(,llk. ti Dimnam f-j. Af- ■<' 

Irò tua Dfltnitdo d& , che poflitile , iMn > V titmtfftli f.i<iS. fif. & 

■'beri mlniflrti n»l>rs di iDa vi^ Ep.ll. p.ì. Tf fO ' 
«Tcn in un ni numcia . Midia me- (O CoHuì fe li prcnJe non cjì cari- 

i«,An\t, iht lo fieno ifnoUTi. Pe- tra di >l<uri . nÈ co,«ro di molli «. 

nxtl,* no» Minime non co:.(tdt lo- dtrullici , mi awiro b f*;</i dd 

liHHtr^ìi" lini di puodtrfi le Rii o(. ti air™™ 

fcTU pel minlenlinenio de" minia li faimiFt , .1.. - 

tnalefimi, e de'poveii, i di applmr- uiui la (u 

Je alle «nian/ni» dille Jhie. E chi ne, m» nt iuli [cncm. n min m ima 

bi quali mai Uno (1 bnccoatCDlCB. inpifluis loiennuiimi , c.bu uiub- 

K. SatuBD per avnnniTa (Tnondo oli da Luienno » 
il'RiifionaDin I che pttftfiui fuftr- CO Allude cnllBilll'elbiCuiOntAb 

fc WiiMn Hitumiiil , I. CIft. ih'J. Il di 5. Sldino Papa (cone Q 

fpp. M.i^Si.] au^nni- negli AiiI dil manltlo di elb Simo 

M fttrhmiìi di alcmc (ofe l«o(i- tenuil per finficl d*) Caid. Barudo 

àtàitén^iMtiìiSaailiitiUnnaà. ti aa.ccLii. >(i>ia.ni./efr.)a'f(ddl 
hai C J- ) ' ' '•l'un'ia™ a' heid temporali per h- 

fpcndeie in ìsfani 1 c ixini;'c , e fi'ei. re u:i]ui(lo iti le^no cclcflc ; onde 

binerini , e laliciine , > mii(ii.i , e „ proptielì de'litni tcmpoi^ili in 

vlna della ^ovemii rpcciilmenie nnbì- domin quell'uonia fi acnv^l . Dan 

le ; pricU tali colie non ngijO , che pidi mai 5. Stcfuio delle poHelIlDiiil 

Seno liiifunnc mal dil Rigionatoic, Dove dice 1 ch'elle non li abbiano a 
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.' VII. Oflcrvadi più tcbenipurcAoreliinoriconob- "' la 

ìk per legitdnia collegio la Qudà cndiuia » ancorché > cap- 

al dire di Eiirebio,abbia e^i coiiiaiidaBJ,cfK U «fa della ^fj^ ^ 



quello di 

m piccoli, ondi Boa potei fare grande firejnto per or- ^TJ^£jSS 
gomentare poffe^one di fondi temporali. Avverte quindìi j^S^S!^ 
eie i Padri adunati in Antiochia nonrimìfcro al velcovo Z**™- 
dt Roma la cogtiizione del punto ecclejiajiico dàU validi^ 
tà ddla condanna di Tado Samofateno {lì ; e che rìguar-t 
do ali* abirazione del relcovaro > i^endo eonofciiOo • 
Tm.U. Q, ci^er» 

tutte in CBOiiBi? Dm dks mlUi «xi^untsn F VI i brìi ottollca , 1| 

die coddiR poflft o per àiùaa , o quale Ai» i che per non perdere la 

per roTcrdo itU onflii qwftioiie t In ftcolti ucrene , fi ibbu i rlna^ire 

iKK^ll Aiii , the d* molli fi tetano Ctifto , e afpun tàlilk ngmm f 

fei ifpurj 1 fi legge cClère Aaii pLiblLca- Come dunque lì può « faa* impoOo. 

ci p'Kiftì diabolica , che juir nrc, o (iaia dir busi^, o fiRuadtn 

tbrìlUitia ■ gMLlli fniitia tfftt , ua coamHegno evideole d' ìgDonnu f 

»H* fdiuhaia ijui laiptnt ; e the toeie, dieo, fi può iITcrirc, th'erino 

S. SieCina dilfc i' fcjeli , the pofpo. illon i fedeli lonuini dil peofkrcncl. 

DeSèra le umne ritcheae alle cde- ìt nualm, con cui on li pelili in-. 

fli:»TiHÌu<]ue,fiurB.relpuite&ciiI- nna al policdnc &u^iì uireiK a U 

3, tua nncntt , ni odcDe ngitan piiuio,oidaiiniiiie? Ma di qucH'iu^ 

Kopiatii.NaUKiimeiepiiiKiFab- mo direbbe Enfriuell'iiitleo, die dille, 

n adl...TiBk pieibrtctBiwai nC diiltil:,, Nihilcftpnfefto floliillai/ 



» filmai bcnICKatitnniiRliaiiint, » MeodloquIniiqidiiDiiiiiIéliiiiulint 
a U almi biblica invtMaanai » fclici nee qiddiwm Idiuii,,. 
„ DoadBl Jtlii Chriffi „ . Cd& «1 t CO Pwnii- 
^dlpUdlqKldHatB nicir i W P«Mill. 
e a fitlla oenSaiia ■ làni In ull | 
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249 DEjGLI ACQJJISTI OBLLH 
— ' slfera pmto dì parifdizioiu ttmporale del "Principe, 
cAp.ii. trovarono seceffirìa dì ricorrere aliò a per far itloggia' 
.p . re l' ingfi^o dtìentere . 
f'cjtóó''!^ VIH, Avverte, che dopo tante chiare teHimonìatt: 
/iCMM ' tuo ze della proibizione di' collegi criflìani al pari d' ogni al- 
fii"i%,dX ''PP''°'°'"° collegio , farebbe fuperfluo di riferire 

5»//m!'i5r accadde fotto l' imperio di Diocleziano , per co- 

mìitmnuM QQlcerccon qua] rigore abbia egli pcrftguit.iti i fodali^, 
the fi aveffero penfaio di congregare per altri og^tti t 
naffitnanttnte di acquifìare , o di pojfedere beni in co. 
erme (i) » Sacerdotum collegin fugabaniLir,, dice S.Ba- 
HIlo . Le chicle pertanto , e i collegi ecdefìaDici non 
poITedcano ne' primi tre fecoli beni temporali (a) , non 
avendo potuto pofTederne legalmente. Oiferva ezian- 
dio , che i Santi Martiri , Ì qualf , non attefi gli editti 
imperiali, faceano delle donazioni alle cliiefe , furo- 
iio(;) uomini difobbedìemi , e che tale fu S. Lucina . 
Perocché trattandoft di difpofizioni di beni temporali , 
dovea predarti al Sovrano , benché gentile , obbedien- 
za (4) . Rapporta indi il telto , Omnis anima poteflati- 
bus [ublimioribus fubdita fil ... ^i rejìfiit potè/lati , Dei 
ordìnationi rejifiit , per darci tacitamente a intendere , 
cfTer egli di fèntimento > che que' tali creduti Martiri 
dalla chiclù , non abbiano gii acquiAata la falute eterna , 
ma la dannazione ; poiché fapea egli beniflimo , cheini- 



01 F«.cn. 
CO P^c-cnt. 



. (4) P^.™. 
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mediatamente > dopo i) riferito tefio , San Paolo lèguùò -p ' ■ ì _ 
a fcrivcre t qui man refi^uat , ipfi fila damutìmm ckr.ii. 
acqairmt . 

• IX. Prolègue «dire il Ragionante, che bceaiu ma- 
le qpc* Sovrani a impedire le pie dijpi^isìm infedeli , f "('J/^fff,;' 
penbi lofaaano per una cieca averfiom, the «verno «//<» jj^^ ""1 /^j; 
i»Vlr4 /4BM i(eft;gww t vtn facema però'aito attentato , '^^^ 
nèincmpitmtt. laonde l'errore , e la cecità loro non f^^^'^li'/^ 
dava perciò titolo a'iìidditì di contntrrenìrc idUUggi Ì',;^^}-,''" 
d^Cefari, a' quali il grado , che tentano, dava potè- 
fii di promulgarle . Ed eccovi riltretto P argumento 
iilorìcD del {tagionaiore medefiino , il qua) argumento 
Della- flM/èrm4sioi>f(U lui occupa pià di cinquanta pagi-» 
ne > ed i propoHo in numera > die in elTo ben coafide* 
iato fi ravvila Io Qnrìto non gji dì un cattolico Ragionai 
tore , che '■■(f monumenti della Ibria abbia procura») d! 
foAenere le parti de i Sovrani ; ma di un capital nemica 
del crillianefimo invafato da un ancicriftiano furore > che 
imitando il Voltaire , e altri fcritEori di fimil genia , pian» 
ta de' principi 1 onde fegua mani fellamente , che non fo- 
lamente i Padri della chiefa , ma i Martiri ancora , gli 
Apolloli fefli , GesLi Grillo medefimo Ceno lini rei di 
perduellione . 

X. Un tale argumento fi può cosi ridurre in forma affai ,^'"''^5" 
Più breve , I fedeli non aveino , nè potcano avere il gionmwt ^fi 
diritto di dare aliaChicfà , o a'colicgi ecclelìalìici j e la ^^If'^ 
Chielà 1 e i collegi ecdefialtici non avcmo , ni poteano 
Q_ 2 avere 
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244 DEGLI ACaUISTr DELLE 
avere iijus di 3cqiitl!ire , e di panciere beni terreni» 
fe non fe per concciSone de' Sovrani del lècolo (i) , i 
quali perciò aveano , e hanno 1' autorità di conferire * c 
dì ampliare , e anche per lo contrario di rillrignere , e 
fino di torre a'fedeli , c a' collegi fuJJetci una cjI^ dirit- 
to . Or i Sovrani del fecolo dal principio della Chicfa 
fino a' tempi di Coiìantino non folamenic non concedet- 
tero ( mi vietarono [z) ^niì a'fedeli di dare alla Chiefa, 
e a' collegi ecclelìaftici ; e proibirono alla Chiefa , e a 
efli collegi di acquilìare , e di pofTedcre beni terreni.- 1 
fedeli adunque non avcano diritto di dare alla Chiefa, e 
a' fuddetti collegi ; ne la Chiefa , e i collegi HelTi avea- 
no il jus di acquiibre , e di poffedere si f.itti beri , Ma 
fe i fedeli non ebbero il diritto di dare , ne la Chiefa , e 
i collegi ecclefiallici di acquilìare , e di poiVeder tali be- 
ni ; dando quelli i e acquiltando , e poITedendo la Chiefà» 
e i collegi , avrebbero operato fuor d' ogni diritto > anzi 
contro il diritto; e operando fiior d'ogni diritto, anzi con- 
tro il diritto , avrebbero peccato . I fedeli adunque > che 
avcQcro ne" primi fecoli dato, o che diedero ; e la Ghie- 
là ) c i collegi , che arefscro acquiflato , o acquillaro- 
tono beni terreni , farebbero flati > o furono rei di pecca- 
to . A quello breve difcorfo lì riduce tutta la lunga dice- 
ria del Ragionatore , il quale per non apparire di aver- 
fela prefa contro gli Apoftoli , fuppone s) , ch'eglino 

Ci) Ranionam. dtU'Anrrfailof .10. C») Stginno, pjt, /t?«. Cen/ir. 
if-4o,/'cf.C«/tns^xi.f,i,»vi./(f. p.traii. fin. 
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cran tenuti a obbedire alle ordinazioni imperiali riguar- k= 
danti l' incapacid de' collegi , o fbdalizjdi acqutfhrejC or. 
dì polTedere > ma ci avvila , eh' eglino pereiò non rice- 
veanofbndi (1) I mafòlo delle cafe , e delle poQel&o. 
ni vendute prendeano i prèzzi > e lì davano a perfòne. 
^eli; le quali per timore» cbe non folTero loto Vitti 
da' gentili » prefto fè ne fpedivuu dilbibucndoglt af po- . 
veri 1 come foce Ìl Santo Levita Lorenzo (3). Per ilcio> 
gliere , e rìduire 1 nulla un tale argnmento quanto lun- 
go , altrettanto infuOifl^nte , e vano , e contrario al- 
le malCnie codanti , certe > e fante del criftiaoe^ 
nio , dividerà la mia rifpofla in otto paragrafi t 
primo de' quali dlmollrcrò in generale, quanto lìaiiH 
concludente 1' argumento mcdclùno > e come Opra la 
via all'empietà. Nellècando TGendendo ^partlcolati 
punti . farò vedere , che la Chieià coli* Ìndìrì»o degli 
Apodolì t anzi dello AeOb nolbo Signor Gesh Grillo 
acquiftò , e pofTedctte beni terreni , e celebrò le fiie 
unioni t o adunanze , non oflanti 1 divieti de' MagifhM- 
ti , e de' Sovrani ; e che perciò eli a ne abbia avuto la 
capacità, e ìl diritto da Dio . Nel terzo proverò, ch'eili 
fece lo fteifo focto i difccpoli df' Smti ApoUoIi nel fe- 
condo fccob 1 avendo apprefò da' Tuoi iftnittori , e mae- 
Uri , che in ciò i divieti imperiali non avellerò a valere* 
e nel quarto 1 che molirù ella di avere un tale diritto ne* 
tempi di AlefTandro Severo > e de i Tuoi fuccelTorì £do a 
a 3 .Vale- 

(I) AiffHMn. F.fi. (1) Jvi. 
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Vuleriatio , e che tutte le oiTervazioni del Ragionatore 

p.il. intorno a qucHo punto fono finte a capriccio , e contri* 
rie al vera . Nel quinto confuterò quanto egli fonda Tul- 
le concefConi di Gallieno , e farò vedere , quanto deno 
inette , c fàire le riflcdìoni di e^fo Ragionatore fu di tal 
materia, e quanto a lui flcfTo ripugnino . Nel fello di- 
npolirerò , che ne' tempi di Aureliano feguitò ad acqui- 
ilarc I e a polTederc la diìcfa , non orante . che non fbf- 
fero da quell'Imperatore rìvocati ì divieti de*fuoiante- 
■ceflbii; c che le decisioni delle caufe ecclefulliche dl- 
^ndcano dal Romano Pontefice ; e che Gì fàlliflìino i 
che i Padri del Concilio Antiocheno abbiano ammelTo » 
clie il dircacciare dalla calit dellaCbiefì Paolo Samolàte- 
IK> apparteoefle alla gìurìfdizigne temporale del Prìnci■^ 
t>e . Nel fettimo &rò collare a evidenza > che i Pallori , 
e Dottori della chicià ne* tempi dì Diocleziano , fermi 
nella tradizione avuu da* SS. Apoftolt , diedera a dive- 
dere , che l'ImperaCoK noit avea dicitto di comandare, 
che le Chielè non acqiiiftafTero , e non poITedelsera i. 
e che perciò uiUa oftanti le proUnzioni impierìili > elle 
scquilhrano > e polkdettero > e meritamente ammtfero 
le donazioiu de'Santi Martiri > e gfullamente condanna- 
rono di prevaricazione que' Sacerdoti , che avcano con- 
lègnati i tefori della chiefa raedefima a' prefidi delle cit- 
tù I e delle provincie > che per ordine del Sovrano li do>. 
n andavano . Nell'ottavo finalmente colle tellimonianze 
dì Coftaotina Imperatore , c con più altri mcontrailabili 
monu- 
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MANI MORTE LIB. II. «47 
monumenti farò 1 come dir ù fuoie , toccar con miino .— 
a' miciletCQri lafallìd della proporzione del Ragiona- cikP.iL 
(ore 1 cbe le chicle prima della perfècazbne di Diocle- 
sano non po&ede(scro bem ftabìlt > e la inlaOUIenza di 
tutM le ofiemzioni , Tulle quali ei fonda una tal propo- 
rzione. 

S- I. 

Zoflùrìco argumento del Ha^onatore apre la vi* 
all' tmpietà , ti è affatto iacondudentt . 

L 'OER &rgli adunque a>mpreiidere >ch*e^t incon- uiMuh- 
. ièguentemente tafanai e alfen^ie^tionavre- '«^«nn 
dutameate perawentara> £t ftradx a chiunque Io vo- '£e,mtuu. 
glia reguitare ; fingiamo « che gli JI conceda la prima i o 
fia la maggior fiia propofiiione > che i fedeli mnavea- 
mtttè pattano aver diritto di dare alla Chkfa, e i^colle~ 
gi ecdefia^ia ; t la Cbiefa , e i collcgj ecckjì^flki no» 
avtano , «è poteano avere il jus di acquiflart , e di pojft' 
dere beni terreni , fe non feptr eoncejjtone Je* Soiiram del 
fecola ; i quali perciò paterno > tp<^om> dare , an^liare ■ 
e anche rijlrignere , e torre wt tale diritto . Gli fi conce- 
da pure la minor propofizbne, ch'è vera , aggiirgncndo, 
che non fokmcntc era viccato dagl' Imperatori gemili 
a' Todalizì non approvati , e ia confeguenza alla Chiefat 
e a' collegi degli ecclelìallici dì acquiltare > e dt polse- 
dere beai ftabili j maeiiandio dr acquillare danari pel 
0.4 W 
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248 DEGLI ACQUrSTI DELLE 
comune > e di adunarli j e di fulCltcre in ibcicù, o col' 
legio . Finalmente poiché l' argumento , come dicono 
j dialettici > è in forma , gli li conceda anciic la confc- 
guciua , e gli H ammetCii,cbe la Chicfa , e i collegi de- 
gli eccleliaitici > lènza violare ogni diritto , e coltituirfi 
d'avanti a DÌo,e agli uomini rei di peccato, non poteaoo 
ricevere per la comuniti loro né fondi , né mobili , ni 
<lanaro , ne poteano lecitamente adunarli» ma doveano 
anzi difcioglierc la comunità ffelsa « e £ired , chepii^ 
non ne rimanefTe nè pure velìigio . 

Ma può egli negare t che i primi fedeli ,che gli 
Apolbli , che Gesili Crìfio medefiroo non Iblamente 
vollero , che la iòdetì loro liifCHeSè , e non le ne di- 
icioglielTero le umont (i); ma ricevettero eziandio dana- 
xi per la bomimid flelTa CO ? Rinneghetù egli l'EpilUe* 
e gli Atti de' SS.ApolIoIi * e ancor il Vangelo , ft avii 
1* ardire , non dico di rigettare come fàllt > ma di porre 
&[ti Gl certi iacontitireilia. Peccuoi» adunque. Gt 
vuol 

(0 Vedi il VangElad! F. Miltn 11. if. U.Jtff. s. il. fi^f. it.iS, 
MfMV.s.15. Itp.v. ii.i./tff.viii. ftjf. Ili, I, 5. II. mi. I, fi,,. 
v.l7.filt.lx.v.io.f„f. 1.11.1.^1. 44. Jrtf. st. t-fin. ni. J. fi,ì. 
M. 7. fin. sttut. fin. m. II. nit.4-/(ff>»lll- B.7-/W- 
/(ff.n. ]□. /w ni- v-»'/w> >l./ÌJMi.7./<*».ir.al.4.Aw. 
mii.iJ(ff.mv.i.J(ff. DdkfteC- Di SnU oli Ibao fot pkot l'tfUI». 
&,odl&idU*lin idumnpukaa IedIS.FMla. . . 

gli ■IiiiEvingdiAi.IMle adunane, CO -««^ aiI. v.44- fttf. 
'dmilatf d^ll ArofleH CDBli iliii Ife ». v.)t.fin- nti, i.fiif.U.itt 
dili t ndl |Q Alti AfoMid 19.1. Jiff . 
».iJ-.^.iL«i.>«.»i. t. fi,f. 



MANI MORTE IIB. IL 249 
vuol egli Ilare fenno ne' Eira raziocini , i primi fedeli , — •■ n 
peccarono gli Apolbli ) e gìultaHiente perciò furono c&f.u. 
puaitì , e prìvati di vita , e fece male lo flelTo noflro 
impeccalnl Signore Gesìi Grillo . E il telTerc un ar- 
gomento , in rigare di cui fi abbia ciò 3 concedere 
non è egli lo flelfo , che aprire la via all' empietà pec 
coloro , a' quali viene propado ? Or vegga ognuno > 
qual giudizio Ci abbia a formare di una opinione , che 
per efsere in qualche modo follenuCa , abbia meltiere di 
il fatti argomenti . 

II. Per ben conofceme poi la inconcludenza > non Ji'XJ^^, 
vi vuole di più , che negarne la ma^ior propofizio- J^^^^^ 
ne. In fatti ella è fallìffima. Perocché I. Non fìpuò 
negare da un crìfliino 1 e Ipecialmente da un cattolico , 
elle abbiano avuto il diritto di fare ciò > che in realil 
fecero i fedeli col confenTo de* Santi Apoftoli r e ancba 
dello fledb noltro Signore Gesiì CrìAo . 2: Ella ècofi 
incontralhbile , ciie iè le leggi pi^blicate da* Sovrani 
gentili per bene , com' eflì credeano > della Repubbli- 
ca , non obbligarono la Cbielà > e perciò non fiirono 
dalla ciùelà medefima oCTervate nè manco ne* temi» ^ 
gli Aponoli; elle Henoilace leg^ promulgate dactu 
BOB avca potefiJi fu di elTa Chiclà , e fieno ilato oppdte 
al diritto dì I« I altrimenti Ce non fofsen) fiate contrarie 
al diritto di elsa , e follerò fiate promulgate dall' aveii> 
te potcftl lìi della Cbielà t ijuclla fàrcUK fiata obbliga- 
ta a o&ervarie , k le avrebbe realmente ofiervate ; eC- 
ftndo 
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fendo un' empietà l'aTserìre , che Gesù Grido ) egli 
Apollolt abbiano indirizzata , e regolata la Chielà in 
modo I eh' ella non ofservafse dò , eh' era obbligata a 
olscrvarc . j.' Non avrj ni pure I' ardimento un crìflù- 
no di negare , che quando i fedeli abbiano dzto la real- 
tà allit ChieJà > e la Chielà abt»a in reald acquìlhto be- 
ni terreni col conlèntimento » coli' indiriisi * coUz 
coepenizione ezìandb de* Santi Apofloli ; i^biaoo i e 
i fedeli fuddetd avuto il diritto di aià fare i e dì dare 
alla Chielà; c laCbielà abbia H diritto di acquilUre 
beni terreni» altrimenti avrebbero ed eglino dato) ed 
ella acquiUato lènza diritto veruno > e non farebbero 
fiati giudi ni i doni dì quelli > ni gli acquidi di quella . 
Orifeleli, e la Cbìelà non ebbero un tal diritto da- 
gli uomini .Non d^ Sovrani f perocché qnel&aveano 
vietato a chiunque fblse di dare > e ad elsa di acquilta- 
re I non dal |u5 comune umano , o da dal jus delie 
genti ì perocché quello non dì un lòmigllante diritto 
per le fòdalitì i o collegi , o comunità t fi il principe 
vi ripugna. Aveanlo pertanto da Dio . Mife l' aveano 
da Dio ; farà falC» filfiflimo , che i fedeli , e la Chic- 
li non abbian avuto , nè potuto avere il diritto, quelli di 
ijfl'crire , e quella di ricevere beni terreni , fé non (è 
per conceflìone de'Sovrani deifecolo, i quali perciò 
potelìcro ampliare , riUrlgnere , c anche torre una tale 
diritto. Ella i pertanto &lfa la maggiore prò pofìzione 
detL' argomento tftorico del Ri^ìoDUore ; ed efsendo 
■ ' • qufr 
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quelli falfa , pel reto , che fcgiie ncll'argumento me- ~ 

delimo > non patii egli concluder nulla ii Tuo vaneggio, cap.il 

S. II. 

L» Cbiefa eoi eenjinfa > e cooperaziom ■ e iniirìzz» 
Santi ^oliali > ami dì Gesà Signor mfiro celebri 
le fiu aimanze 1 e acquiflò , e peffedette betd terreni 
xm <^anti i divieti de* Sovrani , e perdi ella jm» eh- 

■ te lact^acìtì, eildirittf di fitre tali utìmi > eoe 
^ifii dd Sovrani medimi t ma da Dia . 

He i Sovraiu del Sk&Ao dal principio del ctiffia- ..Sl^'cZal 
nefimo fino a' tempi di Coftantìno , avendo; ^fioTèalSlt 
vietato ogni unione > e ogni acquito , e poGediraento "•^'u'^ 
di beni terrcrà alle focieti , o collegi 1 o fodilizj , o 
eterie , le quali erprelsamence non fbGeni ftace appro- 
vate dagl' Impei-atori , o dal Senato , abbiano anche 
vietato alla Chiefa , e a' Collegi de'minilìri dell' Evan- 
gelio le adunanze laro , e si t;Hci acquiiìi , e polTel^ 
fioni , non ff nega , anzi fi foliienc acremente dal Ra- 
gionatore , come fi è di fopra veduto (i); e racco- 
gliefi eziandio dalle leggi , che intorno a si fatte focie- 
ti . o co][c,-gj furono più volw pubblicate da* minidrì 
e da' Princìpi della Rimana Repubblica . 
. II. I collegi mentovati dagli antìclli Scrittori 1 < «i^f*™ 
dalle 

(1) Pv.i3f. fi,i. - .. - 
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- — dalle Romane colepi > celebravano in certi detcnnin*. 
w.ih ti giorni le adunanze , o eterie loro f2), c i conviti 
^i^^n con""' Ci) > e avcai» i loro foprantcndead , e mtu- 
«itìS. ibi C4) . e il loro fifco CO > o arca che vogliam dire • 
Qyefti collegi , fe non etano di antica ilticuiioiie prci» 
i Romani , & doveai» tecere per fcppreffi , e tdti 
di mezzo , fecondo gli ordini di Giulio Cefire CO . 
Laonde avvenne > che ni pure a'Gindei fijfie pemcfsó 
di adunarlj^n Roma , eziandio per motivo di celigio* 
ne } febbeoe npn palsò molto , die dallo fleià) Cclàre 



{[) Vedi AriHottla liè.v. ufxu likns. Otjitn, m dd SiInuT» 

M». Mk A/J'M.iSfflS. T.iL M/«wt. Mlmn, «r Htm. 

ililWl'inwff ACo/;,g/,i,flrtw- (.iif.ililBiielimen>ntffx»iii.?Ja9. 
/«*,;;/,, dove iravi»«of<ritio„ So- 

„ dalcsfuni, qui tmfJeiB (oUeBii lune, (4} fnra e» l'Eimido ora rane 

" 1"»" Gnttl ,'nuf.'.r „ . ir^riiigrii : ivi j.vi, J..37;. 

Plinioilininore/il.ii.EFiVl.jevII.e' (5) i. 5,1. TiMv. Dìg.Q»^ 

Epiff. iLiii, TonilUuio lli.il. "d n-mrcumfutUalì/flii.nimioclii.iil. 

Bi^io JeffS. Bjm Civit. Ami- „ re COLLEGI! , SOCIETATIS , 

miHtt, Lpgd. Batav, ».174t. VEi- n Kj pcoprìnni eA ed enmpliini tee- 

liKcio Enrnt.Ii. (.niii. fig.m- yi piitUi™ , habm rei onunnim , 

ft,^. Sflisg. OpufitJer. tiii. Off. „ AKCAM COMMUNEM.&ifto- 

Ctniu. Tam.iì, P.t. e ( pei diUIlìi. „ rem , Bie ffnJicaia , ftt qasa 

te innumcrAlili altri, c dire ncUaHcT- uuiiuai liiK<?obtla, fmlcoo- 

(0 leitipo nil genia 11 RiftLanimn ) „ OBiikllgi, Eb^» 9omi> . 

C. Enuingio BadmtmOiJfit.n.J*- » tii[,Sii.„ VdiloSmeUioI^fMfr. 

r/i Bai, Auifui 1. mi. f. ma. ^.tnlv. lo. rBnHcto tr. 

JUSS. ftw. (At< Htkffii tm.ijit. (n SoMon. b /«(tt e^iLti:. 

CO SiniKàii ivi fili. y.]7!. » OmStf, Colegii, pmter tniiiuicn 

0} Tnma di di dui CaÌKcto n Infllnnii demxìtn. 
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ne ottennero la ìkenza (i), che fiidi poi raffermi a loro ^ 
dall' Imperatore Auguflo (zj . Furono pertanto i Giudei oiP.l 
eccettuati dalUI^ge comuncfìcchè poterono liberamen- 
te tenere Je loro làcre adunanze in Roma i celebrare i 
loro conviti , e raccorre da' lodali fàcoltoll del danaro 
X riporre nell' erario , o fia nell' arca loro pe' poveri , e 
pe'conviti , e per le utilità comuni della Ibcietà loro (j); 
poiché quella era la condizione de' collegi , come odèr* 
va il giurìlconfulto Marciano ^4) . Ma quantunque 2ve& 
ièro ciò ^lino ottenuto in Roma da Cefare , noi potero> 
no però ottenere nelle Provincie, nelle quali pur fi rede» 
che si £itti collegi eran làetati; laonde fU di bìlbgao, che 
Celate flelso ordimiìe a' Fari 1 e agli altri popoli lì^ 
getti alla Romana repubblica > che pemietteiìera a'iòlt 
Gtudd di Diserrare i patri ìom riti , e di vivere &«»• 
do ^' ilGtuti loro , e di raccorre peamÌMi in cmaiml». 
nes ad rem dMmm C5) • Fu Rimato pure oi^xHtano j 
che Polabella facefse fapere per lettere agli EfèsJ , di 
aver 

- (0 OiAff» EtaW ÌJO*. Amlf. co PrAó (StArpt £lMa Lxn* 
JmliIurM.tLmi.Ttm.t.OrfMt. .^fwh Jaialta. itf.%. MB.ft 
Unnamfùné ^7e{. rV-7°5- 1- «''>■ Bmmn». 

0) Ex mf- UUhJÌ Mfutemcv. fi : „ CooTtotiunt ( Om C4fm ). 
tìm. Sin. # Ap» P.il. Hdoce- n mt Joda ni Ddo , • vUm 
tìasiyi- f-nii. f.jtt. t> ** Jndaii IntUa (nidlbiii t f*- 

()> L'B»cdOlurri.]«>.t DBb» nfcflliEiii •dminftiiibgult, 0. 
heaa afftit.tt. Jarii BtA A»> ^ ffiUicBiint, <faoà Mi «toinft* 
Wf. i.vlit. fiX^l. p-iTOi » dKKtl]aapalilheti>«'c«*rW 

Tit-ntl. » Ahi . ItttU xfiHiu fnbt 
di Calibi, troirnitv kg! I. „ mtriha, fitH/pM m . j ■•Mrt' 
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aver egli conceduto a' Giudei meJelimi ad ifianza d'Ir* 
cu.iL '"'^ Pontefice , che ù potefsero adunare > fecondo 

le patrie loro cofhioianze , '-fi' «"»• ^ »!'/«» > facrorumh 
fauÙarumqae caujf» (i} ; Onde & fcoige , eh' eglino 
dianzi non poteano ivi congregar^ té anco per motivo 
della patria loro religione . Somiglianti rescritti ebbero 
! Giudei da altri Miniftri della Rqiubblica indirizzari a 
Coj (3), a' Satdianti agli Alefsandrini (j) , a' ÌAU 
1^C4)> a' Pergamed &C. Cf} L* Imperatore iVugulb 
ancora Icrilse circa lo Rsùo punto , ma pe* Ioli Giudei , 
profitenri la legge Molàica > a Norbaoo Fiacco Procon? 
Tolo dell'Afidi (6) , e a' Prefidi delle altre Proviude (7) . 
Ma anche tali conccfiioni &tte a' Ioli Giudei , febbene 
fiiro- 

„ tv'a «V'inili «JH «m pliut. . . W Ivi f.7it. 

„ ftUri «I a full iofiiivii vivi Ci) f^l f.7ii. 

^ (iii amai auni (fln , C ni/i^' C«) Filone Ebm nelli LcfuloM 

„ fmnin H tf^lti , Cr nm iiw- ■ Cajo t'S- 'olj. rfiff» tHi^iiiu ii 

„ lam , fTfrinhi tu'» R""' F™c/jr> . Ciufcppc /«.iti. «/.ini' 

j, ««« «V nVItm* , W (7) Gmttppu'wit.^ii./iM. ^Sm. 

» Ego ALIAS COinONES PRO- „ aat mindivii pmincùiuio Afiz 

» HIBENS, Ift JMirmtnic ;ig'nic ^ praannrlbiii, ucancblemit 

» ptiTOtto ex turili moritxH In- „ ìuttis Ittiaif JUDXIS S0LI5 

n fliluth cmgrciHrin- » iaSTn|iigkccRiii&Kiv . . . pd. 

(t) Vedi OIgftiiFc ivi ■.». ^7B>. n nllui Tcto qinuiuibcaDlciriiiDi- 

(4 Ivi j, don 0 n de fiiDU liaifidi, mlfli io boeb. 

b «|>IAaUdlL.Aot(iaIciPra-picni«. „ a* legiiloiie ad uniiluit) Hierolb- 

(]} i'i'-tj.f.jaf.fii, » lyoBi ddi editili u iiù lit i(R> ' 
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{brano conii:niiate da Tiberio dopò che queAi 1 avendo ^^^^ 
.dilcacciati eM Giudei da Roma > fi avvide di elsere fta< cu. 11, 
to ingannato da Sejano ì fiirooo però aoa curate da 
.Caligola , da cui non potè ottenere Fibne > cbe io Alef- 
randrìafipermettelsetoa'Ciudei fieOì le congregazio- 
ni , o lòdaliz] (2) che dir vogliamo , Che & Qaudio 
non approvò in qitefio , come in parecchie altre co(è > la 
condotta di Cajo t e reRitul alla nazione Ebrea i privi- 
legi , che nell'Egitto , e alirove avca antecedentemen- 
te goduto ^j]) ; tuttavolta non pafsò gran tempo, ch^ 
egli Iter») volle , che foriero i Giudei difcacciati da Ro- 
ma (4^ , lèbbene non gli liufcl di cacciarli tutti per It 
grandiffima loro moltitudine : laonde comandò a col»' 
ro 1 cbe n rìmalèro, f * nuK«f«f wtw, di non aàmaTfi(^^). 
Sia però ita la faccenda pe' Giudei fòrto Caligola , 
Claudio, e Nerone comunque fi voglia ; egli è ad 
ogni modo certlflìnio , corni; fi raccoglie dalle mento- 
vate ordinazioni Ji:' Romani , qìiq ll'nza la pubblica ap- 
provazione non era permelso a veruno di formare in Ro- 
ma , nò altrove per le Provincie fiidalitì , o collegi , 
anche per motivo dell'etèrcìzìo della religione>nè di fare 
rac- 

„ ptdlDtnto \aitia tcttn (odcdaTic ^11040. c Giolippe Ixa, jbtìfiìt. 

n &cieiiiibui , ut KicTOlblyRus ni Judàitur^ r.v. f 9^ 

)> mincntibia man p«tio „. Kipoc- (i] Giiibppc Ivi p,^^ fin. 

U dipal ««li ttu Inm di C No» (4} S*n Loca ai§.i Atti àpoflotid 

buuFlKcoftidldbi'Mvlanddh tip.m\i, M. Satioaa Im Citai. , 

Ili EW. CR». 

(O Filoni Mptg.wti, I0J4. Cs] Watt La, fitf.^hB'm^ 
<i) Filoot Ivi poc.ioM. fitf. c '^rit^i M.lfct. 
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raccolte di danari pel comun > o pc' conviti loro , o per 
mandare altrove in limoiìna i o in fufCdio , o a impie- 
girfi in cofe làcre da* fodali . 

Cile €e nuli adi meno 0 forsero ibrmatì fenza appro- 
vazione fomiglianti collegi , non folamente non avrcb^ 
bero potuto in vigore degli flefli decreti acquiltaic O 
fondi , o danari per la comunità loro > mt avrebbero 
anzi dovuto efsere afTatco dilciolti , e levati dal mondo * 
Ofierva pertanto glofiameme il Ragionatore , che quc^ 
tali colli^* non approvati , e perciò illeciti , noti avreb- 
bero avuto maggiore t^atUÀ di acqH^art , id tarpo > 
tbenm è} e il tarpo , tbe noni , tmbsa^acitiitw 
tim ato ; laonde non ha capaciti di acquillare beni di 
tpalunqne Ibrti li fieno . fi in vero parìando Marciado 
antico GiorìfconTulto £ W,i i L (O ^udidorm ptAUcor.'} 
de* collegi i)on eccettuati > e perciò illeciti , dice j che 
fecondo gH ordim degi' Imperatori * e i Senaturconfulti 
fi avcano a dUcione ; ma che fi pennettealoro * mentre 
fi difdoglievanoi di dividere il danaro comune , & ne 
aveano ; e di diOrìbutdo tra loro Cz} in guira , che ognu- 
no diveataHè proprietario dalla parte « che gliene folse 
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[occau ) e ne potelTe dliporre a liio talento , Vero ^ ^ 
è I che il Ragionatore fi) cica la tellimoniaiiza dì Mar- up.ii. 
cibino infL-rita ne i Digititi > ma colia lolita fua tuona ' 
fede ne Ibpprìme le parole , che debbano ì colleghi 
de' lòdalizj , o collegi , o corpi illeciti , peainìjs com- 
mmes , fi quoi habent, dividere, pecim'mmque inter fe 

111. Era fiata la Giudea ridotta da' Romani in Pro- ]^'f 
vincia non molti anni prima della predicazione del Si- s"^"'"?». 
gnorc (25 . Le leggi adunque riguardanti i corpi delle '«"^""'JTs 
fratrie) o icollegj , elòdalizj, cosi nella F(oyiiiciji 'jl'f^j^'' 
fleOa , come nelle altre valevano ; lo che pur lì concede 
dal Ragionatore . Per la qual colà fiiorì dalle adunanze ■ 
o unioni fàcre dagli Ebrei (j^oiTerratorì delle molàicha 
le^ o nel tempio , o nelle finago^ C cIk- per altro i; 
gearilt di tanto in tanbi procurarono (4) d'intaccare} non. 
erano lecite altre fiicìetlt. ■ o fratellanze j o eterie , «;fae 
non avetfer avuto 43gl' Itnperatoii,o dal Svenato l'appro- 
vazione . Or la greggia dì Crifto ne* ftioì principi era un 
Tom.II. R ceto , 

(1} Cotifsmi^ f.ixai. Itmmc conpirEtR ttnzà 3 amlciilb 

CO Vedi rAsiicfaicì CrUtuoe ia iti Prcrdc. 

P. UunKU Z^M.i. l.tl.l.U S-iU (lìdalciitc Ebtra bcUc Oaiiih 

PV- *9t- fit- CMtft WkV> M> atHdiiOe U.aftpiapfi.xs*.itt^ 

I. mtt. i>B» jMliUti QhiJtMt FUsaeneUi Zjg4KfMi » Ca/tf-tetS. 

tif-n- aHV,]. f.Wo. ( J.U t-n. Oì) GMcne Lmitt. r.iil. f iv- 

#.J7<. «ama , <h> Mmmtna it 31- f^y Fitoncni Pltuum p.tt*t ' 
Mdda QkM A pota la CenA> 
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ceto, -un corposi) 1 un& làdetì(2), una fratellui- 
zi ( non approvata né dagl'Imperatori > ni dal Senato, 
nò dalla fteffa Ebrea naaìone . Era ella pertanto fecon- 
<Jo tali fenatufconfulti , e leggi , s) incapace di poter 
raccorrc , acquiifare , c poITedere in comune non Co* 
lamcncc fondi, mi eziandio danari per lefuecene> 
pc' fuoi [jovcrl , pe' confratelli lontani > che dovea an* 
zi non unirli giammai , ed eOcre totalmente difciolta . 

IV, Nientedimeno col pieno conlèntimento I colla 
ctwperazionc , col!' indirizzo non CJo de' Santi Apo- 
itoli , ma dello lìeiTo Cipo ancora, eSis^noro noftro 
Gesà Grillo , i fedeli offerivano quanto loro piacca di 
beni terreni alla Ciiiefa; c liChiefa, ofialaSocìetà 
Crilliana acqiiilìava ciò , che Pera olTerto i c cele- 



brava inoltre le frie aduna. 


nze facre , e i fuoi facri 


convili . In fatti il nolìro Di 


vin Redentore formò il fuo 


collegio Apnilolico C4) , e 


quello de' feltantaduc di- 


fccpoli (j) ; non impedì , ; 


inzi volle elTere feguilato 


dalle turbe CO . che iftruiva 


1 e talvolta anche cibava 




ordi- 


(i) C»rpB( n (htaniara (i1)iH)k>d»> 


Dattin tleìinmt miiìi& Btmaie 


gli A[«l)alt , come affi enn cliia- 


SOCIETATIS. 


nud 1 Ollkgj dc'pnlill . Vedi il le- 


C})DaS.PiHioEF-I.c.lI.v.i7.t 


flo poond rUciiiD dj Mircbno. Sjiti 


nomimu .! 4lif.QÌ'atf,«^i.,. 


P^o nella Epifloli a^Roiduii cMu 


(4) Etun^. M#Hft. (.X. V.I. /.V». 


■"■ì-VnmCOSTUS finmmniCbri. . 


Mi'cl t.iil. v.ij. In» evi. v.ij. 


JI0. E,i.alCsrimè.t.ìL.v.i7.lMum 




CORPmnalti fumai, eùhf,l.v,II. 


CO Vedi di fofn le cìueIiiiù^mBi 






(1) S. Paolo li GMlnti wl. v.f, 
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ordinando , ut RECUMBERENT ^.\f™ CONVIVIA .- r 
CONVIVIA tv^if* rwif CO } e fece prendere, WF-il 
e prefe ciò 1 che eragli Stato oficrto (aj , c il fipoCe 
ne'Cj) loculi, come fi Icfjge nella volgila , o come 
leggiamo nel teHo greco A yKartnl^ nella borfa , 
che da S. Airodino è appellata fifco tlella repiMiifa dd 
Siguofe (4) , a iìnc di fovrcDirc nelle occoiretize gli 
Apoftoli . c i difcepoli > e 1 poveri . ■ ■ 

VII. Paflìamo avand . Gli Apoftodi > èflcodo rì- LfH^ajt. 
jnalKdopo Palcenfionc del Signore in Gefn&Ieiiiiiic , ^ftfugu 
non Iblamente non dilciollèro ìt ooI!egioloK)C5) j nè R%sMMm" 
celTarono di celebrare -le laro sdinuoze (O t o di là- ^/(l^^.l/^^^ 
prantenden al regdamento della lòóed loco (7}) o utfau^mil 
di prendere inlìeme cibò (6> la qual co£i en|iure vie* tun ^p. 

R'Z ■- - ■ tata ij«w?™«r. 



V.Ì7. cni^ 

MUS m «mnnii ««ne tsriix 
( le tuibe «ina nmu di tinou 
pctGinelIiiuIi. «.!]./((. t 



1. & m. fti./ij. 
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tata dalle meotóVaté leggi { ma aoa voUeto nemnuu 
intetmectere di ammoziare incutali it làuto Evange- 
lioCO) e di cosi ftccrefcere Urodulità loto (2) i e 
benché £>llè dò flato cQireframente prc»bico loto -dal 
Sinedrio (j) [a oii ancora. Ipctcava , lècondo l'oi>< 
dine politico C4J * ^ foprantendere alla trsDquiUicì 
della proyÌnda> maffimamcnce in ciò > che aveOe avu* 
to cooaeilioiie colla religione ; c a cui apparcenea il 
poter coflngiière colla forza (y) coloro , che vi avelTe- 
ro ripugnato di obbedire alle le^i ] rilpafcro ad ogni 
nodo > che aveafi a preAarc obbedienza a Dio più > 
che agli nomini (fi) ; tA fiirono di dò contenti > ma 
riconobbero anche ne' fedeli libera la poteflì di offe- 
lire t quanto parca loro y de' prezzi delle caie * e 
de* poderi (7} che vcndeano ; ed eflìli ricevcano pel 
cornane (8) 1 avendo ciò approvato C95 Signore co' 
prodigi . Gii m' immagino , che il Ragionatore , ecco- 
me non la rifparmia a piii fonti Martiri 1 e fpecialmente 
3 Santa Luana , e lì avanza ad accufarli di colpevole 
difob- 

Cf)ASsi.t.v^\,t!clf.Ti.v.7.fiq. (*) ^Sm. r.v. i-.;;- &• (.ii,-. i-.ij, 
CD -fffaf. t-iv. v.^ (7) ,iS«.,(.iI.ir.wer Mv,v.J4. 

(}) /fffjT. (.IV. v.l3./r;. » e.i. [if. VeJi TcnullUtin Ut. Ai Puglia 

(4) /o/v» Juitui l.a. jtai^l- n Mu'h. f.i^i. T.iil. S. Cipiiim 
Ifism Jvdtatr.t.t. fig.^t.&c.n. /.ni. Ttfanumm. ti Quàm. o.lll. . 
ft-m-fii.Tum.x. Ktit. Hmn. f.i. .t TrtBa. il cftn , » tin. 
^B/MiA M 17U. tufpiii figMt, Santo A|onim> (• 

(5) Salita db dqu jOti Aftfii- f/ecói. 

Ktt ,.n. j. fif. , ttf.^,. B.»g. (S) ASh. U. 
fii.Vf.ti. ii.t.fit. t9 jlStr. tir. Bl. fif. 
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dilòbbidienza , per non cfierlì eglino attenuti alle leg- , 
gi , e a' fcnatufconfulti riguardanti i collegi ; cosi per la cap. 
Ifefiaragionc nonlarirparmierì forfo ni agli Apertoli , 
rè a Gesù Crilio . Mal per lui , che non viva , e non 
regni prefentcmente Giuliano ApoHata . Sarebbe licuto» 
fuggerendo nuovi motivi di bcllemmie contro del noflro 
divino Maeftro , e trovando nuovi prctcfli di fpogliare 
le Chiefe , torrebbe la mano a' Libanj , e a' Maffimf 
nella corte di quel capitale nemico del critlianelìmo . 

Ma olserva egli , che la Chicfa fótto gli Apofloli 
aoo avea fondi . Ciò però non gli può fervire dì fcufa . 
(^el' : le^ non fòlamente non permettevano , che /e 
ibcì .là] o collegi non aj^vad aTcficró foidi , ma vie- 
ta* ano loro eziandio di- avere danaro comune (i). Che 
Sè quanto ^danari non fi riputò dibligati la Chielà a ob- 
bedire a st &tte leggiiperchi lì avea ella a flimate tenu- 
ta a obbedire alle medefime quanto a' fimd! i Pensò pec 
avventura il Sigocve j penlàrono gli Apofloli , o penCi ìl 
Ragionatore j che i Sovrani del lècolo abbiano poteflà ^ 
£ue delle le^i intorno a^fbndiimanon intomoallemo* 
acte ? Quando Gesik difie a' diicepolì de'Farifèi , reddite 
ergot^x fiM Cajaris , Cif/4ri>nonpariòegliperavreii- 
tura de* danari (2) ? Come dunque potrik ^ovare al Ra* 
gionatore il non aver avuto la Chielà de* fóndi conuini 
iòtto gli A portoli) quando abbia ella avuto del danaro co^' 
inune contro il divieto del Prìncipe ? Aveafbrlè proibito 
R j Crìllo 

• CO Mti. r^u. Mirti ut. mt. kb. imi- 
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Cn&Q a'ftioi £ avere in comune de* beni Ihbiii ? Ma non 
fa egliiciic didè aTuoi dtfcepoli, chiunque pel nome mio 
abbandonerà le cafc Tue ,c i fuoi campi , riceverà in 
quefio mondo Ìl centupb DI CAMPI , e DI CASE , 
e neli' altro la vita eterna CO ^ Orfcnè in privato poP 
fedeano i primi fedeli di Gerofolima > perchè o tutti 
o quafi tutti a fì>ogIÌ3V3no de* beni loro per Crido ; nh 
in comune arcano a polTedere } quale centuplo di cam- 
pi , e calè avrebbero potuto ricevere in quello mon- 
do ? Avea dia per avventura a rìulcir vana per quc' 
fedeli , fecondo il Ra^onatore > la promelsa infallibile 
del Redentore » e a riufare vana in maniera j che dallo 
flefio 

'- C>] RI "(^ txa. vAf. n Ominf , v.fa. t, Ìc nùn Rdpiit MUI.TO 
» vi i^miiui aoanim , ni fin», „ IH HOC TEMPORE , 

], ut roiBRi , ut putRiK) aiU Rii> » 3t In fcab veutiita vium ria- 
„ tiTm 1 uit uoniD , Mt fiUoi , „ i^inn> In Ciltl ibbtnJiiaiiidol'aa- 

„ (cnlu^lum accipici, vium itn- Dm stid nomerò lii Iriitìii, c di R. 

1, ngm poflidcbit „ . Qiuirda ? E [1 bIÌ"d1ì'i ' di pidii , c di Buiri nella 

(cnnipla di che? In qucflt viu : e il ihiela . Vedi li Efi.l, a Tfmtt. c.r. 

ccniupTo .11 iifc, c di ampi. 0»1 il v.i. fif. Alcniijon Lfgit. fn Ciri. 

■Siiirofrprt(ToS.Mj,;or.i.t>.:i./;^5. flUa. aum.ttxis. f-Ho. elit. Opp, 

„ Ntmo ift , qui icìiilucrìl dnmurn, /nftn. M*r». l'alt. J».174T,„ Pro 

» ini Inim , i^t h<o!a, sul t*- » l'^t: .^io, filio,, & (lliis novimiu , 

„ Itcm, M iTulmi, JUI aut „ liio! FfiTrn, & foiorcs ha!>;ral.i. 




„ dura , It rorom , & matun , 8e IHemmc li prtancOa di Grillo, e ad 
p >>»«, & AGR05 con pnfenitia. rcDo nnn (dìo, Ah nnn Ri IliusJcm. 
1, luln, & In fKDlD fnmiD nam piUi nu , che fotTe anche di Criila 
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(lefso Signori;, clic 1' avea fitta , ne fofse impedito — ■ - 
1' jJcmpiiiii.-;it(j oll.i proibizione di pofsedere campi cap-iu 
almeno in camiinL- ? L' Avvcrfario ftefio ripugnando) 
fcnzi awL-dcrlenc , a Ce mcdefimo , cunf^^lsi . che 
libra non tutti vandeano, né quelli , che vendeano , 
VL-:idea[io tiitti^ le cafe , e i campi fO. Ma polh li 
teli imonianza di S. Luca negli Alti , c egli credibile, 
che que' fondi da molti , clic n' erano llati piidroni , naa 
fofsero offerti alcomun della Cliicfa ? Omiies , dice 
» il fiato Evangelifla , omncs qii\ creJebant , crant 
„ parlter.&fiabebant OMNIA COMMUNlACz) „ . 
„ Noe OyiSQLIAM corura , qua; POSSIDEBAT, 
„ ALIQUID SUUM efse diccbat , fcd ERANT, 
„ ILLIS OMNIA COMMUNIA „ . Se dunque , 
per confezione del Ragionatore non vendeano tutte 
le cafe I c tutti i poderi loro que' fedeli j e ciù , che 
porscdean , fecondo S.Luca , era comune ; che abbiamo 
noi aconchiuderc , fe non fc che b comune poJsc». 
defsero poderi , e cafe ? QiiiQdi Santo Agollino nel 
Trattato cxix, ibpra l'Evangelio di San Giovanni (}J 
dice : ]) In qux fua. Johannes macrem Domìni acce- 
R 4 «pit? 

(j) nf.LBilI. HomiV.Ti». «.111. Tiim.lit.|"J.MI. 

(i) Mn.af.ll. O.M- ■'o" ' S-P""'". ' 'Co"»- 

Ù> Nam-ì. ^J!4. Jif. dt- Tiffiì, nHoniit «unito la- 

tnnp. «.I^Hh Vedi S.Ciiillo Gero- Ctmiilimmc , furano illo^iill sr 7« 

t^ltum Cotìijni. ik tfh. Sali- tuAujin iw//i Ciré/i, onde GTeor- 

at A imi. pJg>>7S- P"'/- B« t *>» >* Otiti» ua ab capa», 

n.iTM. ■ S.GiuGrilòBcauiiaAdi la cai mOm fimao iDOf^m. Ve- 
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„ pit? Ncque enìm non ex eis crac >' qui dixeruntei» 
.IL ,, ecce Tìos rdiquimus omnia > & fèquuti fìimus ce, 
,, Scd ibi quoque audieraC , quicumquc Ìlla dimifèric 
„ propter me , accipict in hoc SECULO CENTIES 
„ TANTUM . Hibcbat Johannes Chrilli difcipulus 
„ CENTUPLICITER plura , quam dimirerac , In 
I, qux lùrdperet ejus matrcm , Q^I H^C ILLt 
„ DONAVERAT . Sed in ca Sbàeatt Johannes re- 
ti ceperat centuplum > ubi nemo dìcebat aliquidiiium t 
„ fed erant illis OMNIA COMMUNIA». S. G- 
cilIaGcrolblimìtiiDoCO, e S. Epifanio (2) mentovano 
luiacafì comune tenuta comeChielà in quella capitala 
della Paleflina Rito da* tempi de' Santi Apolloli . Di un' 
altra fondata , e Abbacata ibtto gli fk(E Apoftoli in 
Antiochia h menzione S. Gian Grilbttomo (j) . 

fblameate io Gcru&lemme , e nelle altre 
dtd della Paleflina 1 ma eziandio in pifi luoghi delle 
Provincie dell' Impero fbrmavono il corpo loro iCrl- 
Aiani I e celebravano le loro adunanze , e in comu- 
ne ancor pofsedeano . Rummcmoni S. Luca negli Atti 
Apollolici (4) il notabile accrercimento de* fedeli ìn An- 
tiochia > e le collette di danaro , che fàccanfi da Paolo > 
c da 

■Kmdwtnmridcrnl l'Eltióotiyd»- Ci) Himil.iì. i» t»Jiiìtt. Mar. 

WW ftiY. R34. àc^ Ani degli Apo- «.i. rig.So. 

Iteli. (4) v.t6. fif. Vedi Santa 

(O ONifcivi* «.II. i^ioftiaa Jj'l di BfnlMii UT. n-if* 

(4 0(PHjin».«rMHjiina.«t(. ]>^W.T.>i.tS.Gl«iGnl(ilLMM.n*. 

r.r>o. r.il. él!t. Pmìf, «hl6uu te it9« ■.a.^ioi. Tn.li. 



MANI MORTE LIB. I!. ' 26^ 
e da Barnaba a prò dc'pnveri di GerufalcmmcDall'Epi- _„ 
fiolc di S. Paolo abbiamo , die tcncaniì pure in Co- caf. 
rinrale adunanze CO, e clic vi 1Ì faccana le cene co- 
muni , c eh' erano quivi i feguaci di Criflo lòggecti 
a* loro prefidenti . e che ognuno offeriva ciò che po- 
teva , per rovvenirc 1 bifognoli fedeli della Giu- 
dea. Abbiamo eziandio, che lo lìefso face ali nelle 
altre Chiefc dell' Acaja , della Macedonia (z3 , in Tom- 
ma di tutte le Provincie deil* Impero , nelle quali era di 
gii (lato introdotto il CriflianeCmo . Ed eccovi dimo- 
flrato cogl' indubitati monumenti fpeciaimcnte delle 
facrc lettere » che la Ghiera fotto il governo de' San- 
ti Apolloli t e dello ftelìo noflro divin Redentore , 
non ti credè obbligata a ofscrvare gli ordini degi' Impe- 
ratori, e del Senato, pe' quali era flato vietato alle 
congregazioni t o fbdalitì non approvate l' acquillarc , e 
il poGederc danari > o altri beni temporali > ed era (tato 
prdcrìtto , eh' e&e congregazioni & difciogliefsem , Io 
che mi era io pre£lso a provare . timt 

CO Btifl. il Cu. T, ut. v.al. „ cMb edn Mbdli nonnttoinW- 

S.GÌuariM. M*a.inir> ìm Bf.t. «tiìcnta diiiTifim , M ■tfgidi- 

ti dr. B.]. ^144- T.i. don fff». „ vili funi , CMiinsiiinit , h bae 

ndzidole parole: mimfuìd éemu lurf ,1 fi^lkit fomatutt 
tattili eri. nViitn', dia, inomoila (1) Ep.t. li Ctt. t.ti. v.tS. u. 

n't plupnml contunlriii crioiiaitio. /if. W e.mi. v.L fif. Epi/ì.iX. 

nnanlnduuc ul ccdefìinii utgn- c.viii. «,74. tf af.ix. sj. fif, & 

„»lor™ ndJ» ontionem! ... Si- Epifl. kI Cilof. t.H.v.16. & \. tt 

» cut cniin domiiUcim cvrun prò- TtiJfiMi. t.r. v. a. fif. & x. td 

n Votai tibi bk , Bc tal lit ■ti- Timat. &■>. v.14. tr ci. v.it.fit, 

» ECCLESIA Dttn ut dnootu.Ec- i.P<ln CT.tu^. #Ilt.7i>>»h«>f: 
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. §. IH. 

■ Tiptt altrimenti fece la Cbiefa fotta i difccpoli dc'SS.^pa- 
JìoH , avendo dia f.^piito , che in ciò per cjj.i non iir:c.i- 
no a valere i diritti Imperlili . 
Non eìHì. ^' ammiciirati d,i' Santi Apolioli non intermi- 

D^a^"jì- ' ^rf'ini '■^''0 difccpoli di fare loflefsofoc- 

jsfMR^iffr '° gl'Imperatori Vcfpafiano , Domiziano , e Ncrva (i) . 
M^t's^v^'é tempi ili TrajLitio furono rinnovate le !eg(;Ì proibcn- 
rmitrì. i'""'''^ , o ila le unioni, o adunanze, e il pofsedcre beni 

di qualunque forra , c anclie danaro in comune pe' bia- 
clietti , o per le altre occorrenze de' collegi non appro- 
vali Qz) . Ma che ? CcGatonolbrf^' i Crilliani di celebra- 
re le loro aJunanzc , e di fare le folitc loro collette pd 
cotnune ì E' vero , che nella Bitinia,dopo che Plinio co< 
minciò atnuovere U perlèciizioneitnoiti depoferoiche 
proibite die furcmo da luì l'eterìe , non li erano piti con- 
gre- 

cu vediEufa.j0.nuHiii.&B(. « nnum «eun haberent . ts qun 
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^rc^ati. r'i^r altro (come colh dalla lettera di Pli- _ 
tiio J!erso(i) al fflcdefimo Imperatore ) que' tali , che cap.il 
coà, depolèro , apoflatatono da Ila vera credenza , e non 
di&em ì che altri molti , lèmpre coltantt nel pro&fìa» 
re la tede dì GesCt CriAo , avellerò tralalctaCe le fócie 
loro congregazioni . Saift' Ignazio Martire * mentre per 
comando di Traiano era condotto (2) a Rooia, a fine 
di efsere quivi C perchè area rìculàto di rinnegare il 
criOianefinio 3 e^poflo alle fiere ] Ccnùe a S. Policar- 
po Veftovo delle Smirne j cbepiifoveiuefifaaJfenU 
adumaize Ci) 1 e che non fi trafandaTse la cura delle 
vedove Cpt le quali erano mantenute co' danari della 
cal^ comune della Chielà . Pencchi era notabìl co- 
A } che qualcuna potefie mantenerli del Aio , e non 
aggravalse la comunità . Aggiunfè i che Q arefiero 
afò- 

to EMjì.icv.!. p.*i9. ftj, CO ep' P"/'■'"^ »-iv. p.71. 

SaniD ^.VII. p.]C7, ToF^.H. PP. W„ n nifritm le vt.hv,. Ds}0 il 



«uKKTff» ffwtyiiycH V I'"""" V.16. Anche ne itali 
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s«s dègli acquisti dellh 

a fiu«lecene dette agapi ^ij , e cheH adiuiafie il con« 
figlio ecclefMico , e defli'nafse qualchedui» a hn no- 
ta ta cariti della cttieEi delle Smirne a* ciifliani di Antio. 
chiai doè) carne io l{imo> a portare loro de* iìi& 
lìdj C^) 1 e i conlblarii . Lo che non d dee recare 
maravi^ìa • Imperciocché lè la clueià di Rnna fin 
daprittà^t non oHante > eh* ella fbfse ordinarìameo* 
te la prima a eQ>erìtnentare il furare delle perftcuzioni , 
Don intemilè mai dì ikre le fiic collette i e di mettere 
infieme de* danari per ajutare non iòlamente i fu<n 
poveri , ma quegli ancora delle altre chicfè > quan- 
tunque lontane > ( come dalla lettera dì S. DIonifìa di 
Corinto , il qnale EoA iòtto Marco Aurelio , a fuo 
luogo dimolbcremo 3 non doviì certamente fembrare 
ftrano > che la chìelà delle Smirne non ancora agitata 
dalla perlècuzione , abth [Hituto allor lòvvenire quella 
di 



feto molto bcttaa , nlEtindlmc f.^t. inn ò isi'ruitw, 

jfi era Dotibil aU , che aru redova itiH tÌ ^Kyìk tf-n • Dove fjn<- 

■nn iòllea'fiifliittalcriitlici minic ptrlfa II Tifale, lì Ri^h yliinu 

dinib AlcITindra Albani , ntlla quale v >' f'f'ov. 

i&niionc fi lci5p pw ala di notaifi : (i) Vedi Lutiino «l KHoffi httt- 

„ Ridine Vtntmcrtnil Rlia fu* Ccdc tolato Pncpimìa luiil. 7<i>.ir. 

„ muri vidi,» , qui fEdic T>dua HI- Off a^*- /iMlUti, ta.i7K. f-JW 

n na 1.1. & «clefii wmf |Tan- /iff. t il il ftjì* W™», 
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di Antiochia vefsati daTrajanOi e £f!!ÌtU per hper- — - ' -: 
dita del fuo provvcditor , e Pallore . C*p-!I. 

II. Non nego , die Adriano fia fiato un fuper- ^j^^"" 
fliziofìlSmo , e fcollumatiflimo Imperatore . Non ho MahuPii. 
pertanto mefliere, che , per ciò provare» il Ragionatore 
mi dtì filio Sparziano > Dione , e Sergio Giuliat» . Né 
netto io in oontroTeiiia 1 che dal rcfcritto di quel Prin- 
dpe diretto sMinttcio Fiuidano (1) non li ricavi al; 
tio, lè non che de'QjffiaoI lì gitidicalse tioapc*cl4. 
morì del popolo I ma.fèconfki le prove > che folfero 
addotte., di aver calino operato contro le 1^ . Anzi 
concedo ■ eh' eziandio pel refcntB) di Antcniùio Via al 
comune dell'Alia Ca)> non fia iUta accordata alle chiefe 
la capaciti di acquiltare . Orche ne fegue ' Porle ■ 
che i fanti Vefcovi di quelP età , i quali etano fiati o 
diJcepoli degli Apoltoli , o daf difcepcdi degli Apolfali 
erano Aui ammaeClrati , abUan cremato di non aver di- 
rìtco , a ca^on delle leggi pnxbenti i {òdalìzj , 0 collegf, 
di adunarli , e di acquiftarc in comune , e dt pofsedere 
de' beni terreni l Ma fe avefsero cglin creduto dì non 
avere un tal diritto , come , non oftinti sì fatte proibi- 
zioni I tuttavolta fi adunavano in nn determinato 
gion», e ncU* arca comune ripooeano quel tanto da», 
narq , che ognuno * fecmido la fila po^ùlità > oBen- 
va > 

W vrfi ejpoìtgit a s. aiuftins u fi» drfi» dnu Aptiosa a s.aiw 

«.«II. «1 Euftbio iir. H. E. emù. >m n-int. c i* Eufcbio nello (Idp. 

;,iv. (.«II. 

CO Vka nEcrìlaqniilonfCiittanl- 
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_ va ?' S> GiulHno Martire , che fcriOe h fìu pritna Apo- 

CAP.ir. logia verlò ? anno dì Crìtto cl. e la indirìzzò allo (lellò 
. Antonino Pio, nel numero ixv j t . fciive a chiare note , 
che il (H del lòie >. vale a dire la domenica , il aduna- 
vano i fedeli in un luogo (i) > e ibggiugne „ cb? 
» di quelli 1 che abbondinò , evoe^ìonoi ognuno dà i 
I „ fecondo il fuo arbitrio ; e dò , che fi è raccolto , 

,> fi depone prelTo il Superiore. Eglifovviene gli or- 
ti fjni I c le vedove , e i derditti o per malattia , 
i, o per altra cagione , e Ì Carcerati , egli olpiti fbre- 
„ iHeri . Egli prende in iònuna la caia di tatti i bilb- 
„ gnofi ,) . Ma che Ho io a ciure i fanti Padii , fe gli 
fteffi gentili di quell" cti confeffarono , che i crifliani fi 
Himarono liberi dalle leggi , perle quali erano vietate 
le adunanze ; laonde e li adunavano , e offerivano Ì beni 
loro agli ecclcfiaitlcL , e alla cliiefa , fenza nulla paven- 
tare le minacce , che Jor fi faceano , e i tormenti y 
ch'etano Imo preparati ? Cclfo Epicureo , clic feri fle 
fotto Adriano , e Antonino l'io , rimproverò a' fedeli , 



<0 »! W if-'iv ^tVlK('>) rTfunù-n àtiTtniu t noi xirif 
myttif nmtim »«ì i? ««i? ti» >•'»' i > Ji'. S*w 
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ihe contro le leggi ficoogr^vanofO, LudanoSs' 
tnoratem detto il maledico t c l'ateo ■ neljDialogo in- 
titolato ìl'TdlegTiiio(_2) , dice, che eflb Pencgrino 
impoftorea avendo' ingannati i criflìan! > arrivò a eOete 
tra loro Vctcovo , ma che poi fit meOb in carcere per le 
fiK.jcri&r»es»,e cbc non piertanto dà'i»ii dvilì tra'cri- 
JUani medeCmi fa tenuto per oom da benc;e che avendo 
eglino crediiRi,ch'ei patifse per amor della fede,«rr«/ifH 
careeris aHodibiu, intra afud illum fernoiiiib.int, deiade 
ttcMinfer^murctltatTàx... Sj/inctiam ex ^anis 
«ròihis Chrifiiaiiorum miffu publìco venere quidam adiu- 
tori vinm . , . i^ullt reipartUHt . lUque etiam Teregri' 
no T^M MVLTeM EIS fET^EI^pT^T , yn{^ 
CyiORpM C^JSS^, TEOJ-^J^, tumqHcreddi. 
titm habiiitfibi non meiiiocrtm . Trinim illonua legiflator 
ipfis perjiiafic , omnes effe fraCres , Tajìqiiar>t feniel tranf- 
greffi CrxcQS Deos ^negaueritit , adora-jcrhit aiitcm af- 
fixiiit! Utili» cruci , .. atqiicex ìpfìus legib:is 'Vi'-jJiit , 
omnia rdiq-.m .-cqM- contemmmt , & uni tyivnv commii- 
nia exilìir».tnt . 

III. Ammetto eziandio , che dal rercritto di Marco ^ 
'Aurclio.che fi legge dopo la fuddetta Apologia di S.Giu- £ 
Alno, non blamente non fi polTa ricavar nulla a favo- 
re degli acquìlìi , e delle aJunanze de' fedeli ; ma clic |. 
Clio refcritto ancora fia fuppofto a quel!' Imperatore, co- ^ 

CO Vtdl Oi^cH mUrtCri- 
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, me alcum critici dell' ed noBra ibllengono . Inoltre non 

cAP.ii. lipi^inot che Ebbene fa lo HeUb Principe» per le 
orazioni de* Criltianì > lib«ato da gravi perìcoli , nien- 
tedimeno lì mofirò loro ingrato , avendoli crudelisente 
peclèguitati (0 • Laonde concedo* che le Romane 
leggi vieiutì i fodalizi > e ! collegi , e le adtmanze , 
e i cpnviti Scc. nonfòfamcnte nonfiirono rìvocatedal 
medefimo Imperatore , ma fiirono anzi raffennate , e 
contro i fedeli con tutto il rigor efeguìte . Or che ne 
dedurrà Ìl Ragionatore i Che a' ooOri non fbllè lecito 
di adunarli , e di celebrare le loro ^pi ? Ciò egli 
realmente conchìude . Per altro una tal conlèguenza i 
degna della dialettica non di un fèguace dìGesCiCrìlIa; 
ma di Celiò Epicureo capitale nemico del Criflianelìmo. 
In Fatti coA argumenuva quel gentile , il quale non 
folamente fii meritamente detellato da* noUrì antichi , 
ma egregiamente mcot impugnato CO* Aquefli ter- 
mini fuma ridotti dì aver a vedere tionnorati contro la 
Cliiefa gli argumcnti obiettati anticamente a' fedeli da- 
gli empi gentili , e rinnuovati da uno , che II dice cri- 
.' ■ Hiaiio , e criftiano cattolico , e pretende di farla da 
canonifta . Di si fatte confeguenzc però non ammiièro 
la legittimiti i fanti fedeli , che folto Marco Aurelio , 
e dopo ancora fiorirono . Circ» le adunanze , ella è 
chiari 

(0 Eiifcbio /».vr. H'fi- Bai. „ ininMfiiliic ÌBtolim»ej„. 
«F-i. P'g.t7e. „ Rcfmptum fiiit ■ tO Vedi Oiigme l-t. n.1. mtn 
» C^it, UEoDEtoi» luidnngU- «Jin ^3U■ T.I. itìt. Off . Pmif. 
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chiara la le (limom ansia di Santo Ireneo difccpolo di San _ 
rolicaqio . Rucconca egli , ch'elTendo qucflo gran CAP. 
Vefcovo dtlle Smirne venuto a Roma , ^nicetiuti 
in ccdefia confecraadi mtmiis , hoiioTÌi caujfa , concef- 
/fr/iCi). CJiianto alle offerte di danari, tiarra'Ter- 
tulliaao , che Marcione fub epifcopaiu Eleuthtrii ienedi- 
£(/ era venuto alla Chiefa cattolica , ma che poi 
pTopter inquietata curiofitatem cm DVCE^TIS SEr 
STEIìTUS , ECCLESli/E n{TVI.EHytT, m 

perpetiiim difeidium rekgatus vtnena doffrsM fm diffe- 
minavit (^2) . S. Diooilìo Vefcovo di Corfoto nella fin 
lettera a' Romani dà a divedere , a quali Etcold foiie 
allora pervenuta la Iona Chiefa perleeblauoni detfe- 
deliCì). «CHIESTO -E' STATO VOSTRO CO^ 
■„ STUME fin da principio (45 ( o Rohuik ) di bene- 
Tom.ll. ■ S . „ Beare 

<0 yfpud Eufit. m.«. H. B. (O tt I'« .V*r. 

S.CiultiiiE) MlTlin;, che palUatTD lo xej>uc laTc >lm Tig-zr 1^c^Il 

iIcRalinFTjaia::,ilir:inno,chcivci- iVi" TtWir . lu'i ^il Si 

gli iimanJara , dove fi jJunivlno Ì Sfiut'iii. nt.Ui «ri4-j'K<™» ^ 

«rilliini, rWiutc (cQmc con» digHAl- wfib'Sjis Si' «"Irtso?! v"'fX"n» ' 

1 liti fuq Mmirio fmni.iL f.6n. ìitixitrt'~mt - t! di iriiiTm 

idiiiMh fnctt Opf. H.1747O «fX'»* ""f""'*'^"" 

tili Ìkìjtj Tf m'ffiic , noi ìaóf itti fimiuBf /imeuoi Iwo'j'»*'"'"- 

f,lt itv . Dtvt Eigniirn VBsl , ( TK • I Sii nim Imiifmii i 

0> Di Prtri-lpiimli. c.ni. «"A^ irnvfnui • 
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I „ fiore in varie maniere tutti i fratelli , e di diandare' 

c4P.It. » a MOLTE CHIESE , CHE SONO IN OGNI 
„ CITTA' , I VIATICI C wle a dire i fuJIidi per que- 
„ fia niiu paffe^kra ) cosi folicvando la povertà de' 
)i bilbgnoli , e Ibiiiminillrarnlo a' frjtclli condannati a 
metalli; pe' quali fin da principio mandate de'viacici, 
3, ofservando , o Romani , il coflumc a voi derivato di* 
j. Romani voliri raaggiori . Lo che non folamente ha 
„ ofscrvato ìl beato voflro Vefcovo Sotcrc , ma Ì* lia 
eziandio accrerciuto 91 . Non iAarò a invenigare fe 
fotto Marco A urei io,o fotto Comodo immediato fuccef 
Tore delio delio Marco j abbia fcritto Santo Ireneo! Tuoi 
libri contro 1' creile . A me balla , die C ^i>^'>i egli 
ferino folto I' uno i o lotto 1' altro ) abbia mentovate 
Jc congregazioni de' fedeli , e le copiole offerte , che 
o fi faceano , a far U doveano alla Ctiiefa dai crinia- 
niCO . Vafo que* tempi ancora le fcuole crìfiiane 
.fiorivano Ipcdalmcnte in Alelsandria(z),e lì celebrava-; 
ao le cene camum (j) da' noliri chiamate agapi > e le 
altre adunanze C4) > bencbè gli editti contro de* criftia- 
flì 1 c le adunanze loro , non fbisero rìrocati (;] • 
Nm «brt. ^ Vengo a Settimio Severo > il cui refcrìtto rìfc- 
Sfii'^tm Tito daUIpianoCfi)» Eos qui inillicitum collegium coiC- 
Staimi J»> )> & 

tih. Off. ntitti JB-1734- P»! 3- 

[i) £ii(Vi. i.v. i.x. f.191. d) Vtdi EuTcb. lib.v. mjl. Eerf. 

Cj) Clm. JIix. 1. lì. Pii'S'B. r-'ii. p.ioS- 
«.i.p,i4j.O'(.>ii.p,J7J.ri<i-i'«ri/, CSJ IJ*'"' OiEtp. Tli.au il Of- 
ficit Prif. mi. 1.1. f .14- 
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i, icdicantur, apud Pntfeflmn Urbis accufandos ci 
vicn obbiettato dal Ragionatore, il quale ancora ener- 
va , che il relcritto mettefimo fu , fecondo il Baronio , 
un editto generale contro i fcguaci di Gcs£i Crifto (1) . 

10 non voglio elàminare > fc abbia coil ordinato Severo 
plut&jHo per torre le fuiont de' fautori di Albino > c d> 
Pcfcennio Nign> ■ che per impedire le adunanze de t 
criiHianl. SulCfla pure k opinione del Baronio; ma 
lari tutuvolia certo 1 che i crìlUanì medefimi non lì 
credettero tenuti alla offervanza di si ^te ordinazioni • 
Ferciocdiè o fiiFOno quelle pubblicate prima degli edicei 
particolari contro il criflianefimo lO nò. SeprìmBiV3-> 
le a dire j fe innanzi Panno 2oz. nel qaal* anno eompan» 
vero gli editti ftellì patticolari > noi ad ogni modo abbia- 
mo dall'ApoIc^tico di Tertullìam ( OHapoIIo > lècoitdt> 
' il Mofslicim , l'anno 198. , e fecondo il Tillcmont l'aci- 
no 2OD.,0 l'anno zoi.)chc in quel tempo (non oftante 
la pi;rri:cuzÌoi;c , che pur durava contro il nome ai(&a- 
no in vigore degli editti degli antecedenti Imperatori ) t 
fedeli fomavano un CORPO (z) > 0 SOCIETÀ*, (j)* 
FRATELLANZA (4^1 e io un luc^o in certi detetmi* 

S 3 nati 

' (O «.UH. n.ii. Vedi udie „ rc„. Et Pujir/^i. r.nii. Qrlrh 

11 Tilkinont. T™.iiI.Tii.P<r/«u- J.CtW. r,rgin,i. t.il. 

'ion, di StMirt Axiit.it. p.i^ idìr, (jj) Apólog. t.xmx-n Caifnui Eh 
Baixill. » fsl. „ QETUU , & CONGKEGATIO. 

- M 'Wv-'^ik-mCOILPUS ri>. ^ NEM&cImia„.ValitiiclKÌ[J>i- 
„ am óa omfcieiuia id^'oi^ , It orf Ntiùm !• t.ni. 

„ FRA- 
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nati giorni co'Ioro foprantendenti (i) fi adunavano , s 
formavan collegio , e cclebrivan le facrc loro funzioni y 
e caritative cene Qiy , e offerivano quel tanto di danaro» 
che ognuno di cflì potevi) e volevai le quali offèrte era- 
no ripofte nell'JTca comune (3} per le neccOità de' con- 
fratelli , pe* carcerati a cagione della pietii o delU 
fède ([4) , pc* bifognofi , pe" vecdii , per gli orftni , pe» 
condannaci a* metalli j per gli efuli , pe* naufraghi , per 
Jèppellire i cadaveri de* deibnti (f^ , le quali oper« iti 
pietl non li poteano efercitarc con poca Ipcfa . 

Circa 

„ mAniUMipriIlJtloiKcrifmur, „ STIPEM mHiflnudit, velcumvc- 

ti qujtn j quo) ipud ipfs omne Iad' „ poHlt > apfonir ' nsTwt cooi- 

(|uinq nonuo de aflèCIUjoH lipn- ^ peUUur t id fponte conftrE < Hac 
d lium tfl ■ Nulli ile minn FItA. „ quali dcpofiu innuli foit • 
„ TER N [TATE inKadiicnliinitn. e4) U*. iri Mipt/ro e.1. „ Intn 

(OMM.oPKXSIDENTFnbui „ CARNIS ALIMENTA bcMdlOi 
■ qiaqne fnkm > hooottm iflun « MinyiB ddìgiuii , tcm ttim io. 
» lunpRiiatM icffiniaidDiilqitin. n niiu m*ar (ccldBdiiibciibiitfuIi 

(t) Nmft uemUHdoBtii « ribotainnl ftc n 

s pmcriuiB Icdnii In&mn , ut (j /tpBhg. w/.niR. ^ DiYptib 

prodigi! fuiiìllA^- - - Sfd nipuTam ^ ù.tuj & c^cnn ilcndri , bamtaiìL 
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Qrei l'ed de* libri adl^lationes compofU dallo . 
fleOb Tertulliano , Ikbilifca pure il Ragionacore ciò> Os. 
che piCi gli piace . A me poco irapatta , die lìet» 
flati icrìcti o prima , o dopo la pubblicazione de* meif 
tovati particolari editti . Certo i > che fUrona icrìttì 
lòtto Settimio Severo ) e ìnun tempo > in cui gli or- 
dini contro de' collegi > o eterie erano in vigore > e dò 
mi balta. Frattanto erano perfiiafi i crilliani> chefòlTe 
loro lecito l' adunare 1 comeiniatti fi adunavano, fen* 
za curarli delle perfccuzioni . Scitis ( dice ivi Tertul- 
liano a' gentili ) SCITIS ET DIES CO'HfE'HT^OH 
T^OSTROripM . Itaque i> obftdmuT , & opprimimiir , 
& in IVSIS ^!{C.,rh{IS COT^GRJG^TIO'HIBVS 
DETl7^EMZ!l{^ii') . Nè folamente , non ollanti i decre- 
ti contro i collegi, c l' eterie , in ogni chiefa fi celebra- 
vano [c adunanze , e i conviti , ma fi tenevano anche 
i linoni da' Vefcovi , come in fatti fotto Settimio fi ten- 
nero ne!ia Italia , nelle Gallie , neil'AcaJa, nel Ponto , 
nell'OfJrocn.1 , c nella Palcftina Cz) . 

€:,(.■ il- |iri:tL'i:Ji; i[ Ragionatore, che non prima» 
maii:fii.'ine c(j;;li editti particolari contro de' crifliam , 
fu rinnovata l' ordinazione ( 3) rammemorata da Ulpiano 
circa! collegi] o adunanze àeue coitìcncs da Tertul- 
liano nel libro «te '^ejiiniis ; bifognerà nientedimeno 
S 3 eh' ei 

CO I^'l-i- i-ni- «HMV. H. fi. nlit. Bntd. Irfil. 

■ 0)E"f<b.;V6.v. H.E.w^Biii. Vedi il Bunio arf M. «CU. 

Tit. S. yilhr. jin.vr. r.iiL ih- (O Ov-uii. 
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eh' ci confèlG , eh' eziandio dopo ntu tal rìimovazio- 
OkP.lL ne fcgiiitarono i crilliani a tenere le loro congrega- 
zioni . Negli Atti del Martirio delle Sante Perpetua i e 
Felicita * le quali patirono , dopo eiTa pubblicazion de- 
gli editti) l'anno 20j.j noi IcggiiinoCi) > clie uno degli 
Angioli appari! in vilìone a S, Perpetua' , dine a Ottab> 
allora vefcoyo di Cartagine , corrige plebcm tnam* 
qaìaficadte COt^yET^WÌ^T , quafi de circo redeun- 
Ut. Anche allora dunque lì adunavano . Tertulliano 
TitWibra de Spe^iculis (^t) , che da pià Autori fi fup- 
ponc fcritto uno , odue anni liapo h pubblicazione di 
quegli editti, pirla della cliiefa , in cui convenivano i 
criiliani , c la contrappone al teatro dicendo j^m/c efl de 
ecckfi.j Dei ad ecclejìam di.iboli tendere ? Qiicllii cliic- 
fa di Dio lii lui nel libro de Idololatri.t (_^') conipolio 
dopo quello degli Spettacoli , ò chiamala cafa di Dio ; e 
nel libro contro i Valentiniani (4) fcrìtto pure vcrlò 
«]ue' tempi , cafd della colomba , della qual ca(à ei men- 
tova il tatto , e le porte nel libro rf( PW/nVw (j) dato 
allaiuce dopo che divulgati furono quegli edirti . Scor- 
gefi pertanto > che i fedeli ( dopo la pubblicazioni; di.'gli 
editti tnedelimi, non ottante che nonfbOèro nvocati, 
come vuole FAvreiTuioj e noi volentieri cooféHìa- 
mo ) 

(i)Tf«iii.nii.dfadXiiimrr.AB. W) Ctp.nJ. 
Min. tlaar, pi.tì- tHu nnf, 00 Cif.\iL n AdGHit pio fàribB* 
«.I7JT. „ EcdcTn „ et (.11. Ornai E<ilt^ 

Ci) Cfp.nn. ttRi/ii^wjmn. 
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no ^ non fòlamente CcredetKro lecita l' adunarli > ms ■ ■ -i 
l'avere ancora delle cafe comuni > nelle quali S po'* caf-il 
teflèro congregare . L* aiittco Autore ■ che alcuni pen* 
ùao etto» flato il rìnoinato Caio Prete della Romana 
.Cbielà > il quale £orl iòtto Ze&ino Papa ne* tempi di 
Severo , di Caracalla * e di Elagabalo 1 racconta j che 
un certo Natale, fèbbene avca patito per la fede ■ tutta- 
volta tratto dalla cupidigia > acconfentl dì elfere ^ipa 
della eretica lètta degli Artemomanì ì ma poi eOendoG 
ravveduto dciruo&Uo> lE gettò 3*piedi delfuddetto 
Fontefia , del Clero , e del Topico , e mQ' Apìeti la 
Chiefa dìCrìfiopim dìftìferimdia^l'ìi Uqual co- 
fa non poti avvenire , che in una. o più adunarne. 
In Aleflàndda nel fìiroce della perficuzioofe reggea 
Origene le ftuole criOione > e illnitva i catecumeni C^) • 
Or lè avelTero fUmato i Crìlliaiii di quell' etii di elTere te- 
nuti all'ofTervanza degl'Imperiali decreti obbicttati loro 
dagli Scrittori gentili , ed ora di nuovo prodotti contro 
la Chiefa dal Voltaire , e dal Ragionatore degno difcepo- 
lo di nn tal maciiro , non gii avrebbero certamente traf- 
grediti, perocché ben làpeano, doverli obbedire, ed 
edere foggetti alle poteflà più fublimi in q nel , che non 
Caoontrarìo alla parola di Dio, e non ecceda delle fletTc 
poteftà i confini. Non avendo eglino pertanto atte!! 

S 4 tòmi- 
co ■^p--'^ E„f,i. I.v. WH. Eh!. Titlimm. Ttn.iiL Tit. Ot^mM 
..«vili. 11,. A-iK.in. Jif. àt. tià. 

W Eul.t. ;,(,«. H. B. i.K.fit. 
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_ Ibinigltailti deaeti > e ordinalioni , bifogneri confctfa- 

Ctt.tt. re» che aveOero avuto per tradizione da' Saiui Apo» 
Itoli 1 che > avendo cosi fUbilito gl' Iiupcratorì , arcano 
ecceduto i limid della potclli loro , c che sì fatti lo< 
ro fliibilimenti etano oppoAi alU dottrba mTegoatact 
da Gesti Grillo. 

(. IV. 

la Cbiefì mofirÒ di avere m tale diritto anche Be' tea^ì 
di oAeffandn Severo ,ed^ Siicfefforì di queffo Impe- 
tatare fno a Valtrìane, TiOte le ojfervazimi fatte con- 
tro dal H^ìoiuaore fono finte a arriccio > e ripugnan- 
ti al vero . 

S^'X"!\>"iZ I* /^Uanto ad AleiTandio Severo» il quale fuccedè 
■iT^h ri>"i a Elagabalo, dico » che febbene fu ftvo- 

dlnii impM. rcvole a* crìfliani (i} non rìvoeò però gli editti di 
fJl/r^, tn. Settimio , ni eccettuò la Oiìelà dal numero d^ colica 
'juZ'Zò^t gj , o fodalizi vietati dalle Romane le^ì < Frattanto 
MA'niN ji non può negare l'AvrerTario , che i Crìnìani di quella 
'ànn^t^ età > lèguìtando le tracce lor m^iori , folTero peiw 
1 1*^ lùafi di avere il <firitto di edunarJÌ * e di efercitare le 
mm tiH £iCFe loro fimzioiù I e in caifègnenza dì non eflere te' 
«wr «Kit ji^Qf^gi^j^^ jgllQ i^ggi medeiìmc. JGIioLam- 

prìdio 

^ Ci)VMÌìraaaoatTnt.TiLlbmm. affi. latit.rii. ^tt.Start 
Anlt.it. f.^ Uh.anatìL 
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^rìdio fcritcor gentile nella vita dello fteOb Imperatore 
Alefsandro , così fcrivc CO ; » Cum Chrilliani qucm- 
„ dam locum ■ qui pubticus fuerac > occuparsene > con- 
}, tra popinarìi dìcsrent ■ Cbi tum deberi i fcripSt 
Imperator» melìusclse , ut quomodocumque illic 
»> Daucolatufi ^uantpopinarìis dedacafit. Nanfo- 
]o dunque ffintavano i CriAiam di itfer diritb> di adu> 
narO , ma di acquiflue ancora in comune j e di acquN \ 
(lare anche fondi ì benché ciò ibfie loro vietato 
dalle imperiali coDicuzìoni , e da* decreti del fenato 
della Romana repubblica. Imperocché veggiamo qui 
mentovato da uno fcrittore dedito alla idolatrici iuper- 
flizione , e perciò alieno dal crìftianelìmo > l' acquilto 
fatto da' fedeli di un luogo per la Chiefà i in cui con- 
gregandoli , preflafsero culto al vero Dio . Ma oppo* 
ne il Ragionatore , che ,,. quc' buoni Criiliani non pen- 
„ Tavano di far ivi un collegio , ma di adunarli priva- 
taraente a recitare le loro preci ... e che quel rc- 
fcritto di Alcfiandro nè dava porscfio di fondo l!a- 
j, bile al collegio de' criiliani, nè dichiarava la loro 
« unione colicggio lecito ; ma che anzi fu una fempli- 
„ ce griziofa concellìone futa a quelle particolari 
>, perfone crillìane nel luogo i ove era una taverna , in 
,) modo che oltre gli atti di religione) non potersero 
^ unirli in colicggio , o focieià „ . tMgri fomma > Dove 
mai 

<i) Cip.xa*. tJMt. T.t. mt. Al, Strlfur. iHt. lt^*m Siit- 
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mai fe egli parola quslloScrittor gentile di pinìcolart 
ptrfone ? Egli dice afiolutamente Chrifliam , c dicendo 
afs dì uta mente C/irijìian/ , dà a divedere , eheilcomiut 
de' Crild'ani pel culto del vero Dio & era impolsel^ 
lato di quel luogo , e non che alcune particolari pcrfime 
l' svelsero occupato per prìntabro divozione . Che 
£e i Crifiiani , de^ quali parla Latnprìdio j e non ^ 
qaeSe particùlari perfine , delle quali certamente non 
paria , dello lle&> Juogo ^ impoiSeGarono * a lìoe dì 
preftar Evi qaomiotumipie cullo al 'fSgaore * non fi può 
dire > che fola & ne fbfsero impofiefiatl per colà por* 
tarli a iòltanto recitare le loro preci . Perocché eOiendo 
il quoModocHiaque tifato nel refcritto da Ale&andro si 
generale > che lenifica Io llefso * che in ^uljivogiìit 
marnerà , non elclude certamente 1' adunarli > e il por- 
gere comuni preghiere aDiO) e l^efercitare quegli 
atti di carità a' proemi > e di camitnìca^one de' beni , 
che in onore i e culto di Dio ridondano > c che ben & 
fapeva , che da' fedeli > non ofìanti i contrari decred 
imperili! i anche nel fiirorc delle perlècuzioni con ani* 
nio gritide H efercitavano . Ella i certamente Uran 
niffinia cofi il pretendere , che il qmmadocimqut > 
non iìgnificlii ih qualunque m.vihr^, nu indichi fola 
che quelle partìcol.in perfone non jneiitovatc di Lam- 
priJio ; nd luogo , vjc era twi.i (.n'cma , della quale 
non fa Lamprìdio menzione ; privatarncHte , lènza che 
Lampridio iìalì Ibgnato di ciò dire « conremlìero a 
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TKitare le loro preci , e le lodi delP t^ijjìmo , delle 
quali preci j e Iodi detcrniinatamenie non ragiona Lam- 
pridio j ma parla bensì del culto dì Dio in generale . £ 
a vero dire fiior di chi abbia lefì > come il Ragiona- 
tore) la fhntalìa] non vedo come G poGadare chi 
penfi I cbe coloro > i quali non aveano avuto fcnipolo , 
né ribrezzo di formate collegi > adunandoSco' ibpran- 
tendenti loro , e cantando le divine lodi > t offerendo il 
divin fàcrìfizio * e celrt)rando le agapi i o Sa le carita- 
tevoli loro cene , e fjcendo le collette di danari pel co- 
mune ) pe' loro facri minifiri , pe' loro poveri > pe* lor 
carcerali Sic, folco Tiberio, Claudio, Nerone ,ne'tcnipi 
de' qmli a'fodalizi non appnavati erano vietate le unioni 
ancìic l'ifSi hmti faCTOTum eaHjJa , e . lòtto Traiano , e di 
poi fotto Marco Aurelio , e fotto Settimio Severo , al- 
lorché k- a^.i/ii' nolìre erano difF^maie , e non erano nè 
pur to'icratc le priv::rc , e occulte cor jrc[; .azioni , m* 
era anclie il y.i-.uQ criili.ino tmulo in abbouiiiiio , ed eri 
cliiun'jiiL b prjfi:;r,iv.i pcrfi^i^uitito a morre ; clic colo- 
ro , dJiii , i iju.,li fatto tali Imperatori coil Operavano, 
abbiado pji lii.ii.r.o , che non avelTero dirlito di così 
operare iotto Aleiùndro , clic li tollerava , c ciic gran- 
difllnio rifpctto dimoflrava alla fiia madre , la (juile 
era loro si favorevole , che da molti era creduta cri- 
Hiana , e lòtto cui cominciarono a provare , fé non una 
intiera pace } almeno un pòdi tregua» ed ebbero fino 
il coraggio d* impoflèlTatlì dì un luogo occupato dian- 
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zi dal pubblico > a fine di preltar ivi culto al vero Dfo ; 

n. Oppone nulladimeno il Ragionatore i non aver 
potuto alfcrmarcLampridio, che AlelTandroabbu tolle- 
rato , che i Criliiani in quel tal luogo ccIcbratTero eterie, 
o collegio ; perchè Settimio antcceffore di eljb AlefTan- 
dro avea , fecondo lo Ibrico Sparaano, vietato '^itoj 
flagravi pana , elofteflb avcacofticui» deCbrifiia- 
»»* CO J e perchè racconta il Cardinal Baronio (z) , ch^ 
n Eufebìiu etiaat ) atque Sanflos Hieronymns hoc 35. 
t, no decimo Impcratoris Severi eicitatam faanc coni- 
li mtmem omnium perièquutionem afErmauC » vetitoi 
» pcrSeverumi acque Senatum ChrifHanorum conven- 
„ tusj,. Oquelhsl, ch'è veramente bizzarra. Se 
diamo retta a' raziocini di quel!' uomo , noi faremo ri- 
dotti a concedere ; che Ce m principe vieta una co- 
Gti non poOd avvenir mai , eh' cllafia tollerata daYuc- 
ceObri di lui nel principato ; laonde non fi porta ella da- 
gli florici come tollerata rapprefentare . Un pcnnuicnto 
si lefivo dell' autariti de' Sovrani , si iirano , si ripu- 
gnante al lènlò comune , non credo , che fia mai ftltaro 
in capo a veruno . Ma aflinché vie più C<i ne Jcor^'a la 
firavaganza , fenza punto dipartirci dalle QrJiitnzioiii 
di Settimio, per le quali ei s' immagina di aver trion- 
fato de' fuoi contradittori , dimanJo , s' elle vietavano 
le fole adunanze de' noftri , o fe anche Io ilcllb farii 
ed clTerc criiliani f Sparziana certamente ci afficura 
che 

(1) J>nKaii. in Iivttt t.ivll. (i) jn.ccl». b.i. 



□IgiSzedby Google 



MANI MORTE LIB. IT. 28? 
che vietavaDD il hrù crìfKani . ^udaos FIE^J fiA 1 ,. . 
gravi pana wtuit t iimetiam de Cbrijlianis fanxit . cap.ii, 
Mail Ragioiutore colla fuaMta mala fede ( affinchè 
for& i fiioi lettori fi perfìiadelTcro , eOere Aaco da Setti- 
mio proibito non gii il fkrH criniano ] ma ilcelebrarfi 
da' crilliani le adunanze ") ha gentilmente &tto re (lare 
nella fila penna il FIERI ufato daSparuano, elèdel- 
mcnte riferito oelluc^ dtato dal gran Cardinal Baro- 
nio . Dipifl Eufèbio nella Storia Ecclefiallica{0 oon 
dice, che le ordinazioni di Settimio direttamente rìguar- 
daOero le noUre congregaziom ; ma che fotto quell* Im- 
peratore la pctfccuzione fu mI^ Ami C07{T^ DI J(p/, 
e contro rktlfTtiÈt, DELl^ fiEflfi (2) . Non altri- 
mencì fcrive S.Uirolamo nel libro de ffrhlUltfiriiui^^"). 
Il BLironio parla della pErfecuzione ffloda da SeCttmta 
contro la religione Criliìini (4) , come vien riferito 
da Eufebio , e di S. Girolamo , c dì poi i^ugne s 
Fetitos per Severim , atque Senttua cbrilIiaJlorm 
coBventHs , a^riaare quoque videtur Tertallìitmu . Laon- 
de è manifefto , che quel , eh' è riportato dal Ragiona- 
tore 

(1) Vi.vt. tmi. r^isfk pÌRdpik a* D nane crilliuio. 

C») Co »- fe-t^A. u«f itr A (4) S dw mi egli fcna colli 
Xt'tni TÌram ii fwtt< M , «W lUl'»™ Wdmtnw cium U psOÓ di 
IR CriJU . Vtdl uubi B t.n, t^ir- Spuniino , « i relli di Eufeliio , c di 

(j) C.p.1.1». T.H. S-Girolimoi (™«icli.d>H-»«t>J. 

liii, Ptrir- 170*.^ Adnriiim Jouo Klii.»ii>.tift. thediedoiWIà 
nCHRI&TIANOSpeianilaiwcDni- Eufrtio di tBmidt ludre di Orignit, 
„ moU„.E'nra, the W pure Sin ci'm nomo io urcen n* Ciri/t. mn 
ClnlUKipiriidcIlg admunBiiiu il AiffauM i ■ <be P>> F>'1 ii <n>"'<i°> 
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tore com? attrilniko Tcnza punto dì eScazione a Eufè« 
bia , c a S. Girolamo dal Baronio , non è dal Baronio 
a Eufcbio , c a S. Girolamo attribuito » nu i bensì eoo 
elicanza attribuito a Tertulliano i >.i0rmare quoque 
yiDET^I{_ TertullUniis . 

E avci certamenie quel gran Porporato ragione di 
dubitare , le casi aàbij voluto dire Tertulliano nd 
libro de'^ejitnus^i) , die folo e accennato nel citato 
luogo degli Annali Baroniani ; perocché ivi non dice 
altro Tertulliano, fc non fc : hjfi forte in Scmtufcon- 
fultd ) & in pTÌncipim mandata coitionibus oppofìta de- 
iinquimas , le quali parole II devono piuttoHo intende- 
re de' Senatufconfiilti , e de' comandamemi de' Princi- 
pi proibenti ingenerale coitiones t oHi i collegi non 
approvatiCz) > cbc de" particolari editti di Severo con- 
tro i CriAiani . Né perciò io pretendo » die in vigore 
degli editti particolari di Settimio Severo pid>blicati con- 
tro i fedeli ) non {oSe anche vietato a' naftrì dì cele> 
brare le loro adunanze . Perocché s* era loro vietato 
di cill-re Crilliani, li avea pure a intendere proibito 
loro 

ti) Ctf.tl\. „ lilH tollcsii in oliris tibritnt; 

(i) Bunita Brilibnio Sile- „ idqut non uiiiim iir u-bf , ftJ H: 

Bit. Jm Civili /ltUfJu,i.m „ ,« iulu , ili l'runi...i; locuiti 
l.il1.p.H.liiti<m.0fufltlsr. Lugd. „ hibcicl. D. ii-jj^li: Scvtrjs rcfir[- 
£juwr.«.i74f. „ MuditB piinci- » pru ; UNDE TEUTULLIANUS 
„ [ulibiii , luz pnadlbus dibidiut , » IM LIB. DE JEJUN115 «p.illl. 
„ cipia hoc iurntiua Kccpmis , nt „ NISI FORTE IN SENATUS- 
» DcullEgii, fixlilitiivecITcpriruIa „ CONSULTA. ftc. 
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loro il congregarli per celebrare le loro agapi , pcrfir - — 
collette, per afliUerc a! làcrifizio, c viepiù confcr- CftP. 
marii nella Tanca Religione . Per k qua! cofa giultamcn- 
te il Curdinjl Baronia usò h piroh quoque , per figni- 
ficare , che ciò s'inferiva dalle tcflimonianzc di Eufebio, 
cdiceafi da S. Girolamo , ed era anche affcmiato di 
Tertulliano, fiche fecondo gli editti di Settimio fot 
fero perfcguitati i fedfli pel motivo di elTcre CriHìa- 
tii , non folamenCe coita dalla iburia di Eufebio 1 e dal 
libro citato di S. Girolamo , ma eziandio dagli Atà 
Gacerì del Martirio delle SS.Pcrpetua > c Felicita . Leg- 
gel! in qaelG Atti , che llariat» > 3 quale l' anno 203. 
cioè l'anno dopo la pubblicazione ikgli cditd d! Sctcid 
&oeva le veci del Proconlblo dell* Afiica , voa diman» 
<Iò a S. Perpetua » iè era ella ìnterrenuu alle adunanze 3 
ma le era Crìftiana 1 HtlarUmt , Cbrìfliim tiìe cb'ella 
riQx)lè : Cbrifiiana firn . ■ Aggituigefi ivi i Tme m 
( Hilarìanus tmìvcrfos pronmcìat , & iamnat ti be- 
fiituiO- TertoIUano nel libro ie Corona Militii fcrìt- 
to £>tto Severo , e Caracalla » dopo pubblicati gli editti 
contro i Crìfliani > lcri?e > che gl'Imperatori efercitava- 
iio la liberalld loro vcrfò ì foldatijc che venivano quelli 
aoronati d' alloro . Che uno i più degli altri Jbldato dì 
Dio , non volle portare tal corona . Che fii ciò riferi- 
to al Tribuno , il quale fubito gliene dimandò la cagione. 
Che il foldato gli rifpofc * che noa gli era lecito > pe- 
rocché 
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rocchè ERA CRISTIANO ; e perciò fu come reo 
confegnato a' Prefetti , e lliva qfpetcando in carcere il 
donativo di Crifio CO'.Che fegli editti di Settimio Se- 
vero aveffero riguardato le congregazioni, e non l'effcre, 
p il nominare criflizno,non tanto del nome crìflÌanoCz}i 
quanto delle adunanze farebbero flati iòliecitì i Prefetti* 
e lU di qilefte principalmente , e non gii fu di quello 
avrebbero interrogato i noltrì , e non farebbe flato loro 
bafievole per alTolverli tJalla pena , l'avere da ciS cflor- 
to a forza di tormenti il negare di cfTere tali ; ma avreb- 
bero procurato di fapere , fe gli accurati erano interve- 
nuti alle congregazioni , ■ e 'gli avrebbero [yup.hi iccondo 
le leggi. Adunque per gli editti di Si;itiniio Severo di- 
rettamente era vietato il far/i , e P ciferc ftgaaci dì 
Crilio , 

(0 f*pt.„ LibeMlIiispridiniif. „ fin KlIITI. , NfSI CHRISTrA. 
„ ntnrauni Impmiuriim tipjimcba- „ NU.M ClINrE'^'lUM ntiUiiI, ni- 
„ \mm «Kris. M.llIK l.ìLirMM „ l:A nifi .uni.i.i NOMEN cn.Hme 

„ libero upiu . . . Stlliro Liliii^lus , „ id>ctfu, iiQi „ , Vedi gli Alli 

„ Nesivit illc nbi licnc. Ca^ilEii «- lilla A.vi. cil Eu&b» ;.vi. H. £. 

„ tit. Rei» «I pmKloi . .Do- giM (uiffe • fuo fiàa S. Imnkte, 

H niilfiim ChiiU il oicitt ape- ch'en u otcse f li Sua Fede, 

j, ftat„. cbc fall: lóite, » noo ntgiflé di elT»- 

(i) Temili, od Itt.i. ti Nttìmi n trimuo per mon dcUi fm &raL- 

liiicta il puren del t>ii Pia bno C*. ^Ii. ttl^t , ni V fuSt «*< lt 

raalli, mentR «neon diinvi la pn- «fn'rx ■ ttin M praptir irlwf 

Icciuioiie in vigoic dei decreti di Sib f nidfNm ^MHH . 
timio, tlil.lciivei« SeBWnia »r- 
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Crillo , Io che collicuiva il fuddito preOb i folli infe- . 
deli reo di pena capiulc ; fubbene ballava il negare di Ckp. 11. 
ciTere crilliana per irchivao: tal pena . 

■ -III. Torniamo al Ragionatore .:EgIi , come abbiam a^/ii'i-ft- 
' veduto > folliene , che intanto Laupridio non potea ^"v.^""^ 
dire , che AlefTandro Severo abbia tollerato 1 che i ^>^'^;ÌT's 
crilliani celebralTero coUcgJ nelluogo , . che in Roma °Js'^l'Z''<% 
aveana occupato > perchè Settimb Severa aveavic- tii^i'ur^tt 
tue le adunanze crìlìiane . Órlèvale una tal ragione , '!<™i"!""ì 
vanì cziandio queA* altra' j' non aver potuto afiennare flrrii,'U^,Z 
Lamprìdio i che Alcllàndro abbia tollerato Ìl tiome cri- nm%/i5^I 
lliano in Roma > perchi Settimio con pubblici editti wiaa»?'* 
avea proibito il farli > e l\ eflere criltiano . E pan Lam> 
pridio non fblamente poti affermare , ma affermò an- 
cora d!&ttOi che Al clTandro tollerò in tal guUà i cri- 
Stani in Roma , che non fblo non fi rifèntl punto > 
allorché Teppe > eOerfi eglino impoCTelliiti di quel luo- 
go del pubblico , n» permilè anzi , che loro rìmaiìeffe 
il luogouedéfimo; e dichiarò) eOere flato megibi 
che ivièìSe in qualunque modo adorato il Divin Nu- 
mà piutCoDo , che il luogo flcflb foUa seduco a' ta- 
vernai . 

IV. Ma ciò , ripiglia il Ragionatore , fi tollt-rò da F.ifi, , n, 
AlelTandro in modo, che non potetTcro quivi unirli in "aitS'Iil'i"', 
collegio i oriftiani. RKpofia, a dire il vero, ma raen ca- fliii^^t^/r. 
prìcciolà , che ridicola . E da quali monumenti ha egli aZj'im^ 
potuto raccappczzarc, che tali furono le condizioni , 
TmM. T colle 
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s- ~ colle quali tollerò Alcifandro , che da' noflri foQc rite- 
CAF.ll. nuto quel luogo ? Dalla legge i. , egli rilpondc , 
%JTmt^Jl^ //É.XLvi I, de" i3j£e^i nr-xx! I. de Co;/egi7i , & Cor' 
e^Tsi 1* P""^^"' ' troviamo fcrirto da Marciano cele- 

A)' ««T Giurifconfulto deHinato di Aleilàndro a prefedere 
fiuS'i^at >*£0'«')'ewto pMliei affari Ai i^amn: )■ Mandatis 
••• Il princÌpalibii5pnKÌpitorprx!ìdentibiupR>viacÌanini « 

ne patiantur efle collegia , fodditU , neve militcs 
„ colkgia in caflrb habeuit > . . . qtiod non tantum in 
» uiiie ) lèd & io tota Italia > & la provtaciis locum 
„ habere D. -quoque Sevcrus rercrìpCt . Sed reli- 
i> gionìs cuiITa coire non pn^ibentur > dum tamen 
„ poli hoc non fiat contn lènattirconTultum , quo col- 
li legia illicita arcentur „ . 

Or qui gli dimando prima » da qual parte di quc 
Ita legge rìtra^ egli la licenza dau da Setlìmio a* Ib- 
dalizj di adunarli per caulà di retinone ? Io gli ho 
dianzi provato co* decreti imperiali , e ralle tcllimo- 
nianze de* più accreditati antichi fcrìttori , cb* era ge^ 
neralmente Ihtcì vietato di adimarO a qualunque focieti^ 
eziandio '<?"' pcrmoiìvo dìreligìeiu, le pe'fena' 
tufconfuUi , o per privilegio del prìncipe non ne fbOe 
Hata ottenuta erpreiTa li concefSooc . Anzi fotio Set- 
timio Severo talmente era vietato a' crìlliani di poteri! 
congregare caiifa religioiiii > eh' era fino crudelmente 
perleguitata la loro denominazione . Se dunque era 
ciò proibito , non iolamente non potea Icrìvere > iè- 
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condoi'avverfario, Marciano, che fotto SETTIMIO 
non pTohibebamitr Teligionh ca«fa coire } ma ni pure 
por» dire > che fatto ALESSANDRO non pnhìÉeban- 
tUT aure ; mentre gtufhi i penTatnetiti del medefimo 
avveriàiio > non lì poteva aOèrire > cllère (lato tt^lerM- 
tù da utìeffaain quel « che da Settimio ea Suo vietato . 
Che & Marcili» , come vuole Io flefTo Ragionatore ■ 
poti dire > e il diOè , avendolo potuto dire , e aven- 
dolo detto j diOe Ìl vero , con aver ilcritto t le pur 
Io Icrilie t che i crìlhiani lòtto Alefsandro non probi' 
berentur religioaìt eauffk tt^ ; fi>rza è > che iècondo 
l' avverfàrio medefimo > ablna potuto dite j e abbia 
detto , e avendolo detK> 1 ablna detto il vero , ch« 
Ale&andcD tollerò ciò > cV era flato da Settimio proi- 
bito , lo che per altro il Ra^onatore Sa&o con mani- 
feAa contradiilone avea negato. 

Secondo dimando , come pofia il Ragionatore de* 
durre dalle parole di Marciano 1 che i Crìlliani pen* 
làfsero di adunarli privatamente nel luogo da lor oc- 
cupato , c recitare le loro preci > e le lodi del Si- 
gnore f Se non era loro proibito coire cai/ffa religionis » 
( com'egli llelTo iiabililce, che abbia voluto dire Marcia- 
no ) perchè non fjrebbe (faro loro permcfso dì adunarli 
pubblicamente , e di efercitare tutte quelle funzioni 1 
e atti , clic alla virt£l di religione riduconiì 1 ma folamen- 
te di attendere alla recitazione delle preghiere , e delle 
lodi dell' ^tijftmoì 

T ,2 Ter. 
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r Terz i dimanda , da quali cfpre(G>ni di Marciano 

CAF.JL ricavi egli , che rdigionis cjnlfx foCTe loro proibito 
di l-iTcfockt. io collegio ì Hi, che canto valuti 1' auto- 
riti di uno de' protelijiiti Gaiofrcdi , non avri a male > 
che io gliene citi l'altro. Giacomo Gotofrcdo , fpie- 
gando le parole delli citata Icgijc , religioais uulfa coi- 
re non probibentnr , cosi Icfive : ,, Religìonis cauiTa 
i, coire , idell COLLEGIUM HABERE JUSTUM 
„ LICET „ . Potcu egli parlare piti chiaro ì Lo 
Aeifo in fullanza liabilifce iiiiomo al fenfo delle parole 
di Marciano un altro fcrittore pure protellante (i) di cre- 
tti» Angolare apprelTo molti ■ che a mtfura della ftr^ 
nczza de* cognomi maggiore > o minore t pi)^ o meno 
Aimano gli uomini . 
(I jS'Jam. V. Ma il Ragionatore motte^rando i fuoi primi av- 
"•(«"fct"^ verfar] ( giacché quelli lo accufano di non intender egli 
T/bw^/^JS le^i ) ricerca , che gli fpieghino un pò quella di 
fiUa^JI'Z'i- Marciano riguardante i Senatufconfulti , e i decreti im- 
fiT/^^i!' pcriaii proibenti dapertntto le unioni df" tUlegj , e de* 
foddis^ , a eccejione dcllè fde moni per motivo di 
religione , coli' efpreff/i condizione però i che dopo pre- 
flatigli atti di religione , non li contravvenga al Senalnf- 
confdto vietante le umani , e i collegi i e che gì' infc- 
gnino » eouie il mero Ijìorici L.^mpTÌdio dia argumento 
per alferirc > clic q-idìi , a' qtuli fu conccjfa ^:iel imgo « 
ut 

<0 Conici. Van Blnk^rihock.Of.v- fJR.j-l3- 347- E£l. Cairn. Athinf 
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oc eolatar Deus , o tome dice U legge , c4Hfa relìgìonis , r~ 
fbiTeni una Ibcìeti . Prima però che gliene dia fbddif^ w. 
fazione , f;i d* uopo , cbe io ricopi* k fèntenza di 
Marciano relucore degli Ilabilimenti imperiali , come fii 
Lampridio relatore del rcfcricto di AL-ifandro ; e U 
ricopi efalianientc , e non cosi tronca , coni' è Hata 
d^I Rjgionatorc riportata , „ Mandatis principalibus 
„ prj:cipitur pra:ridibus provinciarum, ne patiantur (elTc 
„ colL-gÌa)roddilia, neve MILITES colk-gia in ca- 
„ «ris liabcan[;SED pcrinictinuis tenuioribus STIIM-M 
„ MRNSTRUAM CUNFHRRK , DUM TAMEN 
„ SEMEL IN MENSE COEANT , ne lìib prxtòit- 
ii tu liujulinoJi collegium illicitum coeat ; qu^d non 
„ tantum in Urbe , fed & in Italia , S; in provincijs 
11 locum [ubere , D, quoque Scvcrus refcripfit §. 1. 
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DOCUMQPE tale corpus COIERIT , CONTRA 

F.a SENATtlSCONSULTA , ET MANDATA , ET 
CONSTITUTIONES COLLEGIUM CELEBRAT . 
Ranunenta in Iccondo Itu^ Marciano l'ordine particola- 
re , che i Ibldad (Megta in caffrìs non babeant ; sg^ugne 
però, che 1Ì permette loro, che pofTuno aggregarli, beiT 
ctiè non in offirii > a qualche collegio approvato , ma 
de'men fivquéntattt o fta de'più piccoli C 1 3 > e contrìbut' 
Ccaaafliptm unavoltail mele , purchò più di una voltali 
mefè non é adunino co'Ioro colleghi ; aftinché (^z), lòtto 
pretelb deUa tenuitì ■ o piccolezza del numero de'col- 
leghi , interreDendon (brente uomini di arme av^ 
vezzi a' combattimenti ) non vi nalcano delle fà' 
zbni , c de* tamulci , pe' quali il collegio dìverieb* 
be illecito > <: ìilecitamenK il congKgherebbe . Scrì- 
ve inoltre } edere Itato ordinata da Severo * che 
ciò dorea olTenrariì non Iblamente in Roma (j7 , e 
nel Fello della Italia , ma eziandio nelle Pniviade . 

in «n.ft „ i^^ |xi..:ini ... m hot pretini 

Ci) Ni ftt ìniialu bajufmsJi il- „ fitrcnt loiiioncs caflitnrts , & fcJi- 

lililum alhgi™ aut. „ miìitmn , i,uil,us niliil cico- 

(3) L'Eioetcio Eiticit.a. it Ctl- „ siuii [wkH civliaiiliiu [ern[c]of;ui. 

l<E(/i , & Cwfwf(BÌ {.nw. P.J98. „ LireUat umtn mililibui , ui Mir- 

3, hsiii , ft Corporibu ctiim licita „ pni mi^hum mftm, ium ta. 
n irecndat «IHìbuIuiic Ktouni. Eco nm Jfntf )'• sn/i orrn' > n* 
t, Biin DiUiis me in oMx coliceli, n pumM tvjiifanil Hlitìuat 
„ Mire 
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g^od non tantum in Vrbt &c. Apporta quindi un altri ■ 
eccezione Marciano > ed è quella : Sed reliponis cmf' 
fà care noa probibeiOttr . Chi fon eglino coloro , j 
quali qui non prabibcntUT coire caaffit nligìottis i Egli 
dianzi non ha mentovati altri , che i foldati , a' qua> 
li paja che ù debba riferire il mi priinbeatm . 
De' Ibldaci pertanto g' intende > che rtligjmu ùmfa 
polsano adunarli co* iòdslizj i o cblleg) approvut . 

licita adUgia, dice l'Eia«cio CO * retipi pou- 
rant omnes , qtti Aéaiit operm a una Qeirs arte , o 
profsHioae ; e tolto Ibge^ugne > qmn &• alti > come 
per efempio i £>ldati i admittebantur rttì^is ciu^a , 
& de hit itttdligendm Vlpian-ii [dovca feri vere Marcùt- 
m) jf. De Collegiitt & Corporìbiis. §. i. rdigioais 
T 4 ca.;f^ 



H uUita maWKtin, u nrpco un- AicnpiifT.v. Opf. in ^^fmlial; 

tt fcitt fina pcricula Reipubliu po- ma uè T uaa t ni l'altro Ai qatSd 

Il ttnntn . dis anilttit [ciitmci pulì deHeinAml 

<0 iMA'r. (.UHI. ^.197. ILRb de' collidi , e Ibi menuniKi II m- 

fuilo f.ilt. Cm^it. (.xtii. p,f 1. alla de' popoli. 
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- . . 1 caufuco'tTe, Adduce di più Marciano l't-ccczione J /)»« 
QtS.lu tamenper hoc mn fìat cantra Senatiifconfnltim , qno illi^ 
cita colUgia arcenlur ; Io ciic lignifica , o che non avca- 
no a unirli anche religìonis caliga co' non approvati col- 
legi ; 0 che folto preteflo della religione , non fi jvea- 
Do a fare delle unìom ^ onde potefseio nafceK de* tu- 
multi y c delle ièdizioDÌ , pel timor delle quali dal 
lènatufconfiiItD UUrìta c^le^a arccbantiir . Laonde Ul- 
piam cosi Icrive in i^iccie de'fóldaCi t Digefl. lege il* 
LxLVii.rir.xiM> Sab piztextu religionìs) vel fiib Ipecie 
n Iblvcndi voti cEEus tllicitos tiec a VBTfiRANIS 
„ tentar! opartet». Il Ragionatore non legge nel te- 
fio di Marciano , dum tamii per hoc non ^at &c. , ma 
im tamea puff hoc mn fiat &c, e ti^uCe lenza efitac 
punto dopB prefiati gli atH di religione . Peraltro nell' 
edizioni buone de' DigeKì fi legge , pef hoc , e per hoc 
leggono il Bynkerslioefc (i) » Eineccio (ij y Giacomo 
Gotofredo Cj) , e quanti de* più tllufirì Gionrconfultì 
ho potuto leggere fu di un tal punto . E in vero 
Ik voleffimo leggere pefi hoc , la lezione farebbe ti' 
dicololà ] e inetta , percloccliè porterebbe , che in- 
nanzi , che fi facefsero , e mentre fi faceano quelle 
tali coitiones c.vijta religìonis , fi fofie potuto fare ciò , 
ijHo illicita collcgia arccntur ; ma non gi,^ dopo . Intor- 
no a (juelb perù non illarò molto a contendere . Olici » 
che mi preme, fi è, che ognuno comprenda l' irra- 

(O tu» III- P-ìA*. {>J i..r. oj u. 
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gionevolezza delb Ikeplco grande fatto dal Ràgiona- 
tare per una legge , che intendendo^ de' Ibldati ag- 
gr^ti a collegi leciti non prova > che ds Alefsan- 
dro Severo folse conceduto a* criHiani dì adunarli , 
anche privatamtate , a quel luogo , che aveano oc- 
cupato in Roma, a fine d'ivi recitare le loro preci 1 
e le laudi del Signore ; mentre i crllliant non Sof 
roavaao allora prefio i Romani coll^io lecito ; poiché 
non erano nati eccettuati ! ceti loro > e levati dal nu- 
mero degi* illeciti per venui fenatufcoanilto > ah per 
veruna legge imperiale . 

Ed ecco cfpollo al Ragionatore quel tanto < eh' ei 
deUdcrava che gli folse infognato intomo alla intel- 
ligenza del tello del Giurìfconfulco Marciano • Stia- 
mo ora al tefta dì Larapridb > e diciamo > che aven- 
do fcrìtto AtelTandro 1 che piuttollo > che cede» 
re quel luogo a tavernai , era meglio > che in qua- 
lunque modo ivi 1! adorafse Iddio , mollrò di tolte-* 
rare > che ivi i crilliani fi adunalsero > e cdtbrafscro 
!c facre loro funzioni . 

VI. Ma oppone il Ragionatore , che dal [elio di 
LampriJici non fi pofsa conc;i;iiJ(.Tc , clic qiie'criili;;' 
ni fi tal'i.-ro ;ii>propri.i[i il luo-o fuJdftto , ma cIk> 
folo ne avcilL^ro o:ii.-nuto I' ufo dall* Ini[VT,:;,i 
AlelVandro . Rifpondo prima , diriì cfpri-fs^uiiL'nri' 
da Lampridio « che que' crìfliani di Roma aveano 
occupato quel luogo. Or, come olserva il (Jrozio , 
di' i 
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eli' è r oracolo del Ragionatore > c degli altri , contro 
de' quali difputiamo , la occupazione è cdnfa prima ef- 
ficiente della proprietà , talché ^Mod qmfqiie occupa , 
id propriuitt haieat • Sccondodico, che qud luo- 
go FUERAT piélieus , onde lì Ì£orge , che non Io 
era pifl dopo ette fu occupato da* crìAiani ; altrì- 
meoti Lampridio avrebbe dena , qà (fi , e tioo qui 
fuerat . CoA pur è intclb quello llorìco non folamen* 
te dagli fcrìttor! cattolici , ma eziandio da* proteltanti 
ipiù impanati a rotcomectere la CUeTa a' Sovrani 
dellècolo. Ma il noffroi & a Dio piace, cattolico 
Ragionatore procura dt torcerlo in altro &n£i » il qua- 
le purché conduca per lui ad abbattere la Chieìa , 
poco gì* importa cbe ridondi in ilcredìto della giu- 
ilizia , e della pietà degli antichi crifUani contem- 
poranei di Alefsandro > da lui riipprelèntati come tanti 
invafbri dell* ufo di un luogo t che loro in venin conto 
nonappartenea* Peraltro di qne* piì fedeli diverfamen- 
te af&tco penfarono nonfolo II Canonico Moretti (a) > il 
Batonio Cj)» il Tillemanc (4) , il Bona C5) > l'Orfi (6), 
ma 

CO DtJmBdU,er Pam li) «ccnli. b.viii. 

e.iL (.il. U.S. JW07. «ft- Aufitl- W T"iii.iiT. Monum. Hi/i. Ett/. 
M.17I;. T.i. Lo Ktflò no, iato lo T/f. f. CilUìi. p.ic?. tdii. Eiwal. 
SmllaHe Si OiuiOi Im Jintm Fitti- in [a!, an.i-jìi. 
itm tilv,ia.p.6i7. (si Rtr, Utargleif. I.i. af.xit. 

CO Di T.CaUiflt PttitifiaMir, 
i^/fM BefilitM Difìaigt.i. ap.i. CO Jw. EiH. I.n. MB.mii. 
■.Liiii./ff. f.tI». fii.M. Rm. r-^. T.iiL II «oani.i 
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mi eziandio gii ftelD proteflanti , tra' quali polGam nu- 
merare DaviiiJe Biondello (i), e Samuelio Bafna- 
ge CO j '1 1"^'^ A""*" " idilìcio po- 

1, tius ) dice 1 quam area , capiendus elt Lampridiiis . 
„ Qiiippe iure pólHiminii bunc fibilocum VINDICA- 
„ Re ChriHiani videbantur , CUM IN ALIENA BO- 
„ NA NON INVADERENT . Sacra igicur Ìam,fua 
j, in co loco confecerant , non tamen fub jove frigido . 
j, Tum ut popinjrii cum fibi locum deberi jure conten- 
j, derent , neccfse fuit , cos acquando ejus pofscflìo- 
)) ncin occupafsc; ,1 • Fin qui il Bafnige . Era (tato 
pertanto quel luogo Lina valw del comun de' crilììani , 
ed era fiato loro i ng iti (lam ente occupato per avven- 
tura da' tavernai nel tìirore , come io credo , delle 
perftcuzioni , e dipoi divenne pubblico , altrimenti 
fe non fofse ilato dd diritto de' criliiani , non fe ne Hi- 
rcbbero eglino impofseftati ; non elscndo credibile > 
ferzi far loro grave ingiuria , che quelli i lentimenti 
de' quali cran gitiftifTuni, abbian voluto invadere gii 
altrui Ì5eni . Eglino adunque avendo avuto la oppor- 
tunitJi lotto l'impero di Alcf^andro , che non era loro 
contrario , ricuperarono ciò , che loro appartenea . 
Nè dubbiamo maravigliarcene , dipendo noi , che cosi 
pur fecero [fedeli di Antiochia fino da' primi tempi 
del crillianelinio . Poiché , come ne afiicura S. Gian 
Grifo- 
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GrìlbAomo (i) ) una cluefà in quella citti f» fondata 
d/dh .j^H^oliche mai^ . Teràò pii wJte ftt dìfirutu 
pd nome di Crifio , e di tiiwbo fu rialzata colla •Bìrti 
diCr^o. 

~ Ricuperato ch'eblKm i crilliani quel loro Iuo> 
go in Roma , i tavernai > cbe per avventura per qual- 
che terapo fe n'erano impadroniti , fecero ricorlò- 
all' Imperatore per liaverlo ; poiché le non f ave0ero 
mai avuto * non avrebbero ofàto di ricorrere al So- 
vrano , e di rapprcfèntargli > che ad eflì il lucerne- 
dcfimo apparteneOe . L* Imperatore per altro fènza el^ 
ferii prelò l' impaccio di efaminare la caulà * refcrìf- 
fe > elTere meglio ■ cbe ivi fia renduto coito a Dio > 
quam Ìl luogo Aeflo eai^ottariis dedatar . E ciò fia 
detto dcF tetto dìLamprìdio circa il luogo occupato da 
crilliani In Roma per ivi celebrare le facre loro adunan- 
ze . Sebbene non occorreva i che il R.Lgionatore tan- 
to fi affiiticaffe di toglierne il dominio, o la pnaprietà 
a* crilliani mcdelimi . E che f pcnlava egli forfè > che 
fc aveiTc- patiito riufcir m'il' iiiips^no t avrebbe fatto 
rlmain^ru b focict.i do' tVJoIi di quel tempo priva dì 
c^fo , elle fo^Turo dclliiutc al divin culto ì 

VII. Olì- 

AptUtlim hMt 1» Vèltri uéno „ itAitK HiwrnMS^n >«* 
BtSIica m.i, Tm.iil. Ofp. n' Smu* ti5 nw»! t »W- 
tJit. Ptrif. *t.l7U. iti Jnin*' »» hi itt ÌJuifwiK «u X^"*" ' 
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VII. Origene , che fcrifte il fuo commentario Co- • 
pra S, Matteo l'otto l' impero di Filippo , e perciò pri- CAP- 
ma della pcrfecuzione di Decio ) parlando in eiTo com- ' criffUni 
mcniario dell' antecedente pcrfecuzione , vale adire ^j^J^*"" 
di quella , che fu moira da MafGmino immediato fuc- 
cersore di AleiTandro , dice „ TerfecKtiones paffx fiat 
„ eccUfi£t ET IT^ETiSt^ ^OJCrCO»- Ebbeió 
adunque ì fedeli delle chiefe ne* tempi di AkOandro ; ^^^^ ^ 
e quelle iiirooo bmciate lòtto MalEmina (z) . m^mTa* 

VIIL Torno alle leggi riguardanti I collegi . Vuole l™'^^? 
il Ragionatore j eh' elle fieno fiate adottate dalla Ghie- ^fil^i/"""}^ 
fa I e per ciò provare cita' S. Gregorio Magno , e Be- 
nedetto XIV. e deCde'ra » die di tali colè non ci di- jjj 
menticlùamo . Noi per dimolirai^li la nollra attenzione , it*titmtna, 
le abbiam tenute , e le terremo lempre fifie nella me- 
moria , Vorremmo fbttanto fapere da luì , dove mai 
S. Gregorio parli de' Senatufconfulti , e delle leggi 
Spettanti a' fodalizi . Scrive fua Cgnoria Ragìonatrice 
,t che è tanto vero (^che altri, oltre Tliniot confii' 
„ fero le focietd crifllane cogli altri collegi ) quanto che 
„ fé li dì un occhiata alBaronìo, lì vedrà, ch'egli 

mcdelimo ancora olsenra > che ì Pontefici Romani > 
„ e nominatamente S. Gregario fi fono lèrvitidi quelle. 

medelìme leggi civili: ipfs SgnSus Gregorlui Tapa 
citgt 

tO Nfmniixìi. rnmMl. numat. HilL Bai. Tir. PttfitM, 

Cpf. cdii. liana JII.174). di MatimI». jUtit-tì. f-UO. 

CO Vnli il T^ttmant. r.iil. flfo. 
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. „ citai tcxtum Tapiniani , qui fiat umis exiìs, qui in 
.IL n chrijìianos parum tqiii hoc ipfo tempore fiò ^e- 
„ xandra Homatiam Hcmpnblìiam admìiìi/lrab^nt (_0 ,,. 
Nego , ciit il Cardinal Baronio abbia mai detto , che i 
Pontefici Romani lì fieno ferviti di OpESTE MEDE- 
SIME LEGGI. Nego, ch'egli abbia ciò detto di 
S, Gregorio Magno . Nego, che S.Gregorio fterso 
abbia citato Papiniano , e molto pji!i nego , che taE leg- 
gi , elTendo fiate ^nmcrse da qualche Pontefice * fieno 
Hate adattate alle adunanze della Chiefk, comeaquc- 
fic le addatta il Ragionatore . Il Cardinal Baronìo dice , 
eiìerfitalvolulaChielà nel giudicare le caule Cuvits 
di ciò, che fecODdo la RAGIONE, E LA VERITÀ' 
. era Aato fcritto da'GiUriiconlula gentili , ancorcbi fieno 
eglino flati ékù Icoperti nemici } ma circa ì fentìmen- 
ti loro intorno a' collegi non w fj cenno i e molto 
meno indica , che tali lèntimenti non efcludenti da* iò- 
dalizj illeciti la Chiefa , fieno flati adottati da qualche 
Papa (2) . Parla egli , è vero , di S. Gregorio , ma 
non fi è mai né pur Ibgnato di arierirei che quelti abbia 

CO Ceaftmn.. d'I Rjj'ira™™. "l" "'i' ft"Pti clftiit RftTrONI 
ftgxi. „ CONSENTIENT[fl, AC VERI. 

n Scd vidcu in «il plicc Siculi Ec- „ Uiiwm in ciLifTu adFuiiiindls uTl 
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ricomrcillto per giudo 1* avere que* Giorìrconfulti com- 
preTo tra le fòdalid vietate la Cbìed ; o che ìdibia al- 
ineo mentovato le fentenze loto intonw a* collegi . Egli 
lòlaniente ofserva , che fèbbene Papiniano non fii favo- 
revole a* ctìlllani , tuttavolti il Santo Pontefice citò 
un tefto di lui , cioè la legge famofi §. Hoc tamcn ff. 
legem 'Jiil . Majejl. ( i ) Quel Celio poi non è di Papinri- 
110 , ma di Modellino Giurifconfulto djfcepolo delio &zC- 
fi> l'apiniano , come abbiam' da Lampiidio nella vita di 
Alefsandro (z) ; e non a Papiniano , ma a Modellino fi 
aitribtiifce nel luogo citato di:' Digerti fj) , e nella epi- 
(iola fiefsa di S. Gregorio citata dal mcdefirao Cardina- 
le ^4).In (juella lettera il Santo l'ontefice iilruenJo Gio- 
vanni Diftnfure mandato nel nome del Signore in Ifpi- 
gna , gli dice , clie fe gli fofse (iato obbiettato , che 
Stefano Vcfcovo era flato accufato , qmd ad maje/l.itis 
crimen atiendit ; fapcfse i clic nec ipfiini dceo crvden- 
diim fiiit , Ji viu , wl opinìo ejns ulìs ante non exsitìt ; 
lògglugne:,, ficut in libro pandt£iarum XLViit, ad 
,1 legeaiulkm mi^ejlath Scriba MODESTItiVS , lege 
]) famofi paulo poli prindpium „ , Ripoita quindi le 
paro- 
co JJcm itU. „ Ijtt S.GrnoTlui (i] Vidi [l EimuiaJif n.cmF.n.i. 
« CLUt ttiium Pipinrani [7. ()) U».,lviil. TJl.lv. Whfm 

KfS j. H« r«>in. ff. ai Itg. Jvl. Jal. M^nK. ligi vii. ftmtS. 
» MiìO. ] <JiiL liiic unui a iii, & (4) Lji.iiiu £f>'V).IL«. ri.iif. 
t,aifi&wctana.,<iàìBABKuK<t M.n. ttrUulf.il. id Jti. Dtfn. 
„ pumi Biol bM i^o BnpoR hib J«r. T.iL Ojf, tilt. Pttif. «•1705, 

a iiImiaiAnbiiitn. 
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parole di quel Giurifconfulio , che fono quelìe : Hoc 
taiamtr'men ajudìcibm ma inoccafione obprineipdii 
■maie{iat\s veaerationem babendam efi , fed in -veritate 
Irei jadicat4 2 ■ & perfona fpiil^Kii efl t <>» 

potuerit facere , & m ante quid feeerit , & an cogUave' 
Tit . Or in tutto qucOo paragrafo evvi egli parola » che 
fi pofsa riferire a'collegi , alle adunanze illecita ? Qycl , 
che io dico del paragrafo . lo porso dire giuHamente di 
tutta U Aefsa le^e FAMOSI, e dì tutta anche la 
epiitala del Santo Pontefice • E non efsendovi nulla 
nell'uno, nè nell' altra, anche fecondo che fì riferifcoi» 
dal Cardinal Baronie > che polsa riguardare i Auldettt 
collegi ; con qual buona fede cica egli e l'uno , e l'altra 
adducendone per teAìmonio quel gran Porporato , a 
fine di far crederc,ctc S.Gregorio fi fia fervilo di quel- 
le medefimc leggi civili confondenti cogli altri collegi '* 
focieti 3e' fedeli ? Con qual coraggio intima eflb Ra- 
gionatore a chi legge , die fi metta a memoria il puf- 
fo 1 eh' ei riporta , come fe faccia tefiimomo dì ciò i 
eh' egli , in Canti modi mentendo j Scrìve , che fia flaCo 
focto dj quel gran Papa ì Ma che fi vuol egli &re ? 
La mila fede va ordinariamente accompagnata colla 
impudenza . Dìrl egli foriè , che avendo approvato 
S.Gregorio iltclfo di Modellino Giurifconfiilio genti- 
le circa il reato di lefa Maeftà , abbia eziandio appro- 
vato quanto hanno fcritto gli altri Giurifconrulti pari- 
mente gentili intorno ad altre cofè > e ìn confeguenza 
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intorno a' (ollegi ? Sari ciò lo flcflo , che confermarci 
nella opinione» eh' ci non illia meglio a dialettica , ' cfir.] 
che a buona fede . . EgG non ha dedotto argomentando , 
aia ha riferendo afferico , che S. Gregorio fi fervi di 
quelle medefme legp tivUi , Or tale aflerzione è 11117 
nifelb mente Falfa . Circa la franchezza j ognuno giu- 
dichi t fe nc!l' aifercnte Ha ella indizio di buona fé? 
de . Alibia però egli voluto conchiudere argumentando 
dall' aver citato S.Gregorio il p affo di Modellino ri- 
guardante il reato di Icfa maelU , che nelle occafionj 
quel Ponte/ice lì farebbe anche fervito di quelle leg- 
gi confondenti cogl' illeciti collegi la Chiefa . Ma con 
quii forta di logica hi egli ciò potuto ar^omcntindo 
conchiuderc ! Sì Signore : S, Gregorio H valfc del palTq 
di Modellino . Dunque non avrebbe tralafciato di var 
Icrfi anche delle fuddette leggi f Veda fua Sigaori^ 
Ragionatrice 1 fe coli' ajuto delle beltie di F. Fulgertr 
zio polTa dedurre una si Itrana «infègueniu . Ella ceru 
tamente non lì potiì quu dedurre colla ragione . E io 
vero , S. Paolo lì vaUè , parlando de* colfaimì dei Cre- 
tealì , di un verlò di Epimenide Or chi i sì mal- 
vagio dialettico , che polTa quindi ritrarre , che H 
làrcbbe fervito nelle occaCani il Santo Apoflolo de'verìf 
ancora e di elfo Epimenide ■ e di Omero > e dì Elior 
do , e di Arato contenenti , e rafiermantt le gcntileft 
che fuperfiizioiii ? Ma della fedeìti e della dialet- 
TomM. y tica 
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, dea del Ra^onntore lè avefCmo a trattare > con* ellè 

CU.IL a meritano , non la finiremmo mai . 

Di Benedetto XIV. dico , ch'egli contro le con- 
venticole de' liberi Muratori cita le leggi Romane ri- 
guardanti i collegi illeciri , e la celebre letttera xcvu. 
dcllib.X. di Plinio a Trajano , in cui H dicono proi- 
bite P cterie . Ma die ? Ammette egli per avven- 
tura quel Fdntefice , che gl' Imperatori , o il Senato 
abbiano avuto il diritto di numerare tra* collegi il* 
lecid la cbicfà , e di vietare coli' eCene de* lodai! 
gentili le adunanze crilliane } Nò certamente , Softien 
egli > e Alleniamo pur noi > cbe al diritto de* Soi 
vrani del fecolo appartenga il vietare > l' impedire , il 
difciogliere i il levare di mezzo le umane unbnì , onde 
nella Repubblica pofTano naTcere de^ iconcerti > e 
delle inquietudini } ma egli crede , e crediamo noi di 
non oficndcrc i Sovrani medcHmì , fe diciam loro , 
di non aver e^ìno diritto di vietare , d'impedire , dt n>- 
Telciare l'opera di UÌOi qualè lachìefa, e didi- 
Idt^lierae il coq»] e la comumone » efTcDdo fiato 
detto d^ SS, Apotldì a* Muifirad > cbe aveano lo- 
ro proibito di più predicare al popolo nel nome di 
Crìito 1 lo cbe fcnza unione di ufcoltaton non G po-< 
tea fare j oporttt Deo «la^ù ^leiiire qtum bomnì' 
tusiO . Volli il Ragionatore, e lìvolt! la Bolla; 

eh' ei 
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cVei cita (1) di Bcnedectoi e quando vi trovi egli 
pai'ol.i , oniic li poifa congetturando conchiuderc > che Càr. 
mici Pi)ncclìcc abbili adattato alla chlefi , o alle adu- 
ichc le mentovate Jcggi , io mi cott- 
feilerù fuperaco , c vinto . Ma troppo chiaro ha par- 
J^co Benedetto di quelle medelìaie leggi > mentre le 
riprovò per ingiulle io quanto da* Sovraù gentili fiirono 
adattate alle iàcre noAre aditiunze > e tn*SS.MaRtri ^ut 
dicò che aveOero a efsere numerad qae'fedeli , che noa 
avendole oOervate > fiirÓn» condannati a morte . Vc- 
dalène illtbro III. De Servorm I>ei Beatificatioiie , & 
Beatorum CimìatatÌont t<^.xivu(ty , t cap,xiv, (j). 
Ecco , che non et &Kaa dimenticati delle te^imonianza 
di S. Gregorio , e di Benedetto , e del Cardinal Baro- 
nto . Ma ben fi fcorge con qual vantaggia della onell^ x 
c della fedeltà , e della k^ca del Ragionatore * it 
V ji quale 

'(O Cm^A. ilvii. r.iil. Baf- » [JlifMinb] Snaa. 
ìtt. a1a41l.XtKt.Ut. Mi. Jtmi. Ci) Ni«,i>. f.iso. „ Emaplmt 

0^1737. Lo cbe pur iip<;iè nelle (uITc „ CUM RELIGIONE CHRISTIA- 

Kwnli cdiiidnì qunda ca Papa. I>i „ NA CONCORS , <i;u>d INJUSTIS 

[urlidcUipcrinuiionEdiSctiiniioSc- „ EORUM LEG1BU5 vctiium fu. 
vero , t ivtn^ ilpiKUtD (Ul lit. dt nt , cotiriirgii n ARi SANCTO. ' 

Sf-tt. Balifijfl. k punii iGS.Gi- „ HUM Siiiiminl, Diiivi Se. Iti bk 

lolima di noi di fopn ciute , che „ tnim SANCTI MARTVRES judl. 

quel!' Impcnlm Icilre il Prcrciio di „ àa polluliti , QUOD SACRAM 

Ronn,vol«ndo, chefiprKcJtircion- „ SYNAXIN CXJNTBA IMPERA. 

HO l. i.t.ioaitrillianc, ul toinf-Iimt „ TORTS PRJECEFTUH EGIS' 

J.iHinrjj«(i,g.Vj, dice, liJ-iae... „ SENT it„ ' 
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quale per altra avca premura > che non ce le laiciallì> 

mo fcappare dalla memoria. 

ÌX, Ma fc i Sovrani aveano il diritto di proibi- 
re i collegi da loro elpreiTamentc non approvati ; per» 
thè non Q ha egli a foltcncrc , cbe I' abbiano avuto 
eziandio riguardo a!la chiefa 1 A noi lèmbra > che 
queA* uomo nel calò nollro ragioni , come in un al- 
tro propolìco ragionava Claudio CalvinìUa Minillro in 
Charenton nella Francia . Collui dal noltro principio 
generale , che da Hata in ogni tempo , e lìa tuttavia 
prefiintaofò, ed erri , chiunque fi lulìnga d'intendere 
meglio egli fblo la Sacra Scrittura di quel , cbe la in- 
tenda la C[vel~i> > foltencva , che venir dovelTe in con- 
Jègaenzaj ' che farebbero flati prefuntuoC, e in erro- 
ri que* particolari , i quali credettero pi£i a Gesh Cn-- 
Jlolblo> che- a tutta ìnlìeme la Sin:^oga> Ma come 
rìfpofc al feguàce di Calvino Monlìgnor BolTuet , cosi 
appreOb a poco potremo ncà riTpondere al nuovo dog- 
lUattlla , tanto piil andito de* CalvinilU , che è arri- 
vato fino a condannare tanti Santi Martiri ■ e a nu- 
merare le doccrine infàllibiti di S, Paolo traile opinioni 
al che niuno dt que* Novatori fi i mai arrìfchiato di 
' avaniarC • La rìiì>ofta data a quel miniitro da Mon^ 
Itgnot Boituet , fu quella ; Affinchè uno polTa iàre 
it un tale argumento circa i tempi ) ne' quali fu con- 
9> dannato il Signore > bifògna , eh* ei dica , non e& 
» lèrvi allora fiato nìun modo ellerìore , nè veruna 
auto- 
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, àutòrità certa > a cui DedeOatìamente JI dovelTe 
, cedere. Or chi può muì ciò dire di m tempo , 
, in cui Gesù Crìfb età fulla terra , vale a dire la 
, venti itefla . eh' era vilìbiiraente apparfa tri gli 
„ uomini) l'eterno figlìuol di Dìo, acni lina voce 
„ dall' atto rendè tcltimonianza d' avanti a tutto Ìl po- 
polo: /]ue/ii è il mio ffjmol diletto ; .tfcoltatclo : ch& 
„ per conS.'rmare la fua miffione , rifufctiò de' mor- 
„ ti , rendè la vilìa a' ciechi nati , c fece taiitì miraco- 
)) li , cli<: gli IlefTì Giudei confeQjroiio , clic vcrun 
,, uomo giammai avea fatto tar.to . Eravi adunque 
„ un modo elle rio re , un autorità vilibile. Ma ella 
era contralbti , E' vero ; mi era ella ftelTi infil- 
libile . Io non pretendo , che I' autorlii della Chic- 
„ fa non iìa fiata mai contrillata . Io afcolto voi mede- 
fimo ) che ce la contraflatc ; ma io dico , eh' ella 
j) non deve e (Te re me Iti in controverlia da' cri/liani , 
Io dico, ch'ella è infallibile, lo dico, che non 
„ vi è flato alcun tempo , in cui non vi Cu (lata fulli 
terra un autoriti vifiòlle , e parlante, acuì fi dcb- 
j, ba credere ,, . In una foniiijliante miniera rifpon- 
dianio noi pure al [U'^iunatoru . Kgli è veriflinio ge- 
neralmente parLnJj , che i Sovrani a fine di evitare 
i tumulti, e le feJiziuiii , le inijiiietudini , che fono 
la pelle della Kepubblica , aUiian avuto Tempre il di' 
ritto di vietare i ,« dichiarare illecite le unioni , o I 
ceti non approvaci da loro } ma non è gii vero , che 
" V n abbia- 
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abbiano avuto il diritto d tenere per collegio illecitd i' 
e di dichiarare tale un ceto» qual'i la chiefa prenun- 
ziata da* Profeti -, adunata * e (labilità colta venti 
della dottrina » colla iàntiti della vita « e con tanti 
prodigi > e col prezidìdimo Sangue dell' Agnello Im- 
macolato noltro ignare Gesù> e propagata perogoi 
dove colla predicazione de* Santi ApoQoti , e Difcepo- 
li Domiaa alberante &^ fermouem cmfirmante fequea^ 
tibia Jìpàs , e colle ^oriole morti d* innumerabìli 
Martìri . 



Si rigata eli , che il I{.ìgioìiatarf va fuìrbrìcanrlo pille 
concejjloni dì Calliciio Imperatore , e fi fa ncdcre 
quanto fieno inette , c falfe le rifieffioni di ejfo i^a- 
gionatore fit di' tal materia , e patito <t lui fiejfo 
ripugmm • 

, I. CIA pur vero , che Gallieno non abbia riconofciu-. 
I ^ to per collegio leginimo h C\mù , jr-corj'ii- 
\ abbii permeiTo a' crilìrani di adunarli per moti io di 
religione ■ Ma che ? potri forfè negare il Ragionaco- 
' re , eh' eglino ciò non olÌJnte , giulhmcnte tennero 
' per legittima fòcieti il loro ceto , e credettero di 
avere il diritto dì acquillare pel comune loro de' beiù 
' temporali i Se teneaalì eglino per I^ìttimil&mo ce- 
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tO) è credean di poter acquilhre eoa ti(tt2 ragion 1 « giù- . 
Jtizia lòtto gli antece/sori di Gallieno , come non l'area- cap.ii- 
no a credere lòtto Gallieno mcdelìmo ■ allorché pennì- 
iè i luoghi làcTÌ 1 e a' refcovi il poter elèrcitare libera- 
mente il loro uffizio ì Eulèbio nel libro vi. della Storia 
Ecclelìallica CO 1 che Filippa Imperatore tenuto 
da mold per crifit3ix>> volle intervenire alle funzioni) cbf 
il giorno di Palqua H faceano da'nollrì in CHIESA . Del- 
la cala di Dio, che ne'tempi dello Retto Imperatore Filip- 
po clìlleva in Antiochia parla eziandio S. Gian Grilòlto- 
mo (l'i, Neil' antichi dìmo catalogo de* Romani Pon- 
tefici pubblicato dal Bucherlo j & legge di S. Fabiano 
Papa , elle in que* tempi mcdeCm! governò la chie- 
di 1 che regiom divifit diatotàbus , & mattas f^rìcat 
per cameterU fieri fu^C . N^li atti lìncerì di.-! mirti- 
rb di S. Saturnino Vcfcovo di Tolofa , il qiulc putì 
fono Decio 1 fi trova feritto , che la cafa di Dio i 
vale 1 dire li chicfa , era ira l'abitazione di cfTo 
Santo, c il luogo della città detto Campidoglio (j), 
Sor:o Declo pure S, Ciprl.iM f chi; in vn.rie fue lettere 
parli delle collette di din.iri lo:icc 1 ùrù , e delle facol- 
ti conimLmiC4) ecclefialìiclic ) nelli c'pilloli x.viv. (5) 
fcrìffe, die i criiliani arcano cliiefa in Cirtagint; i e 
V 4 che 

(1) fjf.miv. fi.i^i- Miri. Slttt. fjj. lo)- ti''- ttna, 

fi.- ranm Q,i:. ni,, y.'^j-. T.ll. (4) Vuii la Epfi.v. Jl^.Ie, «Ut- 
O^h «'•'•■ P."'j. fln,17i!l. O.M. ti- Ef.vit. f.l^ 

.. (!) Nuin.t. /fili BMin:al. jllhr. (i) Pas-T!- 
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che in elTa tì m il pulpito , fai tribimal i itf altìorl 
alfttate fuhnixi ( letlores ) ^ ;(f6/ minerfa prò barn- 
r'is fai darìtate cotifpim , legcrmt ptitcepta , &• £vm- 
gel'utm Domini , e G. aicoltalTero , come dice ticlk 
Epifljtxxfi I r. CO em gaudio F^tEUl^ir^TlS , 
ìa quii fraternità certamente i nonoUante il fiiiore del- 
h perfècuzione , e nella chiefì ftelfa , e nelle carcerì , 
ove i Santi Confeiròri erano titenuti per la fede i le 
adunanze lìie ancor celebrava (2) . In Renna prima del- 
la eiezione di S. Cornelio al Ponttlicato , vsle a dire 
ne* temp di Decia j Sì contarano piilr di quantnta balìli- 
che de*fcdeli C;7. Si ha egli a Credere per avventura» 
the tali chicle , obaGliche e nell'Afnca, e nell'Italia 
fi ayelTero da' noflrì , perchè ivi non lì adunalTero C4) > 
n& 

! 

, C'ÌJfl^ f'rt' \ p,ì4-iiM.ji. tilt. Il<ittuif.m-i7at.l 

0> Cbc E «Iiinillcni , calti dine il Vilc(io[iHr. <. A> nv»Ili. J.v'. 
'ittlm un. r«e-Io- mi. fig-iU M. E. Sufdi. Ctfa. jumi^ "H'» 
.DIK. ST rt'i in aera (U Tflirr. ] U P. CouHani [imEpIp-ix. 
.Rorai 1 S. CIpriino pjla. Cr mi. J. Cmul. n.iil. ■»(. d- T.i. F^/- 
«li'è Jl'PiHi, effliconi, edjgliil- polir. R-miM. Powi/. iJ-i. Pjr/A 
tri CdnUToil ktiat allo ScIRtSinto as.i?]!.) ciJ iltil di Iti'jilirc , che 
er miv. tf-^T- fr pig.iS. k 4J. c pi!i Balilnhc di Rnjiii racn- 

Mo-/./ '' flM linod/icmpidiD™, ejnd.c 

fi«».a;urf Eu/ri. /«..[. W,/J.Ek/. (4) Fi min.™; dHIe idnniim ds' 

'<^ILIII, niuncn 4«. Preti delli fedeli di Ronn 5. ComeliD ncUi Efi- 

fi. R. Clirer> . ab diede hime il Du fluii vi. C che m le Qpiknkhe » Ix 

Pia [ la llt.xi. S. Oftti «p.». XLII- tdit. Dwf. C/fV. 



■ MANI MORTE CIK IL' jji^ 
\ti perchè ivi adunar! iàccflèio lé ùax loro fiinzioni , — 
ni nccogtìearem de' danari in tìii&àio de' mìoillri cecie- os. u. 
lUflicii e della porerd crìlh'ana J 

E in veiti come polca > fe non colle oblazioni de' 
&dcli, mettere inlieme Ìl clero que'tantì danni ccdclìa- 
ilicl f che fiirono involati da Nicoflrato Diacono fegua- 
«e di Novaziano CO > acculato perciò da S, Cipriano dì 
iìirto làcrilego (2) ? In qual guifà iarebbe tìnto ivi man- 
tenuto giomalmente quel numero dì Preti , dì Diaconi , ■ 
di Suddiaconi, di Acoliti, di Erorcilli , e dì Letto- * ' " .'.^ 
n,di Oltiad j di Vedove, di Poveri, il qual numero era 
aMiInira ■«] ricco , e abondante , come nulla 

lettera a Fabio Amiochcno (;i fcrive lo ilellb Santo Fa- 
ir. Sot- 

LES ET CIS 

tra,,, Un,n, ,it;i:,.l ,T,cr"!>r". PU. FfLUNilS SACRILEGA FRAU 

ir (.ON'IIOMK .. Db filJKl'KACriS . . . mIi Urbe 

mn E »7 fai- 

„ iiui«^ii.c, . . . cmnn UIC «no btni i RjBioniIoii. gli Offerii. 

„ pernio Mitrai inMuanam , ut & inn, I Rilleliiodilli, t i SuccnloUdet- 
^ itini viaciEnr In cueiii cgnniiu- 11 ntnin uui de' libri di litoli fe> 
« rat , qmt «niiKi .... dintelchì, imi ( quello delli iimp- 

n lidnaitt , t ddebut . Qiunim u «ile fciltu, ■ [iggia tmloiu] , 
il volunntB covi!» , MACNUS relnaiu, dim , caflaiD dì, cte ftsii* 
W FHATERNITflTIS COWCOil, ifoi™ S.apii™„Qiioo«.lindni. 
n SUS FACTH5 E^lie.„ „ mii filli ccdd» nimi, Q.UI SPO. 

W Bp.t»mCfprÌMia€Mit..p.n. » L'AVir, ET FRAUDATTT E£Ì 
„ Niconnro . . . tll ad pcrpeiuwi » CLESIAM CHRISTI > ^xitUtiab 
» PMim rcfcrvalum , Ktìcdx DE. „ ilio pupilli', Inndiu ridine , peou 
„ roSITA NON MODICA AH. „ ni* quo,» «drf. deii^„ . 
" STULISSE,,. (j) N.-.J.T.1.EP. tbm. P-àf. 

tO Ef;/r.ni. ^,ff.!K.„Nii.rflr,- ^it. Ps,if.aujlntìim.i7it. f.ljl. 



. -yi4 DEGLI ACQUISTI DELLE 
■ U. ' Sotto Gallo * benchi gli editti degli antecedente 

CAP. IL Imperatoti' lun erano flati rìvocatt , nulladimeno Q 
Cùnfcmjn adunò il Clero di Roma > e in luogo di Cornelio , che 
•>^oi» »Ym- avei acquilhto la palma del Martirio) coflìtul Pontefice 
rft^.'*"™ Lucio (i). Ne'tempi di Valen'ano tante erano le Scolti 
r'''*'™/ft di;lla Chielà Romana , che non {blamente mantenea ella 
"'"'/""i'/fa' ''^''<'^^">> e i Tuo! poveri , ma inviava eziandio alle 
«^(•^jg altre chiefè delle copioft [imoQne . Syrìariim pTOV'in. 
diipmMf ciamaes, dice S. Dioiiiiio Velèovo Aleffandrino nel- 
Ja lettera a S. ^Ceuno l'api (2) , cum Arabia , quìbia 
idaitìdm fappeditatìs staffma &c. A S. Stefano fìicce- 
dé S, Siflo IL mentre pnr tenea 1* impera Valeriano . 
£ra Arcidiacono di queflo Pontefice P inclito Martire 
S, Lorenzo (}} , 3 cui fpettava il cuftodirc ì CLAU* 
STRI DELLE COSE SACRE , e il dirpenfai? LE 
FA- 



(1) Velli S-OpriiooEpiyi.iii.iJ (/u/J. e li buth.i. UH.- 

latìam , . [e note del P. C^ulÌM f.iiS. M> mnllo ini diflindtrti , le 

T,l.Br- »«•■ P"i"f- F-107- fiì- «'■tfn i citare ludi i ixm<fM< il 

Hi. PnV. m.'?"- iiucll'cil, die Tia-jaidinn non fucile 

Ol AfifMfl^ B-E. idunjne de'Wri: cn'N-o Si:trJ™, 

Uf-V. FMl.fn. Circi It Liiitini ds' un ciiandiu dc'Vc(t^r,i crai i[rfi Ve. 

ciiftiinl in qwUi flì , veii II £>v- fuivi re< iMiiirc iiTindelUCbiefi. 
fitU inilt di S. Cipria™ lìlu ne(. ()) Fro.lerHius H/^vi». ét I, Laa. 

lo S. Slefino T.T. Eftp.dir. Rm, rrniin ji.if'i. ftf. Bulntru JlB' 

»-Ì-/H- r^-"}- fu- (J'f- M:7rl. J/nciT. l-MO. 

„ Qiii filiit id (nn piDiiiBì, 
„ Inla robllinii gnda, 
„ Ci ceUrii FRl)uli«n- 



MANIMORTEUB.il.- 5>S 
..FACOLTÀ* OFFERTE da'fcdeli aDio(0, Trai == 
. tcfori , che avea allora la chiefa , lì numeravano eziaa- cìp-il 
. dio i vafi , e i candelieri d' oro , e di argento C«) j 
oltre il danaro in grandiffima copia (;) , e il Prefetto 
di Roma , come involto nelle tenebre del gentìleUino , 
tolei, che slhtd teCotì dovelTero eOere ceduti al 
Rfco imperiale . A me fembra di raffigurare in coflui paagm 
il noflro Ragionatore i che avendo alzato tribunale ^^"^"^ 
contro gli ccclcfiaftici oppone loro, comeoppofetl ^^l's.tT- 
Prefetto fteflb a S. Lorenzo , che non curandoli ^Ilno 
punto delie amane , e delle divine leggi , alpirìno 
alle altrui eredità > e accumulino efòrfoitanti rìcctiez- 
zc 

(i) Ptudcntioi UH. 

„ Clinflrii lumnm pmiti 

}> C^kOk ■rwuna don tu 

„ Fidii gubemara dnibut, 

„ VOTASQUE DISPENSftNS OPES „ . 
(4 PradtniioM imodnce il Pntoa > puUn *. Su lorcm In fOdU 

n HwK ifi« ndrìi Mjiii 
„ UDKni|iK, & uam imtAliini cfii 
n Bbk dlic^limra foderif f 
„ Ubati at AURO AbUDIib. 
n ARCENTEIS fcfjlà («iiac 
9, Fiuiun SKram SuBiunan i 
„ AUROQUE soanodi bcm 
» Adftiie Gut cctcoi- 

„ Tarn fainnii an cS fiauilui* 
n Ui Inmi) idluur loquai, 

r SE5TER.TICUUM MIILtA. . 
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ze (1^ I e in lìiperflue , e vane apparenze le impie- 
ghino 1 e fieno dì danno a* paittcokrl , e di pefo alla 
'Repubblica. Rimprovera quindi loro , imii^inilo il ti- 
ranno i il detto del Signore ■ reddite , iiii.s firn Cief-ms 
Citfari , e i bifiignì della lòcieA Cs} ■ 

Dà filialmente la fèatenza > come pur la diede 
contro S. Lorenzo 1 iio'ranno. che il Principe può le- 
citamente e deve torre le- non Ditto , almeno molta 
di 



, (OD. 



„ Addici aL'onim rndia 

" ECCLESIARUM [N ANCULIS, 

„ Dtprocnc iWiuTi^ , m,ìh 
„ SuulcuJa quoi PRSEriGITS, 
„ NrgiinK SUOI cLudis fpccu, 
■ PindHiila '* [ifèrÌK le onoGiiaiii dd Fn:bw> 
„ Hoc paldr ufoi piUia» t 
„ Mdc GlciB, hoc Knàani 
„ Uc dediti AiiHiullii 
j, DooD iuRt imniia. 
„ Sic dopm vrilnnn di > «kIìs i 
n Sinn iguibiifiiie Rdililo : 
„ Eh Cxlir fgnordi rinm 
„ NumKnu nunimii indiun. 
^ Qpod CiEiTlt fcB, diari 
» Da; ocmpe itBxm pofMOn-- 
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MANI MORTE LIB. II. '317 
di ctò ) che la Chiefa pofGede . dicendo in fudaaza alla . — 
Chied medefima > a imitazione del gentile Prefetto cap.: 
di Roma i ' 

5. Deprome thefaiuos ■ malis 

„ Suadendo quos prxitigiis 

j> Exaggeratos olitincs . 

» Hoc pofcit ufus publicus , 

,1 Hoc fifcus , hoc a;rarium , 

3, Ut dedica Hipendiis 

,, Ducem juvet pecunia. 
Che Ce tra il Perfetto gentile > e il Rigionatore 
ordinato Prete > e chs oilUano >, e cattolico fi appella > 
vi è qualche dlycrfitài ella noa confifle certamente ìd 
altro I che nel dicnoflrarli Io flellb Ragionatore ( lè 
dall' elprelliani oltremodo oltra^olè j eh' ulà , 
iè ne abbia a formare ![ giudizio ] bvafato da fìnore > 
e da aflio contro gli eccleHaltid t e i Sann Martiri al. 
trcsl , aOài maggiore di quello 1 da cui fu molTo il Pte. 
fetto medelìmo contro 1* invitto Diacono S. Lorenzo . 

Torniamo a noi. Da'rifèriti palli di Prudenzio colla» 
che la Chiefa di Roma , e i Santi Siilo Pontefice ; e Lo- 
renzo Arcidiacono (i) non credettero di elTere obbligati 
alla 

COi.MTSERlCOHl>Iff:FuiI, ciuoJ „ TIAM Marf! mjnihit SACHII-E- 
n>Uniooiui pupcribiu dcdii [ Lia. „ GUS OCCUPARET „. S. Mi- 
si iminiJiJUSTITIJE uun,cii»il lìm. Tiarin. ^imil.i. Ji l^im^ 
,1 a vtr piudcntiflimut ptacumil , Ih fi£. ì'!6- «!•'• '■•174I- 
» a> SUICTORUM, SUBSTAN. „ Oouiiii Inlelia CENSUM, no. 
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alls offervania delle leggi riguardinti i collegi non ap. 
provati dal Principe > e dal 3cnato , per h qual cofa non 
foiamente pel comune prendeano le grandi fomme di 
danari , eh' erano loro offerte dalla piet^ de' fedeli > e 
le ritenean pe' poveri , c pe' miniltri ; ma per l' ornato 
ancora , e per lo iplendore delle caie di Dio , aveano 
e colioJivano vali di oro , e di argento | e tanto erano 
lontani dal pcnrare , che per aver detto Gesh Grilla t 
reddite ergo qux funt CtfarU &e. o dal non aver ^lino 
avuto la permiflione dal Sovrano £ &re iòmigliatiti 
acquifKt lèguilTe, che lenza diritto veruno *o ingiufta- 
mence gli avelTero &ttì ; o che ceder dovelTerogliac^ 
cennati danari , e vali al pubblico , o a Celare ; che 
Radicarono ann di aver a mancare a] dover loro t ed 
elTereiìicrileghii fe gli avcfTero loro ceduti . Ho detto 
delle cale di Dio > perocché pili chielÀ £>no mentovate 
dal- 

„ OaqH SACRA VAS& Ddnillcril , Stnt.tiam. Rf.Jl T«n.i. Off. 
n BcaboOcguimiailiUiE «rprfhB, (dir. n-i7S]. p«-<S*-ii 
p conmcaUl iDopan tuibw pn> «io- „ nDlliB.qiQ AUKUM ECCLESIiE 
„ gulnia mrttit , di fiiraiut mie- „ MALUIT EROGARE PAUPEKI. 
ntTTÌai«DlbinJaiKericai]arìicr,& „ BU<!, quini FER'^ECUTORI KB- ' 
ft notcìltliil ùafflhàt , & uhlk 1é- « SERVARE > pra f^n'cLiiirl fuz in- 
^ benliUlii pmniailiclienir^ Mm n lrrprtUIÌDniK^"^c;liie,1a*ram mar- 
lAno//.lI. l'tirf.» In LctimnLiluTn- ^ ly'ii accfl'H i-nmi ani ,< • 5. Ambr. 
» liuin,1''I-"D'SrEN**T10NE (li.il. dfOffirj lI.i.,(,„,r,Tvin, 

„ SACR« PECUN[;E tradito, im. f^;;: a(,o. Tim.v. liil, Antattf, 
ti tfiout noiicm„ . SincWi Leo 1. f.^'i. tiii, AagaSlin. 
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dal Prefetto predò Prudenzio ; onde minireltamente • 
£cat§e t quanto la pallione abbia tralportaco lungi dal UF.ir. 
vera fila Signorìa R^tonatriccj che non avendo Tolu- 
ta comparite agli altri impugoatori della chiefa iaferioie 
nel fiisar epoche > diede per colà indubitata > che po~ 
coprima della mttàdel ttrzo fecola tcriffiani nonavejje- 
n altre thiefe tfenono eafe rfe" privati, 0 grette fotter' 
ranee r filile quali verlò il divirato tempo lì comincia- 
rono a ergere delle fabbriche . Non di per colà nuora 
il Prefetto , che t teibri 11 tenelsero nalcodi da* crilha- 
mmgìi angoli delle chic fe ; né Prudenzio accenna mai > 
che rerfo que' tempi fi fbise cominciato a fabbricare 
donerà facranmit Otto anni dopo la metà delTeco* 
bill, fiilfri il martirio S. Lorenzo, Se poco prima 1! 
diede principio alle fabbriche cccIeUaOicIw > non avteb* 
bero e il Prefètto > e Prudenzio di else pariato come di 
cofe non inlòlite prefso i crilliaai . Ma lafciamo le con- 
getture . Egli è certinimo , come dalle ccOimonianze 
di Tertulliano , e di Origene addotte di fopra , abbiam 
dimoftrato , che fotto Settimio Severo , e fotto Alcf^ 
fandro avcano delie chiele Ì criJliani co' tetti , e velli- 
boli loro , e eh' elle furono da' gentili bruciate . 

Ili, Aggiunie però il RLigioiiitorc > che fieno pure /> irl.mjw 
fiate quiili nui iì voljIÌiih j que'le fabbriclie erette f^nzn HA'-fì^X, 
la imperiale conceIIione,o decreto del Senato > non era- ^it-^ì^!'iL^\ 
Ito tattavolca di quella fpecie àifondi, de" quali parla a iuiiia i^i- 
laprvp^lìzianeddfmH^ionametito, fielliffimo liratta- a' «m" ^ 
gemma 
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■ — e» gemma per ifchivare ladifEcultà! E die? Non^jr- 
Càp.ii, la de' fondi U proporzione del fiio I{a_7,ionmcnto ì E le 
paftt mi fin &bbriclie , e il terreno , fu cui eran elleno erette , non 
Kagmmin- ■ . .■ ri- - ■ . ii ■ 

erano yen rondi , e rondi vietali a collegj non appro- 
vati dal Princijie ? TdrU egli adunque nel fuo I{.igio- 
namiiro eziandio di quelle f^bi)riclic , e di' terreni , 
fu de' quali errino clTe fiind.itc . Or avendo acquirtato, e 
pofTeduco il cumun de' fedeli nella dizione dell' Impero 
fino d.il principio del terzo fecolo , come lì è provUO 
coli' autorità di Tertulliano , anzi fino da' tempi Apo* 
jlolici , come l' attefUDO S. Gita GrìToHoma > c S. Ci- 
rillo Gera&UmitatK) * con qual corano iipotiì lò-t 
ilencre 1 ch'eglino ma iftimaOcro di avere ildirìltO) 
di agquilhre > 'e dì poliredf re « ancorché noi comportar, 
{èro i Senamfconfulti > e le le^i degl' Imperatori f 

O la gran forza della verità I Non può ella elTere. 
impugnata , che colla mala fede > e co* raggiri > che 
finalmente portaoo alla contradizione ; l|cchè alla fine 
ella Tempre trionfa , e chiunque l' ha combattuta y rU 
mane collo siregio di bugiardo > 9 d' impoftore . Le 
Romane leggi riguardanti ! collegi > e i lòdaliz; non 
approvati) vietavano a' collegi medefimi non {blamente 
l'avere DANARI In comune, ma ancora l'aver fuOì- 
flenza . Tutto dò però dal Ra^onatore C veda egli con 
qual buona fède 3 Apatia lòtto lileozlojclòlo ci vengo- 
no obbiettare le fleOe le^i , inquanto elle proibivano il 
' pofledere in comune de' fondi . Usò egli mala fede , per 



MANI MORTE LIB. H. jsi 
non iiKomre GxCe nella indigoaiiODc di tutti t fedeli t — 
i quali ben fànt» ) che le adunimze lòtto GuCi Crìfto > Cap.i 
egUApolbli non fi ditcioifeFO , e la focietìt crìRiana 
acquiilò ) e poffedetto in comun de* danari ; c non fof- 
fiiranno mai * cbe 0a la condotta del noAra dinn 
Maciho , e de* di lui Apofloli tacdata da ctùcdielEa . 
Ora però > eh' eì & è accorto , che la chielà fàcex 
eziandio acquifto di certi fondi > e in comune lì poflè- 
dea; dìmentìcitofi delle le^i medelìitie] 0 noniàcendo- 
ae più contOjO fingendo di avere flimato, ch*elle,tnitcaic 
doli di Cali fondi > non tenelTero ; dice , che di quelli nos 
parla la propofizioae del fm Hagionamento . Inoltre Stiò^ 
J1C ha egli ufato c^ni lludio a fine di provare , che in an- 
gore delle AeCse leggi ì crìAiant né lòtto Alelsandro Se- 
vero ebbero chielà in Roinx>dove potclsero celebrare la 
adunanze bro^nilòttoaltcì poco prima della metà del ni* 
Jècolo ebbero edifizj làcrì ; nientedimeno y come d a 
ciò non abbia mai penfàto > contradicendoli ora > negsi 
di aver ìntelò di ragionare di si fatte &bbriche « 

Ma le le mentovate leggi aveano a valere , ci 
dica egli , perchè non aveano a valere in tutte le parti 
loro , e in quanto riguardavano ì danari comuni , e le 
unioni ) e le cene , e il fuolo , fu di cui erano eret- 
te le cliiclc , o le cafe convertite in oratori ? Che le 
in ciò non valevano , come avean elle ad aver forza 
folamente per quella Ipede di fondi , de* quali ora 
■ ci pianta di aver egli parlato nel fm Ragionamento ? 

Tnw.//. X Ap. 
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^ Apporti egli qualche motivo , Te gli di l'animo , fu cui 

cu.tt. polla almeno io apparenza fondare s\ Uravagonti dÌ-> 

Itinzioni • 

Sls'iu hft- IV. 1 fóndi, egli dice, iefliiuti culto divino nea 
arn u Rt- devotto computai^ da mtm per fondi dì poffe^oni tem- 
fT^^ifimt. forali , coficclf è fecondo la giurì/prudenza crifliam , qiie- 
("iWf ^1^. f^„^„te con/aerati non fono fondi , the venir 
poffano nell* ordinario miiano commercio . Ma non pre- 
'tende farCe egli > che coloro , i quali arelTero operato- 
contro le coftinizioni imperiali riguardintì le calè , ì 
poderi 1 e altre colè temporali > e contro le le^;- 
pmibend i collegi non approvati ; farebbero flati rei di 
dilbbbedienza , e dì trargreflìone del precetto divi- 
no > c di relìllenza pet <m » ipli fiht damnatioaem 
àcqHÌjivtffent ? E le coflituzìoni , o leggi imperiali Don 
proibivano ibrlc a' colle^ non approvati i' avere in 
comune danari i e fondi ? E tra' fondi non computa- 
- vano elleno le calè , e il funlo , fu cui erano Abba- 
cate le calè medefìme ? E non vietavano anche per 
avventuri, come cofa pregiudizi.ilc allo flato , il con- 
facrare le cafe , Sic. e cosi levarle d.iH' ordinmo im.u 
m commercio , in/ujfu popdi Rimani , o fcnza li per- 
miffione dell' Imperatore CO? Or fe la giurilpniden- 



0) Qarai>( uU> Oniione prt „ rriii , mia tnìulTa rltlni aab. 
Jìiittijiut.i.pig4n-Ttm.y.0fp. » enei « , . Che ne puit U Ouiie 
tiil. Com. i>n.)744.» Ltx tifiàt ù tauiao onbcnic bijoja ft^^ 
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za crifliuu portava , che 1! acquillaQero , c lì poffedcr- — — ^— 
fero danari] e calè in comune; e !e cafc d conf»- CAP. iti 
cralTeni , e li levaffero dall' ordinarìo umano comiaer- 
tio , eziandio iniuffu populi J{om3ni , e Jenza la per- 
aiffkne dtlV Imptrtaere ; perche non G. avea a rìpl^- 
tare una ule gjurilpnidenza contraria alle imperiali colli- 
tozionit talché cbiuoquc PavelTe feguitata, dovelTe cfTc- 
Ktenuto per trafgreiTorc di queRcidifòbbedience allepo. 
telU più fiiblim^t ereo dietemadatmazionePComeduti- 
qae ora adduce egli una si iàcta ^urilpnidenzai perfarci 
(imprendere -y. eh* eziandiò fotto gl* Imperatoti geatilt 
non fi aveana a computare tra' fondi , che veniraDO 
neli* ordinario umano arnmercio % le cafe * contro cITe 
leggj imperiali • non Iblo acquiflatc \ c paCTedute in cof 
mune t ma offèrte ancora * e confaorace i^u^n pop»' 
li t e lènza Ìl permcQb dell* Imperatore 1 Non i egli 
X 2 quello 

vaem nKM k aSeì Tedi Curhk f"" ■> ltBt< ^l'e IH- Tmlc : m 

ivi c*p.ivA- fii- fin. * ile' tuùttnni tmftfm -.inai, moti t 

moderai , (be di tale iigunenio ini- iIitIi JwimJi «udui r/b , eil vcib 

tu». Pula Mainitai I. ie Uè- K*> di Peribi ■SmfT.i. 

■diur. (.li. MO]]. ni. »e^. mia PBBtìfitn t M Jim IH fih 
Grtvittl AHiitainnm Bm» tdlc ttt «fw f 

La[. Bittv. Valente Ginnrcaiinilra Mt Q t di (làdimaAiw» àn il fta. 

Centae nel At.vil. MiKUi» : ÌM- cntue di due pefo ■ &te 1^ t 

vn. Lwi. Tiuiv. i.ts. dì > di- i tu Oeiro eh* fnaait di bmtvc^ 

vedere , che naa Me permdTo , Imm a la tndiiiui ddli cbicb . Qaanni 

nligìofam fiori , avi fald ptUia al ver(a di Peifui . er , come l'opioiif 

ni™r«.»-e, c\ìi pmii/falmpiriumi. ■ mi, uni lo pMei o[.[«nf • S.Loi 

«^4. Ml'iJiti,diMidrid,cioB. i.in. fif. , I.iil. Rti. (.VI./r(. 
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r queiio lo (lelTo , che riconofcerlì dal Ragionatore per 

Cftp.ii. buon») cgiuih una giurifprudenza , eh' C effendo op~ 
polii alle mentovate Ii-ggi , le quali fecondo lui , non 
Jì poffono trifgrcdire ftnza violare il precetto divini^, 
cmnis anima fiAlimioribus potejiatibiis fuhiita Jìt &c. ) 
fecondo lui medefìmo > non h né buona , ni ^U' 
fla? E fe quella non è una manifelta coniradizione , 
quale mai lo potri eiTere? Ma a! Ragionatore poco 
importa il contradirll , purehé dica > e non paia di 
clTcre riraafò convinto . Frattanto giacché ha egli ri- 
corfo alla criftianagiurilprudenaa , li contenterl , che 
noi l'avviliamo , che a fuo luogo noi ne faremo buon 
tifo , e gli dimotireremo , effer ella contraria in tutto » 
e per tutto alle nuove di lui opinion! . 
icfi/ifmi Ma abbiano avuto iCrUlìanì luoglù facri an- 
'°,7f^ Sn'i che lòtto i GordiaiUj ciòtto! Filippi Imperatori iqfi^ 
'^u^J^™i. luogiù però > dice il R^onatore * non durarono pUt 
%,s^„ a dieci anai , per ejfere fimi inv^ dal furor dell» 
t"^es"pH. perfauzioBe t die fi fitfàtò folto Jtecio. AvreUiero 
^'ì^'rì^ adunqne allora ì fedeli avuto io comune de* luoghi 
ÌTfiii^mA lènza Tenun tòrupolo j ancorché non fbOe il ceto loro 
«EAghtMf gjggjjijjjj, numero de* collegi illccid ; i quali luo- 
ghi farebbero flatì levati loro daljHTwe di una fiera in- 
raufla parfècusionc . Alno pentjche dieci anni,durarono 
quelle chicle , che i SS, Grillo Gerolòl imitano , e Gian 
CrìlaRomo ( come iì è di fopra veduto ) atcellaix) » 
effere Hate fòbbrìcate fino d;^ tempi de' Santi Apollo- 
li • 



MANI MORTE LIB. ir. js^ 
li i Inaltte più chìdè areano i noltrì Jòtto Seve» ■ «y ■; 
come fi è molinto coli* autorità di Tertnlliino e ctp.iL 
£>ttD .AleQkndm , come ùbbtamo provato colle tedi- 
moaianze di Origene , molte delle quali £ii!o»a 
bruciare per ordine di Madimino ; laonde i ÉiCo a 
che folamenCc folto Filippo comincialTero ad arerfi , 
e fofscro quindi diltruttc per comanda di Decio . An- 
zi folto Filippo ne fu edificata in Neocefarea nel Ponto 
una da S, Gregorio Taumaturgo , e quella durava an- 
cora molto dopo la meli de! quarto fecolo > come ne 
aflìcura S. Gregorio Nifseno (^i"). 

VI. Qy! dal dillruggimento delle chiefè (òtto De- pj0-„éisn 
ciò fa il Ragionatore un falco mortale all' a vati zìa de" ^',7j»7i.w5i 
fedeli di quell' età, e nota elsere ella ftata fecondo 
S. Cipriano la caufa di quella gran pefecuzione . S. G- f^l^'^Ja 
prì.wo , ci dice , che -Sivea in que' tempi , attrìhuifce la '^^ST* 
ii'.ifxdi tanto eccidio alU coTrazioned^cofliimi de'Crifiia- 
ui medefimi - che quel poco di rcfpiro dalle pajfate ptrfecttr' 
zioni a'vctt refi già deftderojì delle ricchezze terrene fa) * 

(0 rs l^iià Cirg. Tiuaamuti nKiti , 1 RtEmMtRl t c vnal di 
f.z%^ qutiu rnitEDntlI fina eoo cBblnld^ 

(1] Cht fa, (be n Ragionaltin non andai i ucdinodi miltl*gUiIM> 
fnil,(|M pcriomtaoipidiDiadiiU dw bob fi ibUi «r Ioni cane dllft 
«EdtSMUffildIbUbgin. cbtabbU AMugon gnuUt ucutiKiil dcVri- 
de'tlnuuri U AMi. Egn (crtudenu ffitai imìfn ijt n^an numi* 
ta-bnldlmaflniUiiikictlieani. fmik»» Ittigt. fn CàrOVaii 
no di cflì a hldiliiadtlltrerfciaiia- nmir. ì„»t<paótUi[6tpa> 
U. Ul bulicai, Ubo I RBIcITb- „ dioBt , iliii oxnidi lo» ctiiU 
nllli.iSuanbddelliuniijgHAT- „Aat„. Qmii to pm Sta a- 
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S.>rà wryjio , che Tlfcrìfi:i /t i,icd<jiM li.irulc dd S.m'.o , 
aedi il Uhi'io non udifcin aiilwo di .iu:il.irm di rn^li- 
^110 , 0 di poco {0 fa-Kjiolnh l'I dir ciò , ch'é fjìfo . Dici: 
dunque S. Cipri.vio (2) : „ jugcnilr. p.itrimoiiio 

„ finguli , & oblili , qiioJ crcik-iitfs ante fctilìs^nC , auc 
,1 femper faccrc doocrcnt , inr.itiabili cupiJicaii'^ ardore 
„ ampliandis facultatibiis inciib.ibant ,, . A qiial propo- 
firo egli adduca un tal pafso , io noi poifo congtmir.irc . 
Dicefi qui forfi; da S. Cipriiino , che per avere pofscilu- 
tolacliicfa, fiafifufcitata la perJècuzionc P Nò certa- 
mente . Anzi dall' aver rimpfoveraCo il Santo Martire x 
certi crilliani di quell'età l'efserfi eglino dimenticati 
di ciò', die i credenti aveano fatto fotto gli Apofloli ; 
mollrò di cfserc di ientimcnto > cb^ dod avrebbero 
contro 



t^aao ) Ut. li DtmiHhnam ^.191.] Sima ipporti le pirole dcuiic dilla 
iit b lon> ripcn: „ iiuod iimlluin Si>iriia Bntao mcdcllma , jujiNi ftf^M 




roifetHiOR!, t il Mmsniida Mjl- U-i. ó. iii iin ..i, -^ciictt lo lena» pn 

>«ra[io , che S.Qptiino non ( Dato pimio r>nii>ji<jrL>. 

EcircD'in della Spriu Simo . M* il O) ^Jt'- il' Luff" Ft "ì' 
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contro i cnrtijni inferocito Ì tiranni , ic avefse ognu- 
no di loro rinunziato a' propri beni , e fiiiffrat lo- 
ro , come ne' tempi Apollolici , tìwnu mtnumj . i-joè 
fofse flato quel , che porM;iji.'ano , del comun della 
chicfa. Perchè dunque ci obbietta il Ragionatore un 
pafso . che invece di raffermare , rovelcia U fua 
opinione f Ma parlifse almeno S. Cipriano di;' foli «- 
cleliaftici . Egli parla e degli ccclefiallici Ci ) » e de' &- 
colati , e di tutti dice * che avendo attclò AUGEN- 
DO PATRIMONIO SIKGULI&c provocarooo l'iri 
di Dio , che pennilè li perfeeuzione . Or qual utilità 
può quindi ritrarre firn Signorìa Ra^natricc pel Co» 
fiAema , talchi dir poilìa , di arer , come lò^ugne » 
non inutilmente arrecato un tal palso ? Non vuol egli > 
che 1 fècolari pofseggano pare ciò i che pofseggono * 
e accrefcano anche i patrimonj loro^ fènza timore, 
che il Prìncipe Icemi > o tolga loro il dirìtto di ac- 
quillare , e di polsedere quanto hanno , e avennno 
in avvenire ; e che fia bene , che molte cifc , come 
quelle , che traile altre per nobiltà Ci dìflinguono , a 
X 4 pe'fer- 

•ltrDl>|uir<^ driia llfLT.i libra di Sin „ cfuTieniibs io takUi fturi. 

Cipiuno, [n cui (1 l^ge in E|>ir<.npi „ bus non fubveniie , hiben 

n plurimi C qun i honiititiiw efls „ li UiBiiei m'Ie ■ fimlot infiiio. 

n Qparler ceicHi, ^er^mp'o) divitEi „ Gs lanAihm npent itfurìi mulli^l- 

» piooimione EauRmii , pn^un. „ oniibia f^nui augen. Quid Kit 

Il tomicnim rEculirliim IÌEr3, dcrcli- ^ pcnol tiln prò peculli qulinodt 

n ilici» proviuìu ibcnaalB, licg^ 
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_ pe'rervizi prelhti alla n^ubblìca , abbondino di [3^ 
.IL coìti temporali ^ ma che la Chtclà ha troppo , e che 
Te le puà , anzi & le dee impedire il £ire de* nuovi 
acquìtti ; e che per le conireiuenie deUo fiato fe le 
poOa torre dal Sovrano una buona parte 1 iè non tutto 1 
di dò, ch'ella polGedef Dove dice il Santo Velco- 
vo , che fbfie lecito di levare agli ecdclìalUci , e 
alla Chiefì non dico totto * non dico molto > ma nna 
piccola parte di quel > eh* eli' ava > per dark) a' prì- 
vatl fecolart > 0 allo flato f Egl'infica > duella , ed. egli 
fiefio per le oblaaimi fitte da*fedeli area molto 1 ficchi ' 
ne' tempi ancora della perlècuaione potea fiunnùniarare 
a tutti i Hioi poveri > a tutte le vedove > a tutti ì pupilli > 
a tutti ^iofpid> a tutti incerati in copta tale , che non 
mancale loto nulla CO > ma non li avanzò mai adire, 
che allo flato, o a'privati laici dovefse ella cedere o par- 
te . 6 tutto ciò . clic ella Doffecica . e lafciare , clic altri 
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badifscro a' bifognoli . Egli riprende que' Vcfcovi in- 
tereùià , che atccndeano a' privati loro guadagni , e 
abbandonavano le chiefe loro , e non lòvveuvano i 
loro poveri, fgli detella la infàziabile avarìzia de' laici 
C non però mai deCclhta , ma fomentata aiu:i dal Kagio- 
natore ") e luapiovera 1or> di efkdl dimenticati dell* 
efcnipio de' primitivi fedeli di Gerorglima» de* quali 
unHfqaif^e torma , qnx pojjidthat , tun dicebat di^ii 
ftoprim y come legamo negli Atti Apoflolìd > /ci 
entra Ulis omMt cmmmàa , vale a dire , ciò ■ che pofse* 
deano^rj del comun della chiefa. Laonde fe alcuna colà 
& avefie quindi a ricavare riguardante il nolfao propofitoi 
iion altra làrebtwt lènnon chè eiXer meglio , che non Sah- 
mente gli ecclelìaflici > ma eziandio i laici fi Jpoglino di 
guanto hanno del loto j e tatto Ha nelle mani de' làcr! 
Prendenti > \ quali a imitazion degli Apolloli he* 
ciano si j che niuno abbìlògni di nulla , ancorché 
non abbia nulla dì proprb , Or qual giovamento può 
ritrarre il Ragionatore da una deduzione , che invece 
di raffermare I difirugge anzi, e rovofcia il fuo fille- 
ma? Fotea egli tralafciare ii p^ifso , che non {<Ai- 
mente non prova nulla contro i! nollro alenino , ma 
pregiutlicii , e apporti rovina al fuo ; polca egli , 
difiì , tr.ilafciare un pafso tale > e rìferire pluriolta quctl' 
altro , clic nel libro (Jefio de Lapfis fcritto da S. Cipria- 
no fcgue dopo il pezzetto da lui arrecato intorno 
alla 
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. alla iiifazi.ibilu avariai.! di parccclii R-Jl'Il , anche lai- 

CAP.iL ci , potei corno a dire , apportare qucll' altro , clic 
riguaiJa la iiifolcnza di «laro, chi coro' egli fa, 
fparlavaiio de' laro palkirì , e f 'p:;-l,o ore cos cme- 
wnchmt. Certamente l'aver traljlujto cjticlto , che 
gli farebbe fervito di buon documento, e 1' aver ad- 
dotto quello , che non riguarda i beni ccclefulìici , e 
perciò non gli giova, e l'averlo aJdoiionjn per quel line, 
per cui 1' ha detto S. Cipriano ( di' era non di fpogliirc 
gli ecclefiadici , ma di fare si , che fi ravvedeilero 
coloro , che aveatio mancato al loro dovere ) , ma per 
'mordere i làcri pallori , e per indurre i Sovrani del 
fecolo a mettere le mani fu? beni del Santuario , non 
vedo come non pojfa far cadere neW an nuo a ognuno 
di accujATB di maligna fua Signoria Ragionatricc , 
TfliioifH VII. Torniamo all'Impcrator Gallieno . Non nego, 
^v'cflr.°t^i" che , febbene folto di lui i crifliani ebbero quache 
gJ'J'«1l"i intervallo di pace , e di tolleranza OC > e che quan- 
cciiS; «(«;- tunqne aveffe egli ordinato , ut qui loca religioft , qiix 
"mZu'i "i- /peSabaat ad erifiianoi , poSlderent , ab illis ftatim 
'ìli!L:.,"!^. dijcedettntì e che nmo epifcopis , a agli altri fedeli 
i'er!='y:.nZV. quidquam facefferet tnolefiitt [a) ; tuttivolta non fc. 
jkg'Jp^^ gui, che aveffe concediito allaChicfa dlfarcollet- 
"m^^y te , e di acquillare beni temporali . Ot che ne de- 
duce il Ragionatore? Che non aveCfc ella altronde il 
diric- 

■ co CiaStmK, */ Sttloatmm. CO S'^*- W-^nt 
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diritto di celebrare le fue ag3[>i , e di raccoglie- - 7 
re de' dinari , e di pofTedere a fine di ^pe^dere in onore CAP- 
di Dio , c di Menerei fuoi poveri , e i Cuoi miniiiri f 
Hegi il Ragionatore le adunanze j ma Ce limarono i fe- 
deli di poterle giuDamente fare nel furor della perfecu- 
zione moETa da VaIerìanoCOpadre,e collega diGallieno 
nell'impero; qual coia potea oRare, che non lo flimallèro 
allorché Ri loro, dopo la prigionia dì Valerìano medC' 
iìmo i reHiOiitada elfo Gallieno la pace? E in vero ccle- 
bravanlì le adunanze con fbicnnitàfbtto Gallieno icome 
riferllce lo HeOb S, Dìootlìo CO ■ Sanffier i dice qucllii 
Deìqiis ammtioT tmptrator namm ImperS annm degit , 
qiionos fillttmdiem celebraturì fumui . Ulentre ancor 
vivea Dionido, 1Ì adanù {òtto Gallieno un numera 
filSmo Sinodo 'di Velcori io Antiochia Cj? • Che & 
SpoteanosllòleRnemente celebrarle adunanze de*P[%- 
: Iati 

(1) 5.DIalllliiiAklOuidiIiio>ppnlIÌ) » ivflc} noUi coodgeniiil. Frimua 
EulCbio H. B. e.m. ^IM- ii km uri» ( AIoandTb ) n- 

it NcqK « niponli cnnnwn t Da> » pultniM. Confoefoll ibaBiUtei 
H Bava iovaiO* , ibAiInni . Venim n liiginauir ^ Mfu oi^rinKnmiu , 
n M, qui jn urba irtnCf mindeic » rnhitomiDu ft tmic Mb» «^«dc 
t) fi tAif^tm j mtjan fludb congre- « dwi , Qiiiiii dniìqiv locui « bl 
» givi ìq Bcletiiis . . . Apud Cepkra h V '"^ nniawii Hglllitliii par. 
Il vtro nobilciini nugni futcUam ti. „ tnliimst igB, !n<|uinj ùHIniilDv 
H fiiit muIUtodn, pirtim <nniin,qiii q'iuv^i, Aibuliiiii , CHCR t Innu 

„ [■I.) c.:„!l„c'„„t &c.„ E «^.mi. (Jj im. l.iallX. f.3<lé. 
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lati per giudicare di un eretico ; molto [nà certamenté 
aveano a credeic i privati fedeli di avflre ]a&co[> 
tìi di congregarfi , c he maone , o collegio relìgiofo 
co* loro e miniSri » e prefidenti eccIeliaDtci . Qganto 
all' onorare Die omindo. Ì Jàcri templi , e rìccanieace 
aodic ricuoprcodo^i coipi de* Santi Martiri (i) , le 
&cealì ne* luc^hi , dove «* ìnctudelira contro il nóme 
crìfliano i come avrebbero i noOrì creduto di noi po- 
ter fare nelle città > nelle quali godean la pace ? Or- 
ca il danaio > che i! raccoglieva dalle oblazioni de* &• 
deli 1 e fi po&edea dalla cbielà ipedalmente di Ron» i 
polliamo dire , che non folamente ballava pel miin» 
tenimento de* minillrì , e de* poveri di quella cbielà ; 
ma avanzava ancora in modo , che {è ne poteano man- 
dare delle buone fbmme alle chìefè lontiuie > come 
folto Gallieno furono in fatti mandate da S, DioniGo 
Papa in Cerarea di Cappadocia per redimere iCri- 
lliani , cV erano fiati prefl fchiavl dagli Sciti (a) . 

(ij VtiU d*, eht BKOalJ Eufebio U lae. al. mx. p.»*4- Tam-ntt 

iiriJ.iii.(.m.^.i99- Miniilaili Ofp. Eiit. Pirìf. a»-t7y>- ^™ t 

S.Maiuaaluict<luIc>rDiIoGillieiuiiii che S. Dioniria Pip* EaltUm Ctft^ 

CiAra dtlli Piltftini , t di AOirio timftm taftlatm {alt , mipifiii , 

SsDiiare, cht ncumEUK nltiio, ot fai IrMm itfihm nilmimf CA 

tnTpcniil il IKIB cuUnn , e niBDifi- innn. Insililo UGtndn, Ruvida 

camcntt amato Io TcpitUI . gli Scili initOnuo te CigfiMit, 

(ij S.BiflIio MigM Mila Eftfih linda iDfcntonOiUicni. 
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f. vr. 

^e* ta^i di Aureliano figuìth ad acqui/lare , e a poffe- 
deve beni temporali la Chiefa , non orante , che da 
quelP Imperatore non ne fojfero flati rivocati ì divie- 
ti de" fan mteeejforì . le decifioni delle catife gravi 
eeclefiafiiche dipendeata Ad Bimano "Pontefice . Egli 
èfdfiSimo, che, fecondo il Concìlio ^tiocheno , il 
difeacciare dalla tifa della Chiefa Taolo di.Samo- 
fata apparteneffe alla gìiirifdizione del Trincipe . f^aiù 
fiitttrfugj del l^gionAtoTc . 

I. "VTON ripugno , che Aureliano ancora , il quale ^ 
l'anno 270.fucccdèaQLiintilio fratello di CIau- f^iji 
dio II- 1 non abbia riconofciuto per legittimo collegio niia 
la Chiefa . Frattanto ella (limò di avere il diritto , e ™l 
non intcrraife di fare le fue congregazioni CO 1 le lue /"» 
collette , e non iafciò di avere i facri fiioi oratori , o 
templi (_2) che vogliam dire . Oltre gli Oratori avea 
ella pure altri ftwdi . Paolo Samofateno Vcfcovo di An- 
tiochia effendo flato giulìamente per 1* erefia , che avea 
fofleouca , condannato dal Sinodo Antiocheno , non 
ToUe tuttavolta ufiJfe dalla cafa della Chiefa Avea 
idan- 

(1) VtdiEarthÌe/ff.nLt.n«./(*J. AiHill«t.Mp.Ti.Tam.ìì-Bilt. Av^ 

rn.ìH. p.ti6. STtf". #«.4«. 

(1) Auitlii™ irtnlov» le chicle sn.i&pl. 
cilfliiniin imi fulctirnilSenito, (]) EalA. I.TII. (tf-m R, S, 
che lesetd pnOò Fkvio VopCai Ut, f-l'ì- ' 
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adunque ci(z h chieU di Antiochia , Nè ciò Q rappre- 
fenti da Eufcbio come cofa iingolife , o nuova . Oc 
chi è , die pofsa negare , che le cafe fieno fondi ì 

il. Qi;l trova Ìl Ragionatore una fcappatoja degna 
della fila legale perizia. Tuie cafa , ci dice i crapicco- 
la , onde non pelea fare grande /irepiCo per argomentare 
pojfejftane de^ fondi tmporaU . Egli è certamente prodi- 
gtolb nello Ipedirl! dalle diflìculcà , Non volca , che 
iCrilUaiii ne* primi fecoli abbiano avuto delle chicìè. 
NcgòperUDtO) che abbiano avuto in proprietà Itioghì 
£[cri . Previde però * che qualcuno avrebbe potuto 
dirgli collare il contrarìoi e quindi prorai^li i che aven-> 
do eglino avuto chtelè > abbian avuto il diritto di acqui- 
ilare de* fondi ; elTendo fenza dubbio Ìm& i terreni i lu* 
quali fon erette le rubriche ; mentre ancorché quegli , \ 
quali ne Ibno t poTseisori * non Se le faccian fruttare) im- 
piegate nientedimeno inaItriulì,frutterebbona. Or a qual 
partito iHm&egli di doverli in tal ctSa ;itrencrei'Dirie,r/;e 
i^di damati al culto divino nìuno vorrà comp-.ttarli per 
fondi di poffeffiom temporali ; poiché , fcmiido la cri' 
Jtìana^itTÌfprndenza, quelli fondi talmenie cuiifurati per 
P immediato dhinofervìzio t non [ano fondi , che venir 
poffano netl' ordinario umano com/HCrcio Ci") • Egli per 
altro non trovò permeili a' collegi non approvati i fon- 
di , che convertiti in oratori i o altro , non potefscro i 
lècondo la giurilpnidenza de* collegi medclìroi , venire. 

neir 
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iMll'ordinarìo commercio umano. £glt trovò ami nelle , i 
iklse leggi * che tanto doveano elsere privati i collii caf.IL 
medeUmi di qualunque comuoe polsedìmento , che era 
loiD ordinato di difcioglìerlì (i) > e dì cefsar dì fufli- 
flere . 'La unica permiffiofle > che vide fatta a' col- 
legi > ^ ' (^'i^ diTciogliendofi , nt dividelsero i Colleghi 
tra loro , Te pur l'aveano , il danaro comune (2) • Ma ie 
aveano a difcioglierli qne'coHegj , fecondo le leggi , co* 
me poteano, non trafgredcndo else le^i , ritenerli in co- 
mune le fudJette fabbriche > che ad altro non avrebbero 
fervito loro , che a fare le facrc loro adunanze? Feroce 
che farebbero Hate difciolte , e non farebbero flate di» 
fciolte quelle fodalicì , o que'comuni , lo che fenza dub' 
bio è una manìfella contradizione , Sarebbero Hate di* 
Icioltc g perchè cosi prefcrìvca la Ic^e , a cui lì avea > 
giuila l'avverfario , onninamente a obbedire. Non fa- 
rebbero lì.ite difciolK; perocché come fi potea fup- 
porre Lliri;iuito ui connine , che in comune feguitava 
a pofji^diir.^ r.i'.i:' Iwvj^'n , i quali ad altro non erano de- 
llinati , c'ie i:-y-i::u:i cjn^rL-^j^ijiii ? Che fe ad altro 
fofsero Iì.ìlÌ dL'['[;-i..:i , non ivjt.t , come in tal cjÌo 
non farebbero llati di qii(.'lh fjKcie di fondi , che , fe- 
condo ii Ragionatore > potefiero venire mlP ordinaria 
urna' 

& Itaimftnfmitli iiffòlmiaf. Di- luhiit, iliviJm, fmaiwii ìititr 
lift. M-uvii. TitJnii. /v* fi ftttin. nU- 
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untilo commercia ; mentre non poteano i luoghi lleflì * 

.IL feconJo le leggi , efserc del comune ì e perciò efsendo 
della proprietà de* pirticolarì > era in potere di quelli il 
vendergli^ farli fruttare fecondo il loro pìacimeoco. Per 
laqualcoHi, le la gìurìlprudenza crìfllana Itabiliva il 
contrario , e dedicando tali cafe CO all'immediato culto 
divino , le toglieva all' ordinario umano commercio , 
elli ripugnava alle medelìme leggi . Or qui io dimando ; 
la giurifprudenza cridiana legìttimamente ripugnava alle 
fleise leggi , o no ? Se nò , perchè ricorre egli a una 
si fatta giurìfpruiienza? Se stjdunque laChiefalia il dirit- 
to di dabilire una giurìipnidenza j per cai venga a rìftri- 
gnere > e ad annullare anche le le^i imperìali riguardanti 
eziandio i bciù terreni . 

Inoltre lìavirìde egli , che & ivtùe riportata in- 
tiera la le^ 3. ile CMegiis * &• corporihu , Si farebbe 
trovuto imbrogliato ; mentre non potes negare , che 
la Chielà allora avelie de* danari , e legittìmamence gli 
avel5e,ancorcbi fbOe ciò vietato dalla ftefsa legge . Or 
-che fece.'Sdmò bene dì non far conto délpecmiat commu- 
wt fi quas hahm &c. contenuto in elfa l^ge , é G. avan< 
zò a decidere, che la Chiefa pc' divieti impetialì > e pe* 
lèBatuftonfuIti non avca capaciti di acquiftar fondi ; co- 
me fe dc'fondi Ioli , o de'fondi efprcfsamcnte nelle leg- 
gi contenute in quel titolo de' Digefti lì parlaGe j e fè 
de* fondi folamentc 1 c non de* quattrini dello Hato loro 
abbia 

(O Vedi fopri II fi^.jii. /tf. 
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abbiano adifporre i Principi, e come fe Gesù Criib r' 't 
flcfsD 1 allorché iiùe , reddìte ergo , qua funt dcfaris , c/iv. il 
Opri * de' fondi . e non danari avellé parlato t 
quando certamente de' danari parlò j c non fece de' fan- 
di menzione . 

II. Or finalmente trovandofi alle Hretie , e non po- /, 
tendo negare, che lacliiefa avea cafa in Antiochia ; Jfj'i'/'/wft 
ricorre alla fcippatoja della piccolezza , e ci pronunzia, m',jvX''- 
die uL cjfa, per ejfercflata piccola,non pacea fare grandi m',Ì,ÌU/'p'r. 
firepito per argoìneiitare pùjfe^ìone dì fòadi temporali . 
Frattanto i piccoli fondi erano realmente fondi temporali, 
e ic fi polìedeanoi argomenta/oam fcnza f^opoffefme, M*f 

Ma da qual antico Scrittore Ila egli apprefb , che 
quella caTa era piccola CO ? Se noi vogliamo > com' è di 
ragione , attenerci all'autorità di EuTebto > c de* Velco- 
vi, che celebrarono allora il Sinodo in AnCÌochia,dobbÌa- 
mo confclTarccb'elk era grande. Imperocché non i cr&> 
dibite , che Paolo Samofjteno pieno di ambizione (s) * 
Tom, II. V e di 

(0 Diri cii fi,rf. artht At:]c chit. (i) TI Sinodr. Anlioeh. pnlTa E» 
fe , mi lo fmf n,i;i Ojjgs.it , Qjtiìi f.bio /.VII. AWi Staim Eoi. 

I.iOmiliiiii.niEiiJ™[n,il.f.ii9. p.jij. dittiiiPiolDSsiiM(k«iio,die 

T.iì. idh. rir:nj(o[io l'In- .;(^T!fy!;*orjBt„AD EXCEDEN. 

pira Ai Fillrin =ni«tm„t di CKdo, „ TES divl,;« pc™<nl. ,. t a. 

pi.li in mjila , iho t, fi irrtmlm , „ ftu . . . cisiiu d.snlmnlijHc fcoi- 

tdbra Hill qiulihc Chicfa il vift« , „ lira ... per forum MAC^rFI■ ■ 

chefiuno nivM nilli piiti pio rìmoR „ CE iocrfdii , . . flipatufRuf MA. 

di •fl* , nm (èndu il [titon , tbe „ XtMA HOMtNUM MULTITU- 

dal pilptla Icgju id tini ti» k n DINE . . . nlhil iliud . . . qiuni 

Bt SciHiiin. , POMFAMiffi^lin... Qyid hk 
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■ e di iàfto , e dedico al luffo , e ricco , e vago di ave- 
re inComo a & moltif&ma gente , abbia potuto coDten- 
urù di una piccola cala". Inoltre non pare > che per 
una piccola cafa , la quale non potejfe fare gtande fire- 
pito per argomentare poffe^one , abbiano fUK) firepito 
sìgrandt tanci Vefcovi cattolici, che fino arrìrarono 
a ricorrere all' Imperatore gentile > affinchè quelli colla 
fòrza avefle l^tco elcguice ciò* che non era loro rìufcito 
co' lor decreti ; eilìalll' Imperatore HelToprelò la bri- 
ga di lèncime i ricorfì > e dì ordinare , che a colui iblTe 
data la caia medefima , a cui avelTero icritto i Vefcovi 
d'Italia» e ilVcfovo dì Rom? ; e fiali in talguifa 
melTo 1* Oriente , e l'Occidente IbObpra , Finalmente 
ha egli ombra di verifimiglianza ^ che fpecialmente in 
Antiochia popolatiiCma metropoli delU Siria la cafà 
■della chiefa, in cui dal Vefcovo ofpitalc , coin* è 
prefcritto dall' Apoftolo , aveano a cllèrc alloggiati i 
Prelati , e I Preti , e gli altri Cliierici , e anche non 
pochi laici ibrellierì , fbire cosi angiiQa , come fi pre- 
tende a capriccio dal Ragionatore ? 
I HI. OiTerva perù egli , clic i Padri dt-l mentovato 

- Sinodo non rimifero al Vefcovo di Roma ^cognizione 

- del punto ecclcfujtko ddlu 'j-tiìd'u.ì delLi condanna di 

"Paolo 

yt AniiDchni voun: , nmliers ara cumqix |iioficifd[iir y circmnlii^ 
' n if^ut, .[luni Fr«by»romm cm, „ iilquc DEL1CIIS AFFLUENS , Se 
» & Diiconorum? . , Ad hic diviiiii „ e^ti !tk iii(ii^iaian> 
» « huiplmvit . . . Bau mulieiet 
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Taolo Samoftttena ; nw fola l' amifarono > e in tiigorc . 
deli' avvi/o d^to i l'oliera , che fojfcro ferine lettere CAP- 
comunicaloriediWi^ì t e da' Vefcovi Itaiiaai 1 Donno ^'f""^^* 
di eflì conilituLCO Vefcovo Ancioclieoo . y ^^Htl^ 

Ma dò non fa al propoflto . Noi qui trattiamo del t>«it. 
diritto di acquìllare , e di polTedere beni temporali , e 
non de' doveri de' Vefcovi verlò la fanta Sede . Egli 
però con una tale olTervazione ancorché non conducente 
al calò , ci vuol mollrare il Tuo fpirìto avverlò dal centro 
dell' unione , e della chìelà principale « ond* è nau la &- 
cerdocalc unit^COì « con cui per la principalità magna- 
te i necefTarìo > che convengano mtte le chicle Cz) ! c 
a cui in ogni tempo perle caufè di fole ili ricorfò, 
affinchè o le termioaflè > o 9* erano ben giudicate > ne 
convalidatTe i giudizi colla Tua ap[ffiimzioiie . Ma noo 
i quelb il luogo di trattare , come la gravità della ma- 
teria il richiederebbe) e noi vorremmo t di un tal punto . 
Avremo campo in altra opera di difcorreTne ampiamen- 
te . Frattanto noi rimettiamo e il Ragionatore , cCj)'^ 
Y a non 

;0 Vdl S.Cip^mio Ep.llt.al.iv. UiimùBt iàll Sede ApnnoNu , Co. 

W S. tm» W.iir. £.iil.j>.i75. Ci) Cùftui * il ignurjaie, die odi* 

i|iiiFÌ qucll'aalitbiirtniaFldredllKpo- to, che ni di G«U Crtfb {aUtUtré- 

lo de'dilcqxili ilejli Apodolì , tcrix M fimmiata P Jmftnaan di So. 

.coum |li emlii, c rei contiMciIi, ma, mi Jf^li J/^liU iltuaTtirtr- 

t conlbailnU, licont lU'tUMiiiiiC a ÌiU* Olmltt , 9 lima atìmun- 
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— — non meno ignorante , che temerario, c amante delle no- 
CAP.ii. viti condannate , Autore delle Rjflcffiom fapra la Bolla 
in Canit Domni ( flampatc queH' anno 1769. colla data 
di Venezia ) a leggere non ^ù, il Cardinal Bellarmino * 
o il Cardinal Baronio , ma il Coullanc 1 il Lequicn ; 
il MaOuetcO) de* quali non può dire ni l' un, nèl'al- 
-tro * -che fiifTcro tralportati dall' impegna di elkggerare 
ì pregi della Tanta Sede Apodolica . Che fc ì Padri del 
Concilio Antiocheno ■ non fecero altro > che rendere 
confapevole il Romano Pontefice della depositane 
dell' ereHarca Paola- di Samolàta; e dargli l'zvvìCo 
della efaltazìone di Donno al Vefcovato diADdocfaia> 
acciocché làpelTe a. chi avea a fcrìvere, .e di chi avea ad 
ammettere le lettere di comunicazione ; dò ^lioo fe- 
cero , non perchi non aveOeio rìcono&tuto nello (lenb 
Rom»> 

wi tttmaa 4 TSm ima, At*m- ffiACooM in iMllà H din udii 

do blctn m ttmpaOio A graCEEli- od iMn minan ^ruia,c1w fptrUa' 

-M, BB Aiufi tnfeolala . C&t md ■niroimlka ), ^ ^ dil Afo/i Hfr. 

voUtftreU prora, Kmardù il ri. Orvoltif voi, chi prticfrfc d, i«. 

tero flclló, ft pofli riTtrt JiihUrUo regiuftt [e idtt dtlli fiomutiiia , chi 

^jrw^™M.UM,fftiris>i,-ii Poniti ! E pure qi.cn" Amore n*l 

ni/ è fljto dilli miS'i omuniQH > fioilifpiiiodelle fuetlflcHionl , abufalì 

Allara io.vi, Ciidèppe, gliilim.cbe del piITa delliSipienu ; fini fiaiùnt 

ttiB mcelio iB un libm flnmiiilo . éiilili , tt fini mvidia aamatier , 

S^idnÌmpiniAHi,itlfirìifmt, Hi Impanco aRd ! E bclk [ofe vuol 

iadian t dilft S. Fudo Ep^.t. td (oiniiikBic il pubblico. 
Cirìath r.v. MaHHiacinaiùIli (■] Ne citcìcmo i^rcfla iliiDahl* 
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Kbinatio Pontefice lara^one derprìmato(O) e del \ 
Gchtro'dell'um'tì * con cui ógniVero crilliaiio doveflè ef- op, 
fere uaito di dottrioa » e dì comunione Ci) , t il diritto 



(carne qhfhe Orante, fèronda clie ci 
vìoi rìtenuj di Eulèbia //>.ffi. 
(.iiT.f>.i;8. lòiiD ai>aiiIericiZDlìan> 
Il Rpuià «fz™™-!., , che vsit IO 
flrfb, chc?.,Kf^.(#«.),DnJemi. 

lìcli./pma , Il ijiul trprdriont IilIu 

do Rxtt prima drili eludi di Ito* 

- rie airre f.ioS,}, Pnmlul. 

f InTf^Duli da qnd gran Hartirt, 

» TUS ESSET CAUSAM DICE- die luid i fsIcU da^cintia debbopo 

» RE n. EA«III. «kull. D^. cODV«Bb« con* aa& RaaaDtaie&, 

r-^r T.il. (rifr. ^uwv- '■■1700. dai, con'tOaio diIlaIbnadcUi w. 

CO VedlS.Innto/M.<ft. eRoil. itd)ilRlWiCMlelìEMcn{U>[iiilb5al< 

M MalRui UIbHr ftriitore Fnnadt BialiDAPn'iMr. r.*,p,d5.iAr. 

, di qudto fecelo , il qitde mlli lKJ.ffaMMr.M.u««.tliefiiiM(f(]ì 

■yiTMiI. in ìmulliim. Alt. vi. (Hww'n, «cnnrrimlanlinjSM 

(1,111. f.ii7.T.iì. Opf. htw. tlit^ «niBccM'KniaMxiniiWwllMaL 

S.MairIre , chcliorl nel 11. leccio , umi prmupaltn:/ , laoiUKokflgoifl- 



PRIMtJM (-.^o,,. . .-■ i.,„i„„ , „ toi,;e anim p.i[ior cn it ■ lucm 
ATOID: fii;(.iiJHIl-\iJ>. CHA- „ obline Hoihim, imxirc hit i'tìh- 
DUM «hlwi . omiiu fili „ àpiim , u priniaim iure oiimibai 

Imjintv Miit {;i.io3.},eanina, „ daniBcnir , nmiiefiiie fibl fiibditai 
che n Santo mederioio abbia dUama. „ hibnl n ■ Iqt>m fumé 1<I , « 
U )* Cbidà Ronum itijfaiml-m ■ »' nom. ligiKtnl 1 rcriito dal HaT- 
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di confermare li condanna di Paolo i e la onlinaiìone di 
Donno (t); ma perchè fllmaroDOtche ìnunacauTa si chia- 
ra 1 e manifefia t qual era quella di Paolo patentemente 
eretico , e reo di tante Iceleratezze > Ìl Pontefice noA 
avrebbe avuto difficultì vemna,e avrebbe approvato la 
deposizione dell' empio ; e avendo avuto lècondo il 
fòlito k notizia dell'ordinazion del cattdtco » e del pio , 
e virtuofò Donno > l'avrebbe raffermata i e ne avrebbe 
ammelTe , o accettate le confuete lettere di ctHnunio- 
ne (2) . ^^3 di ciò tratteremo ampiamente in altri ope- 
ra . Torniano al punto . 

Ma 



abbiaiontioliilìviu tiadiiione, c le un limil paOà . Qiubid fì iiluUllf 

dtliatiiaitl dtlli cbiefi il RUbtliovilte da'naari mq^, iplmi, «dopo 

f.KS. tipprcbnuio 11 ftìnau iMU ddCondliaNkcia, l> mniuduiloite 

neddimi S. Side come taeiia ti colli Sinu Rdiuib OikCi , cgntuu 

diriito umsiii , « perdi riElrtito «Ite il piiA ompnndeic dilla Epiltola di 

diielc fiiburbiarie dal ConcSb NI- S. I&iailio di Cnilnia t Sonni Pa^ 

tno. <irid Bufil.lil.n. B.B.e.niii.) 

(1) Vedi il CouHébI ia PdlH I. dal dulo tallo di S. Ireneo , daTar. 

J. unì» a.j. T.i. Bpilhljr. mUiano IH. it Piifaìft. ap.al. * 

s™. Pmilf. e*'r. Parf/- «.IT»»- M)..m»i.dairiniicliimiBoiioeaCrt. 

(i) VimamiiNle, cueenaieitar- fliiiinC/rf. iil. Mvirbii Dlmianm 

thi i Padri lidia lem latta» fiaodia ^ «13. Ima aftrt T«. EA'r. 
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IV.' Aggiagne il Ragionatore , che HJpCtto tdi'abi- ■ ■ ' 
tazìont del Fifcoiiato ■ avendo i VefwBÌ comfciato, àftret cm>- »• 
iigimfdiziett temporale dtl principe , trovarono neeejfa. , 



,. ROMAN* ECCLESIA COfJVE. 



b I. ). Di'tBntil éofo il Sinodo Ni- tonàn Impuanindn ÌS Fmiiiia Palliar, 

cma non iltirà a rlfErlrt i chiarir' CI GcniriiliinUaiio Meiuiia , conviib 

Orni IrHl ól ^ID J^BDlllno ( Ef^- amo, rena ivcivì pendio, d'impo. 

^«iLiii- 't. CLT. ai Gmmfum flurt il RiReOioaia» , pnqucl cbe r(- 

i«n.il> £A''> ■rfnnntr- ' RiiudiS.Iin»o. Midd coito, chs 

Ji(. Ut. aafu Cnlaa. laf.iaTV, I Pidii Inni dcUe (annnaidie Pond. 

TsM.ii.p-Io^ JcdiS.Oitito Wìb- Scie, pricmiD *Umn. FntUntoS 

*1tiBD(/((- il- M PaTUim.at.ll inmiiri delIlilUn!rn*Sii.ridaarirat 

fili, p.ja.frif.') tu inmmtahSi il- per cui lì enftiiiulcoiw glodltl dilli 

tri 1) OcddeiDili , clic Orientali t ■ bì»'^''! > e viliitid dille locmh 

dia mi cniitenur& di mnn ci& , niclic quelli, cantta de'i[uaìi d fifU* 

die rccilt S. Ainliro^ia ( 1/^. I. di mlnirto . i> lì liinna i Rilmifire . 

Si-lr- {■H'ii i'r:T: /j.mvti. mi;, i. I.' ^bllUi ndl'^TCarc difiliefcinpi. 



tiam , f)ereont«Itil(|df minacciUe da Viirnrr , I 
rum nin cmnepirco- diinoiMichUnonavearit 
, HOC EST CUM S. Cpriina In m aCa , i 
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rio ài ricorrere a lui , ptr far sloggiare P itigfi^à 

detentore . 

Manco male, eh' ei riconofcc l'aolo Samoriiceno 
per iiigìnflo detentorc della cafa giulìamcnte apparte- 
neiiic alla chiefa > in guili > che potcfle un altro elTere 
poflo nella cilàmedeGmai ed ejferne detentor gìiijlo. 
Quella tal pertinenza per altro non farebbe (lata giu- 
lla j le arcitcro dovuto i noflrì obbedire alle leggi proi- 
benti i collegi non approvati ; tra' quali , fecondo l' av- 
verlàrio , dovca efsere numerata la chiefa i non appro- 
vata nè pure da Aureliano per Ibcieti lecita . Bifogna 
dunque ricorrere a un altro diritto , omle la pcrtiriL-nzi 
potefse efscre riputata , e forse realmente giiiHa , Co- 
lile pai fi avanza il Ragionatore a fofìencre , chi; l'abi- 
tazione de! Vefcovato foni; di giuri/dizìon tempora- 
le del Triiicipe ? Non è egli quel dcfso , che po- 
canzi ci avea aflicuraci , ^efsere ella ftata quella cafi di 
tal Ibrta , che non potea argomentare pajfejjìone di fóndi 
temporali} Se ella non argomenta'va poffejjìone di fondi 
ttmpoTatitìn qua! guilà potea conftituire m punto di g\u- 
tifdizien temperale del Trinàpe ? Finalmente da' guai 
inonumeRto ha egli potuto raccogliere i che ì tnllri in 
Antiochia intanto rìcorfero ad Aureliano, perchè conob- 
bero , 

WntnufcnlcniiiontRiS. Sterna FP. lUfiiflià . 'pù pirix cn) ià fecola 
b^/ai fcnleiiia Gi ditliCtiicTigiuIti- (poDolio), qml alrra coiiccna ranipub 
mentegliidiouieiiriaf j.LitBneiiii, Ipmrc di »vm prttiò i feddi, ditdi 
C«cuiltibilirce^.i&lbj(iHiUJ}cD/« lunratorer Mi di eiìln iltra tonpo, 
afifliUa fi ontncinm » HafiaiU- t in «Ino luogo pi oreoituminome, 
n It Ha lUlt fiamamia ntglt M< ■ di rnipoG». 
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bero > cbfa fi trattava di uri fiato di giurifiizSai tempo- - 
rale del Trindpe ì Indichi ■ non dìo) un teflo , ma una ii- 
elprelfione di Eufèbb > o anche dì qualche fcrìttore de* 
tempi pol{erìorì , da'cui polla , non dico dimoRraiei ma 
congetturando rendere verifimile una tal prapofizìone . 
Eufèbb non cUce altroj'lè non le 1 Udendo dicadif 
to "Paolo dalla rata fenttnza della fede injìeìiie , e dd 
ytfcovato. Donno come fi è detto , prefe P arnmìniflr^ 
zione della tiHefa di lAntiochia , Ma non a-vendo volata 
Taolo ttfcire in conto ueruita dalla cafa della chicfa , 
interpellato l' Imperatore -4ureliaiiù retti ffìmamente gin-, 
dicò dell' ajfare , ordinando che fi daffe a quelli la caj'a , 
«* quali i yefcolii del dogma crifliano cofiitiiiti nella Ita- 
lia , e nella città de' Hpmani fcrìncffcro . Inqiicfla gai- 
fa l'uomo fuddetto con fommo dìfonore pelprinclpjto moii~ 
danofu difcacciato dalla cbiefa (0 . Oc che iiui fi può 
dedurre da quello paflb, fe non le, cIk, non avendo vo- 
luto Paolo Ilare alla fcnCcnza del finodo , e ufcir dalla 
cafa dcfiinati pel Vcfcovo , fia fiato collretto dilla for- 

■siCmj irjà tJ TÌt xlntiK ef ■n'iu ìit^nji . rJrsie >it« nftr- 
(iitli'41 lac (virMsJk inixv* nma nr jnur i j« ■'• •* «la 
uiK , liam 1 ■( Sfittai , iA uff nnXi'a , mI }una!ni 
XHn^v'ii W( nani «msjffB» IxlnÙTii nS ÌSyaxnt 

ì:i/\'sii< 5i«J/;»™ . . . yxf intr^Sicin . t'iu ìSn i «ftìnMi' 
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— ; la del braccio Jècolare a ulcirftne ? Tuttavolta l' Im. 
.11. pentorct lèbbene gentile > non volle ufàre lafom* 
prìnu , che lì èjùc fapuco 2 chi avrebbero fcricto, 
e in conlègaenza > con chi avrebbero flimato di do- 
ver comumcare i Vc&ovì dell* Occidente , e tiomìna- 
tamcDCe quello di Roma . Dal che ù Icorge avere quel 
Principe > benché gentile 1 avuti de' conliglierì j che 
de&rìvano a'Paflori ecclelìanìcl, e Ipecialmcnte al Papa 
af&i pi£i di quello, die loro deferifca Ìl nollro > Ce a 
Dio piace 1 crìitiano Ragionatore , e che conlìglierebbe 
a lin Prindpc crifìi^no doverli loro deferire . Che iè 
dall' elsere flato da' nollri interpeiljco Aureliano li aveC- 
fe a conchiudere , che fu quello un punto da giudicarli 
dall'Imperatore ; ii con chiuderebbe anche colla (lelTa. 
dialettica , dall' aver ricorlò i Padri Africani aCoHanti- 
no ^i) il Grande, c ad altri Principi contra ì ribattezzan- 
ti , c dsll' avere elfi Padri ottenuto da' mcdcGrai prin- 
cipi intorno a una tal materia delle leggi , fi cnnchìu- 
derebbe , dilli , che del battcfimo fe ikbbì , o nò , ef- 
fere ripetuto) IÌ abijia a giudicare dri'Savr.mi del fecolo, 
come di un punto fpettante alla loro giurif»lÌ7Ìoiie.Manoi 
ridendoci di si fatte deduzioni e folknendone il contrario, 
liam Scuri di attenerci alla Scrittura , e alla tradizione > 
cagl' 

COV.diS.flg,iniiioE(i,cvj;.tLii"I. tlalili S. Mtuit ttS.OOitomf 
T.il. Opf. jtnrutr^ ,«.,700. M/.». p.6. Biit. antsnf. m.i7<». 



MANI MORTE LIB. II. 347 
e agl'infègnanicnli della ch'cfi (t) • Tornando al fatto 
del Samofatcno , diciaraa , eh' egli folk-iiuco da Zenobia 
Regina de' Palmircni (2) tenne violentL-mente la cafa 
dcllachiefa; ma elsendo ftata vìnta qiiL-lla Principcisa 
da Aureliano > a quelli fu ricorfo da' Vc.icovi per rintuz- 
zare l'ii^ufta forza colla giuda ; nè tal eftmpio di ricor- 
ro al braccio lècolarc è l'unico nelle antichitit ecclefìalli- 
cIk f j). Aggiungo, efser ella cofj in vero rldicolonni- 
ma il pretendere , die abbian riconofciiito lofc:iccia- 
niento di quell' erefiarca d.illa cafa di;!la chitG per un 
pm!o di ginrifdìzionc dd principe icmpav-ih coloro, che, 
Ibndo anche a' principi dei R.igionaturc, non riconobbe- 
ro per punto di giitrifdizion temporale t' ncquifla à^iWx 
lìefsa cafa ; mentre 1' acquilijron c^lim nan fi^lamentc 
fciiiia la pcrminionc , ma anche contro P efprefse proi- 
bizioni de' Sovrani fatte a' collegi non approvati , c 
alle quali proibizioni noti H era derogato a favor della 
{bcìetà de* fedeli da Aureliano . - 

V.Fra 

(0 VccRifi il Tom. IV, ddit Ai^Ii. >(. i, Biitìr-itMiA f-q.-'.-n- 
Airi C.JliitK d(l P. Mamithi^.jj. /ij^. c i.-.S. p.,iiT. , t 0[ii>.Ìo Au- 




Paola Umifitini). Vedi le note dd S-A^oOiiio Sfifl.ecii. aLia.xuii,t- 
VilcTiQ ti lunK» óata di Eufcbio. f.jTi. 
(t) VcdÌS.A!oIliiiaEf/^.(l.uiI. 
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^ V. Fri Paolo (i),e l'anonimo Autore delli MetmU 

CAP. 11. pel ceto ià fecoluTÌ della atti dì Molfetta (2) celebrato 
Il fcaiimmio per dotto dil Ragionatore, e dal Cav.Adami raccoglito- 
^^'hnlti t^ifìAiccTtcUggì ,e!ìatHtÌ!u'pof^elJi, t acqwflì delle 
~Kj p^'^t mani morte (_c05Ì coftorofi grattano fc ambi e voi mente gli 
^Ji/'ifìi;- orecchi ) pretendono , che i crifiiani avellerò coniìti- 
^'•fa, Tcj. ciato ad acquifere de' fondi nel tempo della prigionia dì 
Tn'Kià%o a' Valeriano ; efendo poco allora in orservanzn le leggi t 
^tUiiiuiii ^^^^ ^ dedurrcchc i criftiani contro le acqili- 
ftafscro , e lòtto Aureliano polefsero avere in Antio- 
chia qiitlla cafa . Ma oltre che una tal conlèguenza ià- 
rcbbc ingiuriofiflima a' noilri maggiori j e fpecìaimcn- 
te a quei , cbe fotti) Aureliano > c fotto Diocleziano 
Iparfero pel nome di Gesù Crifio il fangue loro , come 
fc non avendo eglino avuto diritto veruno di acquirta- 
re beni per U focietì crifliana , avefaero afpettato l'op- 
portunità di violare le le^i^i , per le qiiali fofsc Unto 
loro illecito di fjre acquilli di fondi , e di danari ; noi 
anche avendo di lopra dinnoftrato , che prima della 
prigionia di Valeriano , la Chicf^ avca aecjiiillati de' fon- 
di, c de' mobili prezioli , e de'djiiari pel comune» 
abbiam Ritto vedere , quanto poco fieno verfati quelli 
nuovi critici nella floria Ecclcliallica . 



co Tunm MU MiliHi Sni' (>> Ctp.i. fui. 
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§. VII. CAP.II. 

1 tK^ri mag^ori «e* Impi di Diocleziano , e de" coHeghì 
tion fi Spartìrmo dalia dottrina , e dagli efempli dà" 
Sasti ^pafi^i I e mila ofiantì le pnibizioai Impe- 
riali feguitanm ad ac^ijlare , t a pojfedere beai 
terreni . 



ON nego al Ragionatore , che da Dioclezia- 



de* Criftiani al pari , anzi motto piÀ d" ogn' altro colle- 

gio ; mi nego bensì eh' ella abbia flimaco di dover- ^^/"J™! 

fi difciogliere , odi ccflarc di fare nuovi acqui Hi di ^'^^I^v? 

beni terreni , e di pofledere ì digli acquilhti . E in 

vero i Santi Vefcovi , che allor la rcggeano , piuctoflo j^S 

credettero di dover foffrire veflazioni , ilrapazzi , e (^1*" ** 

anche la morte , che tralafciare di tener unita con 

cfli loro la plebe crilliana , o cedere anche parte 

delle molte facolth , e de' tefori ccclefialiici a' pubblici 

minirtri, i quali a nome del Principe li chicdeano.Di pili 

che non fnlamente prima ^i) I ma nel maggior furore 

anche della perfècuzbne abbiano celebrate le adunanze 

loiO] a argomenUdi Eufebio , da Lattanzio (3) 

8» 



(1) Tedili Eo&blofil. Vili. r.xt. (i) lit.V. licitai. IM. pv-ìfo. 
B- B. t-ìii. T.i. liil. Pmlf.t:ijfi. 
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gli atii ili^' S.iiiii Saturnino, e Dativo Ci5 e dapiii altri, 
CAP.il clii; pi-T l)i*t'vt!i omttifttiaitio di nominare. 

Che aveirtro acquillato de' terreni , e ivi avelTcro 
f.ibbricatc delle nuove amplifllme Cz3 ciiiefe , e avcC- 
icro ingrandite quelle , clic prima avcano , ù fcorgc 
dalla ftorìa dello ItelTo Eufebio ( , da' libri di Lattui- 
zio , c di Amobio (4] fcrittori di quei tempi . E* vero, 
eh* elle fiirqnodiflruttc per ordine de' Sovrani , ma non 
eoa altro diritto &condo la dottrina di quegli antichi 
autori , die con quello della ufuipazione > e della 
violenza. Che non pochi fblTero in ette chiefe i 
vafi t e le lucerne dì oro * e di argento , c che tradi- 
tori fbflem Ittmatt que* Sacerdoti 1 che avcfsero avuto 
l'ardimento di confegnarle a* mimAri pubblici > an- 
' corchi queflt le avelTcro domandate a nome dell' Im- 
peratore, colla da più illullri eccleliallici monumenti (5) . 
iMMiic'n»! II- Io poi Donlò] che domìnl'abbìa mofTo , fe non 
P^lw/h- 1' avere voluto dare nel genio all' empio Voltaire C(S) a 
Mnif^ Scrivere, che pel mantenimento delle leggi proibenti 
m >r!m(A- ^ collegi non approvati I' acquillare > c il polTedere in 

cornu- 



to 4^ KoiiMft- JlSir. Mtn, ^144. «JA. Parif. m.Tjtt. 

W LriUnt. fea qniSiuà fit Aitftoi faniium c.mni. T.n. Opp. p-io'j. 

rfacliniBiii Ilari de MtHUat ftr- Vidi ^1 Cititt'ii apad Bmi. sì 

ftaatr. t.xii.f.tn. T.li. tTfJoI. «.je]. n.iii. S.O[HI. Miltvii. l.i. 

(i) Ui.u. /idvfluignmp.i^i. t« Cwff. (.»■ Vtdi l'opm 

•■lix. L,.r,d. Sytjw. rdu. ai.iSSl. iniiiolaii Erma dt mitri t.lìl. 

V.J, 1 ithc S. S^A.M Oli. in S. Csr. fili. T.I. tili 4mJU. <II.I7M. 
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-rnnunc beni temporali , fi fonderò molTi Diocleziano , 
C i colleglli a perfcguitare il criilianellmo . Anzi avean 
^lino per qualche tempo colmati i fedeli di benefizi > 
e ne avcano promofli molti alle digniti più ragguarde- 
voli , e col favore loro tal corallo aveano dato a fò. 
pnntendenti della chiefài che quelli pubblicamente ren- 
dettero i làcri nollri templi alsat piil ampli dì prima . 
V iniprovifa mutazione di Diocleziano cagionata dalla 
fiiperllizione verlb i faUt numi > e dall' aRlo della madre 
dì Calerlo contro la nollrafanta Religione > fu il vero 
motivo della tempelb fufcitata contro qualunque fc- 
guace di Crìfio > e non Jòlamente contro il celo , e le 
adunanze crilliane . E* ciò manifello non lòlamente da 
Aniobio'(i) I da Lucio Cedlio g o Ha da Lattanzio , nel 
libro delle morti de* peifecutorì^z}) daEnfèbÌo(j), 
da Orofio , e da altri si antichi > che piodemi fcrit- 
tori>ma eziandio da S. Bafilìo C4J ÌQ quel medelìmo lue 
go I di cui lo ftelTo Ragionatore il abufa . Però quel , 
che h maggiormeote fpiccare la erudizione j e l'acume 
del Ragionatore > £ è 1* aver egli trovati mento- 
vati i collfgi de' Sacerdoti da S. fialilio , e 1* averli 
liilettuto fopra in modo particolare come fu di una 



•>■'. P-US- T.il. Off. ,dU. Pa„/. 
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cofa degna di confili crai ione , e conducente al fuo 
propofito . Sebbene nella verfione latini della citata 
orazione di S. Bafilio , della qual verfione Hferpl il 
Barcmio , fi legge collegia Saetrdotum fugabantur , tut- 
tavolia RclI' origina! greco non vi è né pure veftigto 
della parola corrilpondenCe alla latina toUtgh > non 
Icggendovill altro > che •Intàti.mxt %t ti nS %oS tt(»ttanl 
fuga&aiaar numinìi ailtoTes . Ma egli oilcrva(i} , che 
il Santo Vercovo abbia anche fciim> : „ Addiderat illud 
j, quoque Imperator ad priora in chriilianos promulgaM 
]( cdiAa > ut qui Deos colere detre&renC > Aabcren- 
turin&mes) milloque legun adminìcub juvarentur, 
„ vel fiilciretiRir adverfìis in lè infiii^entes calumaia- 
»'toreS},. O il (tiligente impngnatorc de* diritti della 
chiefì I tgU ci fpaccia na detto del Cardinal Baro- 
1U0C2D per aucorìù dì S, Bafìlio . Nè fi£ fpi^ato 
quel gran Cardinale ìn maniera > che dalle parole iùe 
potefscro ì Tuoi lettori prender modro dilòfpettare» 
eh* egli abbia quivi vduto copiare un palso del Santo 
Velcovo . Egli dopo aver racconuto , che la città di 
Cefarca fii illuHrata dalla SantaMardre Giulitta, qmm 
idem quoque Bafiliui laudìbiis celeirat > imprefe a oar- 
ntre il martirio della Santa , e fcrifse t addiderat 
enim &e. S. Ba Clio nella omilia non mai Ietta dal Ra- 
gionatore , che per altro rimprovera a'fuoi contraditcorì 
il non leggere gli Autori , che citano ; S, Bafilio , tomo 
adi- 

- W Cf^im.M Ra^inam.j^m. [i) rtJ«i.«<u. bui». tisi. 
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adirei nella Qm//M (i> non mii Ietta dal Ra^onato- ■ 
re, ma mcntoTaU dal Cardinal Baronio , Icrivei Che s:a?.il 
aÀai , il quale av» fpc^lìata S.Giulitta delle fuefu- 
flaaze, difk al Prefide fas non effe furit cornmauit paTti~ 
dpei effe eoi t qii Ittìperatarum Deos non Ciberesti nec 
Cbrijli fidem ^m-arent . Che alPrefìde parve ciò' ragio- 
nevole ^a cui s*' ìatimò a* litiganti , che negando eglì- 
na Giflo 1 avrebbero loro giovato le leggi } ma con- 
férsandolo , non ne avrebbero pravato il benefizb 
'■it i^Y'i"'" "■f^ *■* ''f**' ^ ■f'nJfn come infatui 
ftemdo la legge di quelli , che allora imperavano . 

Uh Ma diali puro, che il tetto citato dal Ragionatore 
iìa dello flefio Santo, e non del Baronie. Che ne ricave- ^^^j'^'^^j^'^- 
rì egli? Che i collegì,o/ìaUfoeiai, o (biefe criflìane Jìe- ^'J™^"»; 
M /late proibite da molti gentili Imperatori 2 Chìglicb tiMniiai- 
rega ì Siena pure Hate proibite da tutti , che può dà fa- it\ss. Mar- 
re al cafb nollro ì Che non potea ^ric la chiela ièo^a ' 
difofabedire, efenza trafgredire ilprecettodivino., ao- 
quiflare beni ftabili , e non poteano fenza pur ?rserc rei 
di difobbcdienza , e di peccuo i fedeli Jafciarle qualche 
fondo ? Cosi egli vuole, e perciò condanna i Santi Marti- . 
ri, che ficcano delle donazioni alla chlefa , e nominata- 
mente S.Liicini, che in chicfa avea eretta la fuacafà- ■ 
Egli penfa alsji pt'ggio dell'eretico Etodvvelb,. Qi;eiS 
■s* immagino ) che minore fia flato il numero degli uc-- 
ci(i pel Signore , di quello che da noi fi creda; ma il 
Z Ragio- 
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Ragionatore, dicendo clic tutti quc* Martiri » che alli 
chicfa fecero delle donazioni , che ricevettero per la 
chicfa ) c a nome delU cliiefa porsedettero i furono 
trafgrefsori della divina legge ; e perciò fupponendo 
egli, cornei! è dianzi oTserviEo, che invece della glo- 
ria abbìan eglino acquiltato la dannazione , G lulìnga dt 
avere con quella tratta cosi dal Cielo j e precipitata 
nelllnferno una inoumerabile moltitudine di anime de* 
piCt valorolx campioni di Gesù CrìAo , come l' antico 
ferpente, quel dragon grande mentoratoiielIMpocalir- 
fè colla Hia coda trafie k terza patte delle llelle . 
Heu mifèra impieta; , infemìs cxca tenebria l 
» Qjjoruisf In quem tclamovefCO? 
I gentili perché tenevano i crilliani per tanti rei di Tcele- 
ratezze,e nemici Imptraterim , legum &c, (2) > condan- 
Jiavangli ajla morte del corpo* macolluì ce gli fpaccia 
per condannati a quella dell* anima . O&erva perù bene 
Clemente Alersandrìnonel lib.\v, degli Stremici), che 
„ divina làpientia dtcìt de MARTYRIBUS , vili funt 
„ oculia INSIPIENTIUM mori , & reputata eli ve- 
), zatio eorum exìtus , 5c a nobis difcefsus contritio ; 
„ illi vero SUNT IN PACE „ . SI fignore , godono 
in pace que' Santi Martiri , e immortali godono la 
gloria con Crìlb in ciclo ; e guai a colora > che 
lòtto pretello di ibllenere le convenienze , e le ragia* 
ni 



[13 J. Pad. Nd. Vbatì.w. S.Fi- CO T,7i. ^i^hs- Mi- 
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ni de' Somni del fccolo , ofii» coi Voltaire fijdi.ri- ____ 
prendere k lor condotta , e di contralhrd la fai vezzu Io- cap. ii. 
ro, e IaIoiDbe^ttvÌÌDcC2}t gitu,dijlì, perchè jw- 
ribmtpropter iniqtìtatem film > mentre to^tofoerunt y 
&• leijiuiti fwtt «eqiàtìam , inlquitatm in txcdfo lo- 
qmaifimti e^pofuerm hadiim (ufitmi j acciocché 
ahuttdames m feadit obtiaemt ma^d dtvittas , Cpa. 
gliandoac il Santuario , 

IV. SegQeaicriircreCj)I'ATverfirio, cbequegi' ^r^^' 
Imperatori gentili non faceam atto attentato, nè incompe- 
tente , perchè ut erano i Sovrani ; e [e in fatto (accana cofi '"f^pw- 
ll^CWST^ verfo uomini S.viti , e non meritevoli di J^fj,!^'' 
qud trattamento , perchè non aveano lume per conofcere f'^^-' 
la/uhlimefantUà àcIU crlfliana religione , queflo errore , 
ù tecità 1 non da'ja per qiiiflo titolo a' fudditi di centri^ 
venire alle leggi de' Cefari , a' quali il grado i (be tener 
vano 1 dava potefià di promulgarle per la gìurifdi- 
làone , che nelP impero efercìtavam . Degna fenteiua 
dì un tanto Ragionatore . Non è alto incompetente , ni 
attentato « fecondo lui , il fare cofe in fatto ingiiijie . 
I Cdari pel grado i e la gìiirlfdizione i che Ceneano 
nell' impero, aveanopoteiti di promulgare ingiufle leg- 
gi i e la ingiultizia (perchè nan conorciuta daclS> 
benché m ani fc 11 ani ente conolciula d:i' fuddicl ] non dava 
alla Chi e fa, ch'egli erroneamente fiippone fuddita all'ln]- 
2/ z pero , 

tO Vfdi il 7-.I.*» irmatittil. (>) PJMn.txMI. vJLfil. ' 
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■- pero , giudo titolo dì contrarvenire alle leg^' medeC- 

Citr.u. me ; ooie fcgne i che avendo pubblicate que* Sovrani 
delle leggi proibenti raveredanarì ìncomiUKi l' adu- 
narli > e le pratiche di accrescere il numero de* lodali 
della lòcietài il dìfciogltmento della quale era fiato or* 
dinato per le leggi contrarie a' collegi non approvati ; i 
criRìani ùui abbiano avuto titolo di coDtravvenire a si 
fitte leggi ( e abbian i^tto male gli Apodoli > e fino il 
noftro divin Redentore di predicare a Eoe di propagaK il 
criAianelìniO , di celebrare le adunanze > e di avere ! lo- 
culi ,0 di ricevere i prezii delle caie, e de*poderi ven- 
duti 1 e le offerte fotte de* fedeli pel oomun della chielà . 
Anzi molto piti dovrebbero , dando alle mafEme del 
Ragionatore « edere riprefì gli Apodoli , e Io ftedb no- 
stro Redentore ; perocché i cn'diani lòtto Diocleziano 
trafg^vdirono almeno le ingiulte le^i ; ma gli Apolblì * 
e il Signore non ofTervarono quelle , che non per odio 
dellareligione crilliana , ma per motivi polidcÌ> erano 
Ihte contro i collegi non approvaci flabilice; eOendo dot- 
trina dello Iteflò Ragionatore , che giulie fieno le leggi 
da* Sovrani toglienti chiefa il diritto di ac qi lilla re , 
quando fieno fiittc per l'equilibrio , o per l' apprefo ben 
delio dato. E nientedimeno colini , mentre in realtà 
liprendc i difcepoli dì Gesù Crilto , c Gesù Grillo me- 
deiimoi ha il coraggio di fpacciurfi difenfore de' diritti 
della lòvranitìkt con fomma ingiuria de'Prindpi, che prò- 
felTano, e proteggono la crìdjana cMtoIica religione. Ma 
„ rt-Kem 
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M : . . PeHem iìibeuntem prima recidtt - 
1, Sedcs Roma Petri , qux paftonlts lionorìs -~ at.it 
ji FìÙi caput mundo , quidquì J non pof&dec antlìs > 
' » Religione tenet Ci) • 
Poiché {uA fcmprc in vigore la vera dottrina , 
' „ • . ■ Prifco qux condica tempio eA , 

„ Qiiam Pjulus retinet,quamque Cathedra Petrifs^; 
h qua! dottrina non vi ha dubbio , che Ca qLclk fleiTi 
che ora noi difcndiamo,cottie fi ^ dianzi provato,e fi pro- 
veri dopo più difTufamenlcnumerando 54«riJi!feJ velab 
ipfa Teiri Sede , adducendone le tefliraonianze , & in 
ordine ilio Tatram qmt cui facceffit iiidendo , Ipfa efl pe- 
tra , quam non vincimi (uperbe inferarum portx C3) . 

V. Abbiamo fin qui non lòlamente fciolto l' argu- lurnsiiie^t 
mento, che dalle leggi degl' Imperatori gentili contra- no'^!»"» 
rie a' collegi non approvati , c da' vari cremplì eilrat- 'ìiàb'/Jn'i 
ti dalla (lorii eccleiìallica , ha (limato di poter con- '' 
chiudere il Ragionatore ; ma dimagrato eziandio , 
che oltre I' avere egli fopprelTe alcune parti delle fud- 
dettc leggi , e l'avere malamente citate, o trasfor- 
mate , e tratte a un fenfo totalmente diverfo da) ve- 
ro varie tedimonianze degli antichi ; abbiam dimollra- 
to > tomo a dire , che dalle fleCTe leggi , e da' montn - 
menti dorici , ch'egli allega , e che da noi fono flati di- 



ilinta- 



C0S.PmrpJ,iJ.raj,j,tfv.)9.A». cu S.Augiinin. in PfOm. 
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3^8 DEGLI ACaUISTI DELLB 
ftinEamenCerìrerittiedetatUmenteconfidcniti, e ridotti 
alili giulU loro intelligenza con averne addotti in con- 
fermazione degli altrìf l^e neceflkriamente , non ciò » 
eli* egli pretende > ma tutto ìi contrario > vale a dire * 
che la Chìelà abbia diritto dì acquìfiare « e di po&dere 
beni terreni indipendentemente dalle concelSonii o 
permiflìoni Principi fècolarì ; e che un tal dirìcco 
non Sa umana » ma divino i o pofltivo > o > le fi vuol * 
naturale* e perciò lìbero > non impedibile da qualun- 
que umano potere . 

f. Vili. 

Cdlc KfìirKonìame dì Co/lantinù Imperatore, e nnpìà 
nitri incontrajìabiii dociinimì fi dìmo/ìrafalfa tapra- 
pofizione del Ragionatore , che le Chìefe prirnit della 
pcrfccuzioite di Diocleziano non poffedeffero beni flabi' 
li ì e provnnjì iiifH^fleati le offervazioni , fidU quali 
ti fonda ma tal propofizionc . 

I. T~\ AIU legge pubblicata 1' anno 3 1 3. di CoHanti- 
^ no CO, e da Licinio, mentre ^ncor vivca 
Diock-ziaiio , tvidt'ntemenie fi fcorgc , conie pDrc fi 

>.141. Toni.il. •«!. Mf. m.1748. „ priOR tnnpore uligul vd ■ FISCO 
„ In pcribu chriftiuanmi ftuHik „ NOSTRO, vd ibilioQUOCUM: 



□Igilizedby Google 



MANI MORTE LIB. n. 
fcòrge dalla confennea tenuta l' sumo 41 1> da* Catto- 
liei , e da* DonftìfU in Cartagine Ci) 1 che il carpa cu. 

Z 4 de*cri- 




n nddaai ; ttijn irri hi , ^ui cme- n boc per clenwndim nonnin 

Tf rum ) wl qui dono fdsnmt eook- n quìnEpnUio conTiiJitDr. HiLflcmiA 

]> quoti, li PETIVERINT SE MO. „ Gr , u floa fnpniiB eomprriin. 

„ STRA BENEVOLENTIAiliqull, „ Cintll, DtVINUS JUXTA NOS 

n viciiiuniTafluIcnt, quo&ipEEFR „ FAVQR , quon IN TANTIS SU- 

Hnollnin clcminlum conrolinii . „ MUS REBUS EXPEKTI, pcram- 

„ Qiix amnii CORPOKI CURI- „ MlimpuJiiTOfiitrcfiKwnilxaiioni» 

„ STIANOBUM proIiriB ptr int«. „ cuTnbcaiimdiMcno/tvapub iupttrt- 

„ (tfliontin tium, Mfintmora HJ- „ vtw „ . Q.i«ii.. IcjMC, ofilcdiltolì 

yyii ntanchi! . El qnnnimm iiócm |iu!jJi1w il di ij. di Gi^gtiadcllo flcE' 

„ (bnaiani NON EA LOCA TAN. fo =nnn in Ninomciia „ . 
„ TUM,flD QVJt. CONVENIRE tO S.Ailofliiioi» Brcv.-fu/o M/j. 

„ CON^UEVF.RANT , SED ALIA llcnh cikiii. n a. fig.l^i. T.ìi, 

„ ETIAM HAP.UISSE NOSCUM- „ 0(^1 rcJcjrunl , in quibul [egrfil. 

„ TUR, AD JL'S CORPORIS EO. „ Mf[(;:;,iJfT miiirt Diicnnoscutn 

„ NON nOMlNUM sÌnGULO- „ KtlcrfE prifcfi: pixtQiio ni pr>fe- 

RtIM, FERTINENTIA, « ora- „ flum uibi!, ul n iKiptrtnt , qj» 

„ idi , 1^ , qu rufurdu comprehctu «TEMPORE PERSECUTIONIS 

„ dimiK , dm nUan ptnrtiii imU- « ABLATA , ninnaiatiB Impnuor 

» GBitaUiii , vcl ct uU ow ifi Bn ut „ CHRISTIANIS nUcnl REDSIn. 

(, don thrilUiBli, litelt CORPORI, Emi pòdii[D„ StnUcHifmDticonuin.r 

n ETCONVENTICULIS EORUU „ cun iliii Mdcbildn nd Kcli<l«iili 

„ REDDI iubeUi.rupuiUfbrcnIcM „ LOCA ECCLESIASTICA MISE- 

j.niiine lènuu , Mll, qui euteni „KAT„. 



jfie DEGLI ACQUISTI DELIE 
de' crilHani > la fodeti , il coll^ìo , in Ibnuna la due 
fa , oltre glioraCori , ne* quali lì adunavano i fedeli »- 
syea degli altri luogi appartenenti al diritto fuo > 
ad jus corporis eoTfmtt H ^fi ecclefiarm > non ho^ 
mìmm Jin^tlcrum pertiaaaia . Erana quelli ALTRI 
LUOGHI gettanti 7? tmuV wr 'Ji' >it»xw^ al frìtta 
dì effe cbiefe , n'm ORTI , e ,l»Uu CASE , come co- 
lla dalla lettera inviata da' mcdclìmL Imperatoli Io lielTo 
anno ad AnulìnoProconCdo dell' A&ica • Frorafi 
ciò vie pi^ manifèlUmente con altra legge pubblicata da 
Colbntino lòlot in cui Ù dice, che gli oratori, o chlefe 
crìlliane^iKflimeitfeareaiio poSeduto cafe , ortìi campi; 
c che hgmjiamaai n* erano flatc fpogi iate j e per cui 
fior- 
co PrOÒ EulcUo nel W.z. dilh „ RUM ECCLESllS , Qii3ml°quf- 

39 ìatrJrf aitali ifAa JUS ALIE- „ itna-'u iJw »»o«i™tto^;hi, 
9. NUM ptitinrit , nm mrxin m\- „ 1PS;E ECCLESIA ANTE* POS- 
« Il inquitluiClic afiki , M cEi.ini „ SEDERANT, JORI EARUM RE- 

j, Rl'JS . Q-J^V'iP'^f lli!<TTn:i, .... „ tpiciil dcUOlioClB lllljlll noftt» HlC' 

SLICAMCHRISTIANORUMEC- „ pmui >opcnnilibii, iH tiie »n» 
il C1£SIAM ra SagnlB diltUB , „ HOUTI , Sa ihlai Sl^ DO. 
„ aut bilili bui PERTINEBAMT, „ UUS « fin qnnlcDnqiK iliid tv 

M liba lìOt dciipemn , n (onftiliin „ AD JUS IFSARUH ECCLE. 
» sTtacnniiAHU n7t «.'-»> » SIAKUH pitiiniiriiic , cusCli iitt 
M (IKAiwicut restituì ipso- b quutocÌB nUtiuiiCarn- 
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MANI MORTE LIB. II. jSi 

il ordina i che tutto lènza dimìmirne verm diritto > die T 

fpetti al dominio i mai diritti medejìmi rimanendo intie- caf.Ii, 
ri I Ila redimilo (O • 

II. Or che ne dice ti Ragìonitoré ì Ec^li in fullanza rì,,^,,,- /.^ 
non dice altro , fenon sChe la I. legge non ifpira, che ^S^^'SJ",^' 
un vero , e pretto tolleraatì/Jìma di tutte le religioni , e 
in tonfeguenza della criliiana ornai propagata in modo , flg^l ctjim- 
che fenza perturbare la tranquillid pubblici non era pof- 
fibile di ritenere , che miiggiormence non fi difTondcffe 
pel mondo Cz). Che Colbntino fi.'bbt;nc , come dice 
Eufebio, aveva in pcnjlcra di abbracciare il crillia- 
ncIìmoCj), era ad ogni modo ancor pagano (4) , o 
ila idolatra (5) , o divoto del culto degli dei . Che 
■noti 

COPitOb Edcb. Iit.it. Ì4 mt i„ftlDa,qaitI>KrniMrrilqiribh»< 
f n^BuM cmn. „ FUCO n mnalBnt, KqtBgloHaA Ulun 

» iJinfin booliBau (tdcTaa nihil „ Innnia moiKiTiiin amai , quii 
nnUo^ù «Ha, u quadlitaiadin » tnb^u , td ttddia pmisen { 
„ lu }/Wu'iiC INJCJSTE dolaidt , » fonM:nioqiifaBimUpncli«it).< 
„ (Vrwniu SiHiuW Twc n ^ knpiobo iBodim jngata 
„ >k™o«, ECCLESliS JUSTE „ W ■mi.ìy'iu» AB INJUSTIS, 
„ RESTITOET.Omriaeign, qui „ ic noniinbai, homidibia abljw 
„ oA «ilrfiai viù fiierint ptrdMic, „ ùint, ti ]OSTE [dliOili HaOit 
„ fivc ••'•'a- DOMUS ntruii POS- „ Dd Ecdeliii dinuo ndhibonnu,,! 
» SESStO lic , rnn i^V}»' AGRI , (i) Cm/it. dij Rjftow./^cxai. 
» & un» IIORTIi ImqBHDinquc tp.coxiv. ' , 

„ illi . nono tmuiiii JUrE , q<m O) 'vi f.nmi. 
„ B( -ni Iirxrti'o nd DOMI- (4) Id. 

„ N[UM aulirci, (ViTT«wt'iii>1M- fv^^cnix. Fata coSn pv- 

n MINUTO , fed Diflaibui Iniigrìi Un di Caftutlno c<4|loA od, J«f 
» iiuiicnilbiu,iiViiazil'«iiiriiu[tE- cOoiaut iBaliaifimtllMiVal- 
n SriTÙljabcmni,,, Erjci,.„ Ssl ffinit 



iSa DEGLI ACQUISTI DELLE 
— — non ignorava e(serelhte fitte delle donazioni allacliie^ 
^•iU fa anche (Ufbndi (i) damolti; eche quella n'eralh' 
ta potTeditrìce contro i divieti per altro non iòlamen- 
tc de* prìncipi , che fin allora aveano governata la re- 
pubblica ) ma eziandio di Gesù Crìlb i e che perciò tal 
pofTelTo non potea efsere tenuto per legittimo , efsendo 
Ihco una pura t^pret^tone, o dctens^ene di fatto (.2). 
Ch' c/Ècndo fiata iòpra ogn* altra moIefUta la religione 
crìllianar3),ed emendo ITatt conf^entemente confifca- 
ti i beni de* collegi eccleflaltid ,era naturale > e ragione- 
Voi colà ] che de* beni medelìmi & ne ordinalse la re- 
flÌtiizione(43. Conchiude quindi colla folìta fua dialet- 
tica , che tino 3 tempi di CoHantlno le cbielè non 
aveano beni llabili ; perciocché , & avuti gli avcfsera, 
non farebbe (lato ordinato 1 che foAcro reilltuiti t Clie 
fè gli fi obbietta t Che anzi 1' crsemc fiata ordinata U 
rellituzione dimoiira , che avuti gli aveano; ci franca- 
mente rifpondc , che nclli legge riferita da noi in pri- 
mo luogo , non vi c p:irfila , che din fondamento di am~ 
metn-rc m-ll.t fockt.i ci-iQi.iv..i im.1 pnccdcnte capacìlà di 
poffedcrc, uè vi d-^.'/.vZ..! , che prcfii .r^omento di alfe- 
rire , cfscr din Unta iii^iri/l.mimc /pagliata di iiiunta 
tiiea poffcduto per diritto . Ch'è vero , leggerli preC 
lo Eufèbio > ad jm totidt ipfor«m commmitatis > idejl 

ddlin^Ti Ccr.f,-^. d,!R,. C4) 'vi- 
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MANI MORTE LIB. II. ^tfj 
■chriltìanomm fpe^ahant ; ma i;hc quel vcfcovo greco - 
non en un Triboriìano , nè un Paolo, in lòmraanon era caf.II. 
uo lume della giurilprudenza . Che I* antico traduttore 
di lui Rufino non tratta, fe non ingenerale, di una tal leg- 
ge. Che in cfsa legge non vi è parola riguardante dirittot 
e diritto arjìco , e eh' è forza dì credere , eh' Eufeblo * 
c il piùrectite traduttore dì lui Giovanni Crillofbrfono , 
c Liutanzio bravo oratore , ma non di onorata abilità » 
abLiiino prefa la voce ;f(i , come la prefe MalCniinoi» 
fcnfo largo , ciéH per imn detenzioni: temporaria , e di 
fatto , e ,wrt per un pojjelfo perm.mntte , e legittimo ■ 
altrinienCi le afferzìoiiì loro non pojfono caUohrfi per 
niente in qiieflo, perciocché 15a in contrario lale^s^e, 
die corpi legittimi i c Ji;cJtì primi dL'il' anno j i j. non 
vi furono tra' Criliiani Ci) ■ Clic fu unn TL-iiituzionc rjLicI- 
ia lit;' ccmi;teri , c de' Inolili dcrtin.ui .ille preqiiicrs , 
perche dalle leggi eran permcljl, e che t'odia del nome cri' 
fiiiino gli a'jca fatti togliere a'fedcH ; ma che il comando 
di n-flitiiire qitalchc pezzo di terra o qnalthe eredità , 
eovM per cagion di efempìo quella della M^T^'t^yf 
LZìClli^, nonpiiò danomo, che abbia fior di cogni- 
ziom legale , o del diritto gemano , dtrfi , che poteffe 
fupporre uno fpoglio ingiiiflo di quanto poffedean per di- 
ritto ; poiché il diritto flava in contrario , e la rcflita- 
zione ordinata fittene ma grazia fatta nuovi collegi 
de' crifliani per laprìma volta pofil alla eondizioiie de- 
gli 

Ci) Ivi r.eini Ji,. 



3i!4 DEGLI ACQUISTI DELLE 
" g/t idtri i^provuti, ma non fa già m ddnto dt^»i 
CAF-U- fihàa CO • ^ eccovi clpofte colla brevità maggio* 
re I e con tutta la Ibrza che pollbii avere , le rilpolie , 
per le quali & vanu il Rasiooatore i non lòlamtatc fi 
aver atterrato 1* argumento fondato cUl fuo primo Av^ 
verlarlo ftiU' autorità dello florìro Eulèbio ; ma di avcc 
anche provato > non eOere altrimenti vero * che U 
fidai trUSauit «tf tre pii«d fecali pojfedeffe fmdf tau 
por ali (2) . 

fj^'ciihildt m> Veggiamo s'elle poflàao fudìRere. Non nego 
'SiS *'* » P^' '^8S^ ^ riferita in primo luogo fU 
Ihta dita la permiflìone a t^piuno di fegultare quella re- 

/wMffTjftì- Jjgione , a cui C foCTe appigliato . A Collantino parve , 
che cosi ricbiedelTe la condiiìone der tempo. Perai- 
tto io nego ) che riguardo alla religione Crifliana * egli 
abbia imlicato non dì lègm'taria t e di ammetteva per 
laverà, ma puramente di tolleraria . Egll.elprellainen. 
te , e con premura , lo die non fece per venin'altra * 
ordinò a colui , a cui avea indirizzata tal legge > che 
IH omnibus circa la reftituzione dc'Iuoghi facrìi e dc'be- 
ni ancora , fupradiclo corpori Chrijlianorum iittertej^' 
nem fiiam EFFSC^CISSIM^M EXHlB£l{E DEBE- 
Fi£T, &r ■PF.c^CETTUM ^cJ^TiTOCIUS CQM- 
TLE[lETi^[{_: e aggiunfe : haUeaiis jìet , ut , ficutfu- 
perìiis comprehenfant efl , dì-vinus jiixta nos favor * 
^£M IT^T^HTIS SVMOS H_EBSS EXVER^l , 

(13 ivint-auxi. (1) Ivi f,g.axta.t. 
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TEH. OM'H_E TEMVVS TRpSTES^E SVCCESSORJ- i 

BVS JfpSTBJS cum htiàtudine nofird pHtlica perfe~ CiP.i 
vera . Mi come avrebbe egli ciò fcrttto , lè non 
SaSSe flato perfudò della verìà della crlfliam religione > 
e non av^fle perciò xvuto a cuore j eh* ella DUggior- 
mente lì foOe Jirapagau , per cui ama jperimentato il 
famiriìDÌQ, che con fegm inanimili l'avcaaffittito 
neUaguein contro ittìnumoMaflenzto (i)' U 
-Ra^onaiore* giacché paHando della ragione diCo- 
flandno provoca ali* autorità di Eufebio , lìnta ■ (fiffi * 
ciò chf Eulèbio medefimo fciive di quefìa legge i non 
nella Viu di quel Principe da lui tenuta per un romanioi 
ma nella Storia EccJcli^iflicaCs)*» L'Imperatore Co' 
1) flantino , e LìcìdÌo di lui collega > che non era 
n ancor arrivato a quella inlània > che perverti di 
„ poi la di lui mente , promulgarono ,itm Mf xf«^ 
>, «.■tì.iia^ UNA COMPITISSIMA LEGGE IN- 
„ TORNO A' CRISTIANI, e Rinviarono a Maf- 
11 fimìno , che fecero pur confapevole de' prodigi . 
' „ operati a prò loro da Dio , e della vìttorìa > che 
del cinnnoaveano riportata,, . Non era ella-adnnque 
una legge dì mera tolleranza del crifHanefìmo ,; ma di 
^vore t fà\ appravaitone > lo che vie infi e! 'nen di? 

moflra- 

CO V«liEuU>. I.a. H. B. (.». don din, dK qorfk k(ff h xl 

(1) Lil.IT. c.ii. t-ì^9- Lumaio fit, 
rii. Jt Mmit. etfimtt. (.i|,TUb 



3(5fi DEGLI ACQUISTI DELLE 
, iiiolìrKodjir altra lettera, o legge, da noi riferita di 

CAPAI, fopra, clic dagli ilcHi Imperatori fu indirizzata ad Anu- 
lino Proconfo'o dtll' Africa ■ 
cS'm'i^'^ IV. Da qua! luogo poi di Eufi;bÌo può at^umcntarc il 
MFMo'tSS! Ragionatore , clic Colìantino l'anno j 1 3, fofTe pagano, o 
' fia idolatra , o divolo eie) culto degli idoli ? Non raccon- 
ta per avventura quello (lorico nel libro ir. della fua 
Storia = ^^'^ ^1 tl^ll' anno jt 1, o al pii^ JI2. quell' 
Imperatore CaUflis DEI T^m^E , E^OS^E FI- 
IIO , yz^BO OMT^WM JEjy^fTOJlE ^£SV 
CHKISTO itiyoc^TO in aHXìlium , cm miverfi 
exarcitu progrejfus tfl contro MaOeiuio t Qie fcanfitco 
eh' egli ebbe it riranno , fl/aim ^OSSIT, VT DOMI- 

T^i/M STUTVvE SIBI TOSlTuE erigentur ì E 
che finalmente bi^ufmodi iaferipticnem latino fermone 
in baft jujjit apponi : HOC S^LVT^HI SICT^ , 
^JOD yESj^ yiBJÌiTlS l'ìiSlG'ìiE ESTIVE- 







Ci) CtpAt. T.Ì77- Vrii »n.nt U 


n cn^nifonem Bri ipHii£ nuglRen'o 


A e." C^^mtim r.i..iir. 


„ nbi tildi prò ceitohibcis. DclndE 


/„. P.45S. /„. , 1. 1,111. pjs.4«3. 


„ divlnaiuin libiorum IcOkv 


ondi n Siarfx 1 ci» ««di' iRiRntnre 




ptinu di HIT wBlXa l'cltnini amai 


n dota D« libi aUcllora idicinllct. 


I^aikK •vJiflJii tiit , V nV 


„ DcDiD illnm, quoB ndeni, colen- 




„ diun effe dutit . Poi! Iub amnliiK 




„ fpc boni , qium In ilio colldaW: 


„ D«iincll(oilciid..»i,<:^Frdul« if- 




» cuif myfttriii iiiii.ua« i£!=.r>"ic „ 


„ nNu;ucn i^iciriii éBi„. Vidi on 








Eufcbio. 
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STI{_^M liI{BEM TTHyiì^lC^ ilomiiiatiomi jugo ■ - 
liberal am fervavi ì Non lòn tglino qiiefli evidclitifli- CAP.IL 
mi con[rafegnì dclU credenza di lui , c della ferma con- 
fidenza in Grillo ? Con quii coraggio dunqne la fronte 
Kagionacrice ofa di fpacciarci per devoto aibra degl'ido- 
li Coflantino , e di citarci per ciò raffermar Eufèbìo I 
■ V. Inoltre da qaal particola di quella legge , oda 
qual altro monumenea ai^omenca egli * che liet» Hate ^'^'^l^' 
dai mentovato Principe riputate nulle le donazioni di ^ 
fondi fitte dapiì fedeli alle cMefè > e abbia creduKi 
lòia appreajìont , o di lòia daenzione di fatto > ma non 
legittimo il polTelTo da cQe prefó degli Ae(ù Gradi i Non - 
fapea egli quel Sovrano * come qu^i eh* era fla&i 
iftniito n^dogmi , e nelle mallìnie del crìAianetìmo (ìJ, 
che la ChicTa non potea eOere dagli uomini comprefà 
traile Cicietà , o cc^^J illeciti , eflèndo Hata fonduta > 
e Itabiiita da Dio , contro i cui flubilimcnti non vi è 
legge che tenga f Che fe per non elTere Ifata U Chielà 
riconolciuta prima da'Sovnni per legittima fccieti , non 
avea a penfàrc Collantino , che legittimamente avelTc 
ella pofleduto , e che ne foife Hata ingiuftamentc fpo- 
gliata, eHèndo nato dalle leggi vietato il poffedere (2) 
a' corpi , 0 Ibcieti » o collegi non approvati ; non 
avea 

CO VtJi h noti iniKtJcnic. fono oi>pofle iH Ripnulon Cnfir. 

(1) tW.i. T-.ii. JrJuJf.'^Ct- p...vm.b(iieliilneIftllp»tUifc'k- 
halli ligi 1. •D;^./i*.niiv. Tu.*. B^" "li qiuliwque tao,, « aaitloi 
it Kit. dtiili i,tf, Q^tiic l<^i ti li fondi. 
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avea. al certo rè pur a penfarci die legittimamente avef- 
fe ella avuto fin allor lulTilienza ; nè che ingiuftamentc 
folTcro limi cfpolÌL alle fiere , o decapitati , o ìnterdicii 
aqun , & igni , coloro , i quali a clfa lì aggregavano , c 
cogli akri fedeli celcbravina le adunanze ; mentre era 
ancor dalle Romane leggi ordinato , che i corpi non ap- 
provati lì difcioglielTero ; c fé nò , fbfTero illeciti , e 
chiunque v* interveniva , folTe alla mentovata pena fog- 
geCto CO • Coflaniino si contrario a'dettaml 

del criftianefimo (2) > n^ avea fbrmato si fvantaggiofo 
concetto della Chiefa , che (limafie, avertila birogoo 
dì elTere legittimata dagli uomini , quando egli da tana 
prodigiofi avvenimenti avea conofciuto , efler ella ope» 
radi Dio, e perciò da Dio legittimata. 

VI. Non vedo poi , come dall' edere flati vclTata 
plii di ogni altro illecito corpo , o collegio la chiefa', e 
dall' e&erle Itati perciò C ''^^ fecondo le le^i , e iènza 
[elione Tcniiia della giullizia, e del diritto; mentre tal 
4iritto ngaixdo CnAiìni /lava anzi in coiitrarìo, co- 
me 
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ine, imituKio il Voltaire ilmvefuaflgnorìaRagidnutri- ■- — 
«e } confiTcaii i beni > fegua > che ragionewk fiffe , e CAf . h. 
vàtKfdet che le gliene fiicsfie la reOitutione . Non è 
punto ragionevole ■ uè niturale il comandare , che a 
uno lìa rellicuiti la roba non fui , perchè apprefa > e U- 
tinta ftando il diritto in contrario . Cbc fc un cai appren- 
fore , o non legittimo dttattore è più vcfsato degli 
altri rei dello llelso delitto; non perdà it rende pa- 
drone della roba , che ba apprefa > e tenuta contro le 
leggi ; nè per la maggior velsazione acqui(ta dintto , oi 
ragion veruna di riaverla') quando gli Jìa Hata gtulla- 
nente levata ; lìcchè li abbia rtt^onevolmente , e jm- 
turalnie^e a ordinare, eh* ella da non Tua diventi fua , dir~^r. 

VII. Ma qua! forta di confeguenza è mai quella i eli' jXàfnw'" 
eglideduccdall'orJine imperiale riguardiinte larfyJ;fi'(Zi'o- 
ne dtlle auliche polfefiiom da farfi alle chlefeì,. Dunque,, ^^{j;^^ 
c;)st egli concliitide ,, È raanifedo j che fino a tempi dì 2»^"**^»» 
„ Colbmino non ne aveano ,, ; e come fe per una si ««»« i'iww- 
proJigiola. deduzione abbia egli trionfalo tic' Tuoi con- 
traddittori , aggiugne : „ e quella i la mia propofiiiio- 
■„ re , che voi volete combattere . tccola . Lj Cliicfa, 
], e le perfune ecclcfialliche ne' tre primi li-coli , come 
„ è noto per la fioria , non poffcdcw alcun fondo unipO' 
„ Tale. Certa c6faè, elicle gli avefiero porbL-Juti , 
]i non era bi£^no di una legge > che comaiidalle la re- 
„ flituzÌDne. ■» O l*eccellcnce Ragionatore ! Vi vuol 
ima abiliti particolare per faper ricavare da certe date 
T<m.ll. A a, pro- 
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. propodzioni l'oppolto afidico di quella , che tutti gli al-. 

CftP.Jt. tri partecipi d'intendimento vedono , doverli quindi 
onninamente concluderei E in vero ognuno fcnccndo 
dire, e fsere Ibto ordinato daColtantino l'anno jij., 
che alle Chicfe fnfsero rcfliliiite le antiche toro pojfejjto' 
ni , non ìn dì meiliere di tanta gran logica per inferire : 
dunque le chiefi ai-cano dianzi delle pofj'eijioni ; altri- 
menti fe non le avefsera avute , e fe non fofsero flatc 
tolte loro , come ne làrcbbc fiata ordinala , e ordinata 
per legge )a reliicuzione ? Non erano Collantino, n è Li- 
cinio , né chi ftendea loro le leggi di mente cosi (ìravol- 
ta , che ftinjafsero di avere a comand:irc , che a qual- 
cuno fì rellltuirse ciò , eh' egli non avea mai avuto ■ nè 
avea diritto di avere t e fi reCiituifse da clu non avcagli 
tolto nulla > nè comprato da altri > né trovato a caG> 
nulla I die a lui appartenerle . 
ìinitHRa. VUI. Ma non vi è, aggiugne egli, nella legge parola , 
c|on<in>rijirì. indichi nella lòcietà crilliana una preredente capaciti 
coium'^ «3 di acquiltare , e di pofgedere , nè ma ftllabi , che mo- 
Jlihid'. I)ri,elser ella Itata ingiullamence fpogliata di quanto avea 
u'°ÌÌ"i^Ì pofseduto per diritto , fiilògna benefscre inlìgnemente 
(troncato i per avanzarfi a negare ciò , che non è meo 
chiaro delia luce del iòle . E quelle pnrole dcll:< leiT<re 
rìCérìtacida EofebioCrì »« ìtM nSml xì'"™" 

itimi t Al ttt rwlixtrtaà Uit ix," , ™ 'Wf mevS 
•r^w/fx yitàntm* ìnttftrmf ti vfìt ìxnTMt n'iùi i '£»^^ 

COLj>.i.H.S,r.f.^ig, 
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it fed quontant iidóm chrìAiani > non ea (.OCA cancum, c&p.ij. 
„ ad qiKE convenire confiieTcniia t Icd ali» eti^n) HA- 
„ BUISSE NOSCUNTUR AD JUS CORpQRlS 
« EORnM , HOC EST ECCLESIARUM , non ho- 
ii minuni iìngulotum > pertiaentia:» quelle parole» 
tomo a dire « non eiprimoi» forfè il JUS , cioè ti Df- 
RITXO ) per cui quc* beni appaneneano al corpo 
de*criftiaai àoè alle ebitfe ^ 

IX. Etrfcbio perònoncrann Triboniano , e fcrifle in '•«p'fl-'i iit 
greco quella floria . Poco importa , cii' egli fia ftato , o, '-'r" • 
nò giurifconfulto . Egli riporta la legge ferita , e pub- '^«t"''*' 
blicata dagl'Imperatori . Or per ripc^tar ima iegge , non 
fi ricerca perizia di diritto . Ogni miferabile copiator lo 
può fare . E' ven> , cb' ei o l' ha tradotta da fr , o fc 
1' ha iàtta da altri tradurre dall' originale Tuo idioma la- 
tino in greco (2) ; ma bilògna , che il traduttore abbia 
ttovato nel latino la parola corrifpondentc al i]**in 
greco , eh' equivale al JUS latino , c all' italiano dì- 
ritto ; come pure la trovò nell' altra legge indrizzata 
ad Anulino Proconfolo dell' Africa . Nè preme pun- 
to il fapere in qual fenlb Eufebio , 0 Lattanzio , 
A a 2 o il 

COSidttbnm wii'niihwwo (i> fu;.^4ll.„ CnRitit. 
pntlit cod Kinun 1^ arila aibo ^ lima Cmi fl tn ili ij , u LIsiUl ne 
oiWMlt tedi» , coBM t rlierila s Homw Uogu la CtMua con- 
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a il Crilbforfoiie abbiano prcfa la parola grccj JiVmii 
a h latina jtis ; e fe Rufino abbia ciferiu compcn- 
diofanicnte , o fc abbia fui mentovata la legge di 
Collantino . Qiil fi cerei , fc ahbiano adoprata la 
parola;/H Ì legislatori Coihti[i[io , <; Licinio in quelli 
loro collituzionc , o legge, o lettera ; e in quii fenfo 
1' abbiano adoprata. Or il tclìj Litino della legge mfr- 
defiraa ci è llato confervato da Lucio Cecilio , fcrit- 
tore contemporanea , che da' piii dotti critici è credu» 
to Lattanzio Firmiano , nellibro rie Mortihs Vcrfccjau- 
fo>-HM(i). In clifo Ctllo fi legge : ad jm corporis eo- 
rum pertinentia : e nella greca verfionc Eufebiana mol- 
to più efatta delle traduzioni latine de! Crillofbrlòne , 
€ del Valcfio , fi legge efprelTa giuliamcntc la parola 
]atina;;H colla equivalente greca ìi'nm» , Ma Lattanzio 
era un oratore, ed era maeflro di fatala dui giov.we infe- 
lice Crifpo figlia di Coflanlino (a) . Noi fiamo ben obbli- 
Sati al Ragionatore di quelle per lui si pellegrine e ru- 
dìzioni , Lo avuifjjmo bensì, che foro si a propolì- 
to , t< (V -if a«.J «Jpop c(ime /' ii>i?^:ieììio fille kntichì.i . 
Si , tu n).;i.-ii;o di icii'ila di Crifpo ; e , fe così piace 
al Kagionacore , Qa anthe (lato u ti mero' pedante qu^li* 
uomo 



~ TO ftr nfwi. Tum.l, -« «dita ptiaD bat , xbAk Ijfìiatìì 

Il hilii.ir, ntiic noit ilio Hc(To espo, f>) Ctnfin^. M R^iimnataf 
t udii Unta piuijii mù ftrivc : „ Qyoi p.taaa. 
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uomo per altra grande Lattanzio chiamata da' noUrì 
maggiori ebìariSfimo (i) > doqimti0m C25 1 fyme di 
doqutnza ( j), dotta (4) * Che fe ne cava ? Non li tratta 
qui di un componimento di lui: fi tratta 'di una legge da 
lui inferita nel Tuo libro' tale qua! era fiata pubblicata 
dagl'Imperatori . Domin ! anche che non fia fiato capace 
di farla ni pure dà buon copilla f Ma dell'atìlitd di Lat' 
tanzìo S. Damafo ■ 'e S. Gir olimo ne ^riatto poco onore 
volmente. E che f Vuol egli fbrfe Ipacciarci per uomo 
di mala fède chi fortilSmamente fcriOe contro gl'impu-> 
gnatori della criftiana religione; e pienamente anche traC' 
tò delie virtù afeguitarC)' ede*vizi afiiggire Cs^ f Se 
nò ; perchè a fine di fchìvare la fiiraa di ciò, ch'egli rap- 
porta , ci fa olTervare il Ragionatore , che dHPabilità dì 
lui poco onorevolmente parlano que*due Sanrì f Se poi 
egli pel mal concetto j che di lui abbian avuto S. Dama* 
fo) e S.Girolamo , lo llima un impollore ; per qual cagio- 
ne ha tralafciato di riferire le parole de'Sinci medefimi ■ 
e di fare conolcere in tal guifa a'fuoi lettori in quali 
cofe lì debbano dalle tellimonianze dì Lattanzio riguar' 
djrc ? S.Damafo parli di Lattaniio nella lettera xvii. 
a S.Girolamo , e non tratta di altra opera di quell'oratore, 
A a j che 



CO FBfft. io ehm/» 1». JK. 
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- ■ che unìramente de* libri delie dì lui Epillole t le qnali ott 
CAP. 11. [Hù non li trovai» i tiè di quelle epiQole c^t dice , che 
contengano dellé £dlui> mti chx le leggeva hm /i- 
hnler ', quia ^ plmnx E0t>l<* bi^iu u/qu ad tmlle 
fpjtU verfaum tenduntur , & raro de mflro degmate 
diffiaant , quo ft , ut &• legeaii fafiidìum generit lon- 
gitudo i & fi qua brenta fitnt i fihoUflicis magis fita 
aptt , jHtan seèh , de metris , &• reffonum fitu * &• 
fbilofopbh difpKtaaU Qi) . B faver detK> quello Santo 
Pontefice , che non leggevi volenderì le lettere di Lat- 
tanzio , perchè erano lunghe j e di rado trattavano della 
religione noilra , e perciò erano più a propofito pe'gra- 
niacici; fati Io ILefTo ,che Pavei' e^iparlatg poco onore- 
Volmaitt deW ahiliU di efTo Lattanzio > talché ciò ferva 
per malamente penfare i o per dubitare della lìncerìti , e 
per fare poco conto , non iòlamcnte delle accennate let- 
tere, ma eziandio di tutte le opere di quel grand' uomo ? 
II libro de Mortìbus TeTfiqwitanm è breve , e di pro- 
pofito tratta della man di Dio a favore della Chiefa con- 
tro i Sovrani > che ne procurarono con tutto i* impegno 
1* eccidio t lìcchè fe S. Damalb avefle riferito di avcHo 
let- 

„ IWikii^iiplcBliruKdirpitnltii. mfitii, «(hiHW^H;- »q>>i"nlb>< 
NdliEpilloli dun aiPaUliittm tì- „é ditt , tmodicnt potcS , ne le. 
a i ^ emù un Hunu di tloquem « ll»n «in lallinitiaBiUB libiai . qut- 
CUitoniuu diltniflc Liiuiiiio Rii «ro- Iija conin gents rcTiplil brtilfi- 
li dg-^illi, bcnclii rinUnHii» ik. „ nie„r VnU UKtu: U Banuio di' 
fiderjbilc , che «"ffs Ix^xa tonfa, «i.ctcìv. ii.l». /e*, 
iure «Dli ftc(r> Ibin I mflri dogmi. (i) Tsia.i. epiVIoTir. Rm. Pn- 
E»Ui £rJ/).iLi. a/. 1.IV. ■ Pin. til-tdit. Parif. m.ljiì. nJ-f-lBS' 



MANI MORTE LIB. IT. 3^5 

iet» 1 non avrebbe di eiTo detto , che legetOi fa/li' 
ifim genera , nè che fehoUjiicìs magtsfit aptvs , qaam 
ìubh i mi l' avrebbe anzi loJato , e avrebbe confL-ffato 
ciò , che gli eruditi , che l' hanno Ietto , atteflano , che 
noi dal libro mcdefìmo apprendiamo molte particola- 
riti tot^derdiU per U fiaria ecehfiafiìca , e profa- 
IM , dtllt quali 0 mn avremmo altrimenti nKrutti cagni' 
xìoae ,0 Pavretnma menoefattaCO ; Cfaedtrcmo dì 
dò 1 clic fi oppone come detto poco onerovolniente 
da S. Girolamo ìnKinio all' abilità di Lattanzio 7 Io per 
convenienza non adatterò al Ragionatore dò t eli* eSb 
Santo fcrifle a Rufino 1 ticet de USantìo aperti0me 
vKntìaris. Gli darò folamentePavvHòi che lUoSelfi) 
fiufinodiede ìISantoCj)fliedelìma. Mt^antoi» f^ixo- 
'if ria fu^rìCt nifi tainen fàUt»*» nefcioiine Icgìire , La- 
ti aantium &c. Caeterum , qui legifle te fcribìs , die in 
t, qDO libro legerìs ? ne Ì\\m mottmim calumniatus elle 
„ videarìs,,. Non avd egU a malct che perluili 
rinnuovi 1* avvilo dato anticamente a un fuo ««tpnfi|< 
Apporti egli pertanto il luogo» in cui il Dottor Maflì- 
mo abbia si poca onorevolmente parlato dell' abilità di 
lattanzio. Citerà qualchè tetto , come per efempio 
quello della Epiflola zll a Patnmachio , c Oceano , in 
Cui il legge > che intomo allo Spirito Santo abbia errato 
A a 4 qMlP 
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q!ielI'-OT^lore,o maellro dìfaioUdi Crifpa giovane infe- 
CAP. II. lice. Ma come ù può dell'aver egli errato intorno 
a un tal punto , conchiudere, che fia egli fiato poco 
(incero nel copiare le leggi , e nL-l riferire le cofc fcrit- 
te , o avvenute fpcci al mente ne' fuoi tempi f Se valefTe 
una si fjtcu maniera di ragionare > iì dovrebbe giudi- 
car male , o dubitare dell' efatezza di Plutarco , di Dio- 
ne , e di Eutropio, di Sparziano > di Larapridìo , e 
degli altri liorici gentili , perchè circa la divinili peC- 
limjmcnte erravano , e lì avrebbe onninamente adire, 
che tutti gli Autori , che fcrilTero , cITer eglino Ùati 
idolatri , abbiano dell' abilità loro pòco onoreoolmente 
pMato . Che fe Lattanzio aveCTe narrato delle cofe , le 
quali condur poteiTero a confermare quel fuo errore > 
avrebbe egli ragione di defiiicrare in lui la fiiiccriti , 
e la efaitezza ■ Ma la legge , di cui or trattiamo , qual 
connelGon^ può mai avere coli' errore medentno , lìc- 
chi la fède di lui nell* averla copiau ti poOa mettere 
in controverfìa ; molto piix , che la legge (iefla da luì 
rìfeiifa in latino corrìlponde in tutto alla traduzione 
greca di c& datad ila Gufèbio ? 
Fiilòyihtea- X. Avrà almeno il legislatore Coffanttno pre& lapa- 
rola/wr in lènfò/oi^a. Otranto largo I Stima egli fbr(è , 
aùh^jtu clic perdirìccoi ojus abbia quel Sovrano intefo una 
^L^.'" coiKiefli'enzd , per cui parelTe non afTurdo > che al corpo 
de* criftiani lì reAituiflero que* fondi ; o per 'jtts abbia 
voluto indicare /* <i^/)renfÌD«e , e la detenzione ìnfatto> 
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é non poQeflb permanente j ele^ttimof Sembra' ceM - 
to, che il Ragioiutore non iftimi.Bitrìmenti.'A chi 
però il crede egli dì poter dar ad inteodere uiu si ibi 
lenne findonìa ì Mi dica . Coloro ) i quali, o avcan 
comprati i beni confifcati delle chiefe cnAianc > o 
gli avcano avuti ' in demo da'Savrani; gli avean eom» 
prati • o gli aveano avuti in dono legittìmaniente i e 
vi aveano fopra acquidato rigorofo diritto } Certa 
che si, dirìLegli) fé vuole Rsk a'fuoi prìDGÌpj. Ma 
non pensò gii cosi Coltanttno . Imperciocché le non 
avefTe egli riconofciuto il diritto rigorofo del corpo de* 
crifliani fa de'fudetti beni ; e Io avetTe riconorciuto 
in chi gli avea comprati , o avuti in dono dopo che fu-, 
fono confilcatii'coma del /«r di quello avrebbe egli tac- 
ciuto , e con tanto calore avrebbe parlato del diritto 
del corpo de* Crillrani ? Si ha egli a credere , che quel 
grjnde Imperatore abbia tenuto per ururpatore , e mero 
detentore di fatto di certi beni un ceto , a cui ei dilfe 
che appartenea il diritto ^i) fu de' beni, medcfimi , « 
ordinò ) che toQo gli foUero refiituici } e per lo contra- 
rit» 

CO «Ad JUSCORFORISconiiii „ ewun ndii hibclii, fì*r>dia> Ici- 
„(, cIiiAiai»Tuni ] penlnnila , ci „ Iket niiane rema , nt u , ini cu 
annia i Icge , qu> ru|i«Tjui con- „ itm |]iiePREnO,IÌBRdiiiiriia , 

„ PRF.TII PETmONE ) cii 

„ Iimpraffusiml,i;iiiuicni>tl CON- „ cAibtre iMxbii, D 
, TROVERSIAM , iman tbriflii- „ flfum «indlodiit c 
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rio abbia liimafi legittimi padroni di elli beni coloro ■ al 
dirino de'quali non diiTe mai chi: tali beni fpettalTero , e 
a'quuii prefcriire, clic <)'.[anto prima fcnza contradizione, 
e fcnza ripeterne il prez20,5;Ii avefsero al ceto ilieifo rc- 
Ricv.ìù , con iipcmza per altro di eirerc inJennizatr di 
ciò, che avefTero fpefo , non gii dalla gluliizia , ma dalla 
benevolenza imperiale i* Bifogna pur avere ben iflravol- 
ca la mente , c avere fbimata un* idea del diritto a id- 
vefcio , per arrivare a credere un affurdo cosi folcnnct 
c 3 lulingarll anche di poterlo perruadcre agli altri . Di 
più : nel la lettera fcritCa lo llelfo anno dagli flc/n Sovrani 
Coilantino, e Licinio adAnulinoProconTolo dell'Africa, 
li proteflarono quegl' Imperatori, di volere, che rellitui- 
te fbiTcro quelle cofe , le quali Jwm'j «'«oifiV al diritta 
altrui appartcneano ; laonde comandarono , che di'De- 
Curìoni t o dagli altri , fofTero quali mal avelTer vo- 
luto , che allora tenclTero (_ non dilTero al diritto de'qua- 
li IpettafTero "ì orti , o cafe , che appartcneirero tr 
mtlf wi m'-tw ituAgni il diritto di ejfe chiefe , alle àae-' 
& medefiine prellaincDCe R reRituiirero . Non vì vuole 
qui gran cognizione di legge per arrivar a comprendere, 
quanto ripugni ai fènfò comune il penfare , clie > Iccondo 
que* Prìncipi i non appartéoerse il rìgorolò dirino di 
polìedere que* bcm alle chiefe ) alle quali li vuole che 
fieno quanto prìma rellituìti * pcrcbi Ipettami al tm*l^ 
diritto di else ì mzifDe curìoni , e a quegli altri , 
i' quali fi comanda cbe reOitutfcana quanto tiamio 
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'Jn^'tt InW** di alient diritto . Dico « fteonio quei 
Triadi t perchè ve^ il Ra^onatore , non rìcercarH upjl 
da nUj che H a.\cù\ìao per gualche co/t le faliìioteiiK 
da lui Cippolte alscrztoni di Eiilèbio 1 e di Lsttanzlo } 
ma che fHa anzi sdì' elpreilioni utàte dagli fleffi Prin- 
cipi I e al giullo feiilò> ch'elle unicantetice ammetto- 
no . Ma diri egli , che Coflancino » e Licinio t il qua- 
le certamente era idolatra 1 non poteano prendere in 
fenlb ftretto la parola come non 1* avea potuta 
prendcM in un tal lènlò nel Cao editto Galerio Mammi- 
na ; poiché e quegli 1 e quelli non ignoravano j che 
le leg^ erano al fenG) medeflmo ripugnanti « 

Qjjanco a Cofbntino« tomo a rifpondcW > che 
ièbbenc non gli erano narcolle le I^gi ptiomulgate io 
vari tempi contro i collegi non approvati da'lÌKU atitecefl 
fori ; fapca però ( avendo egli conoTciuta la venti del. 
l^nolln credenza) che lu ChieCi fondata 1 confermata» 
alTillit:! in Llpccial modo , e govetnata dal Sovrana cele- 
ik i non dovei , nè potea edere da* Sovrani della terra 
mimcr.ita tralk illecite Congrcgazbm (ij . 

Licinio, fe non vogliamo contradtre a'più (Inceri 
monumenti dell' antichità > ebbe de* manifclli fegni (z) > 
onde coDofcere la potenza' del vero Dio adora» da i 
crìflta. 

co Vcd< fapn Mff. fit. t, am •a^lo vkcnc,>eCal&». th- 

(i> L.GKÌI. Laflut W( MirtJtel pò itò rìfcill«clMtuBÌD, die Udiila 

I-ff/tfi-Br. (.i[vl. „ LidDia qnic pubblicò U Icgr ■ Vidi Emio t.VL. 

„ turni aFItnit ingcIiB Dei Etc. « E ILB. I.l*.p,ì9f, <MLf4l>. 
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— '■i - — crìfliani , e b flabìlimento della Chicfa fitto da Dio 
CAT.IC medelìmo ; talché da alcuni fi credevo , che allora et 
fone Cridiano ; ma quando non gli avelTe avuti i gli fa- 
rebbe ballata (come a colui, che facea fèrvire la reli- 
gion fua a' fuoi interedì ) la parentela allora contratta, e 
h lega fatta con Colìanlino (a), a fare per compiacenza , 
o per condifcendenza ciò i elle non avrebbe fatto per 
perruafionc ; e a ufarc la parola jus nel fenlb , ch'elfo 
Coilantlno certo della venti de! crìftianelìmo avei vo- 
luto , che fi ufalfe . 

DiGalerioMaffiminoCfe nel fuo Editto , riferito da 
EiifebioiavelTc parlato del corpo , c delle chiefe de* cri- 
ftiani ) crederei di poter giuflamente alferire , eh' egli • 
il quale avea prima detcltata la religione crilliana , 
anzi l' avea rigettata per una empietà , e non avea rico- 
nofciuto vcrun diritto ne' fedeli; avendo poi mutato 
fenii- 

(OVcdillPap aFF.!il!, fi. ?. „ !!csrroi'inri:iri[5cdt(ar;lur: Jtqii! 

CO l^aw. Md. C.ILV. Eufcb, „ ih RcnCTi vdut IMPH , & RELI- 

l.ix. t.n. p.in. Jn. nClONlS OMNIS EXPERTES 

<j) BufiHti lih.ix. t.X. fug-^e^ » m^rnabiloti in maJitn fbflinbuiti 

» Qpl piolo DM PROFANOSi » iiitein nunc , & HELIGIONEM 

„K>K IMFI05, Il in PERNI- „ COLERE DlCUmW, * 

t, CIEM GENERIS HUMANI NA, » me dominin Ani GmaUr, quinte 

B TOS (Oc neBlaait > adia in ma n imiam punivlan ìikm'h H'i' 

„ mah) uba, Ità NE &CROS qui' „ cK ^itìpa Uon ITOtlDIU IcIU- 

» "M ! i^ta coDlUininiiB , ft li- 
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lèntimcnto , lìccoine Icnoprl le impottore d«* facerdori i 
degl* Idoli CO * e """oen* religioni il criflianeC- Op.il, 

Dio, cosi non abbia avuto difficold di ammettere nel 
coipo, c nelle chiefe de'crifliiai vnTero diritta di 
acguìllare , e di poiTedere . Ma poiché non di reflitu- 
zioae da fàrC al corpo * e alle diielè C come Colhntì< 
no Cz) > e Licinio nella loro legge } , ma de* crìflianl 
ibiMnrohegli nel £10 editto menzione « noniftìmodi 
dovermi fermare di vantaggio tu di una colà non mdto , 
anzi nulla conducente al nollro calò . EtiiipurfjU 
, X.I. DefiJi-Terti'ora ) clic I' Avverrario avente fior 
di c ognizione leg.ih mi prò vaflc, cìic fia lUta itna refiìm- tm'f.l'V'. 
zione quella de' cemeteri , e de' luoghi dejìiìi.tti alle pre- f°^',%','Sl^ 
ghiere, perchè dalle leggi tran permejji , e che Codio 
del nome (rijìiam , anta fatti toglierà a* criJUatii > ma 
che non Ùì Hata una ugualmente giuda reilituzionc qu^l- 
h di un pezzo di terra , 0 dì qualche erediti , p^cbè il 
diritto /lava 10 contrario , e la re/iÌt!izioae fu ordioita 
per grazia fatta moni collegi <l^' trifiiMi , 

Non eran eglino forfè beni llabiltiOfìafbndi,]e cafe 
deflinatc a orare, che fu ordinato che Crifabbricaire- 
ro 



(I) tara. ^^1- 

„ acnlia.ciluflioflcdivinoruinp 



„ ti bnt , ut ib iHiini cMute <x^ 
„ ni l^lIIO din , cunna a'f « "V 
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382 DEGLI ACQUISTI DELLE 
_ ro CO ? E i luoghi fu t]uali effe cafc erano flabilite, non 

CAP. II, erano per avventura pezzi di terra o comprati dsii coipo 
de' crilli^ni , o a eCTo donati , o lufciad per ereditik di 
qualche pio fedele ? E le leggi non proibivano a' colle^ 
illeciti l'avere cale , dove adunar fi potolTero ? E in ve- 
ro con quii coraggio fi può alTerire , che tali cafe , o 
luoghi di orazione folTero dalle leggi pcrmelTc , o con- 
cedute a* collegi illeciti > fc le mcdelime leggi talmen- 
te di rpofero lo fpogliamento totale degli ile fli collegi, 
che de' colk-gi medefimi ordinarono il difcioglimento , 
la diftruzione ? Non è egli i! Ragionatore quel delTo , 
che pocanzi avea (labìlito , clTerc Iia!o pcrniefTo all'ufo 
di certe particolari perfone criftiane un luogo da effe oc- 
cupato in Roma ne' tempi di Aleffandro Severo, pur- 
ché ivi non vi celebralTero collegio , perchè era ciò vie- 
tato dalle leggi ? Con quale sfrontatezza egli dunque , 
mutandoci ora > come dir 0 fuole , le carte in mano , 
d là apparire per giudo fecondo le leggi , cìò , eh' egli 
{IclTo ci area rapprelèntato come proibito dalle leg^ 
jncdefimc, ^perciò ripugnante al diiittoCs)? Non è 
egliqudb) 

„... Pu- 
tì] atidmm. tiìB. «mi (i) Vn]i>3u./cf. ili sucDi open, 
Ì>hlx.M<f.404.iii mpram' li TV don ibfaiim pulito delU pin^pta- 
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M >•• Pugnantii lècum .... , 

„ Fniitibui3dveriìiconpaneie..f.(i}. cap.il 
Qie A la rdUtuzioiie de*]uogfaIisuiti> sncarcEii non 
conferme alle Romane le^i V'fii ntentedlineno ricoiu» 
Gduti da Coliantiaa CO * e (bllo JkflbMaflìmuxkiiaD > 
giulta ; perchè non avea dia x-cohCderard! da' medcfimt 
per alcretcanco giufia la reftiniaione dell* eredità avute i 
eie' pezzi riterrà acqniflati dianzi) e poDèduti àii 
corpo de i criftiani-? E ciòln detto della t. e della s. 
legge di Coftantino , 

Veglia- 
ci) Hn-jt. lit.i. Sim. I. ttloi. dovrebbe fcgoirr , cbe i (liftiuil DM 
Diiì l> AvvirùiTiD , che ivcndo Qil- ivcino diiiiio vtrutio fu de'midcruiU 

H. E. ) ordlMio , (he di'iiK^hlù- diicd.vi, cbe Loin S nailidlTua. Ci- 

•ri de' trinimi panilTccD ijurlii , (ho pii , DiodHiano m principe . PotB 

gli iviuio occuiijii , fi deb!» mn«. dunque ione liU chieft , rtcoSda a 

dn, che d« quel lempo i cTilliiioi HaiilDrutoK, qqel , ch'cfale ftitoaiiu 

ihlHUB (ctODda le Ici^i toguilliio , «dura da GiUleiu . Nt l< cdiito dt 

« potTeduto i lusfibi RitMmI 1 e che CderbUiflìmliiia tibiiio daEul^ 

pctclft cfli [uEgU ildiiino lon> ^ p^/it.mi. «p-nii. e<IiL«aiuIa 

FutcuBìra. Kir^onda, (hcfèrA^b fA < c.miv. pKa bTrigHleioal. 

«H&iii) vuole AiK*l li» finnu, U. nnu fa moltf pnwliide, innne^w. 

iagneA, ctwdicii Ae Intfiifliraesie Ib non Ai pubblluio ia nulo il dik 

GilIlniQ oidhit ■ dti ava ociiipati tnisia <|i MalGiniM , ccxue appn^ 

litiamallm^rtlitiigiiifn. fcdnawi ewutaiiuiM boUi , cbe 

«tW (pmuMftAiBF di dbudBBu. i^idiffe ta nflitulnit ^ruddent 

U, idi MMli'criaiul, I quii b iBgld, kbCaftutiniitkwni pM- 

di(<riliK«U, (blb klqgliiM |àncod, <o«m imibllXighinuoie, 

■teuD TMnadUm; (cbBloclMUi ■oasOutilcCRilnrit Inglnauiu, • 

■a,lqiile«ndln!Mltinritl,ite hfcn'tffiiw dille Btwnveli. ordM, 

CilUiao , operi KMaada k lefiji , ^lliiiiqliiliicridiqiiiliuiquclaiibA 

B u mltaitttk'tBi InOBld utigiofl |o, •tc(fe««<fl([naitiilii<lcairad^ 

di Hwra l'oUHuI fi M^hOeiai cilfiE>al,ildlritiadÌoili(9UI(iUD0, 

boodc , lecodo eflò R>gna>K<t , (i) jtfti LaB. iUi. cu«ll(< 
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— Xn. Vcggramoora, come il RagionatoFe li«pdjdi 

CAP. IL ljierv:ire la terza . OiTerva egli adunque CO > che per 
liSuSK'i '^''^Sge promulga» Panno jij. da Coftaatìno , ' c da 
K^iDumi Licinio.) i ceti dc'crilliaai fiironodtchiuraCÌ'coIlegjle> 
cm'mMf citir eronlìnciaFOQD. a. poficdcK Icgittimamciitc > ni 
"™'**' de'.benì loropbteanò'einrey'Iè.ncuii^ in^ultanuote > 
lÌK^Itati. Che'Lidnio àd ogni modo dopo la pubblica- 
llone. di una tal %ge , fece di^niolir le chielè , vic> 
tò . te unioni de*. crilKani , toliè i beni tanto delle 
comunità , che de* privati , molti de* qoali aSiilse « 
oe fece morir molti , e molti ne mandò in elìlio • 
Aveaegli adunque ingiiiHa'msnCe operato, come colui > 
che operò contro la legge per lui medcGmo (tablllta i e 
promulgata . Laonde nella Icggei di cui trattiamo , fcrit- 
ii C fecondo la cronologia del Card, Baronio > e pub- 
lllicata (z) ncl{a PaleAina > e per tutto l' Oriente l' an- 

' (i) P<fr.c»«iii-J»r- r»iiflD eeomm. Mi ni anco aH 

' [O ti Kigioulare ci» il fcgunte n.viii. d> lui cium di qncH'Una 
Klta d(l Ciidiml Biianio jii.cc:io1. G Itj^c n IcHa tncdilìmo . LcRgeCi 

^ Prpviddl , ubi ipb CON^TAN'. mi prrù Ivi il CirJinilf , die Coil- 
„ TINIÌS jgcbil , m-' C ) P/-7<:-7u, ntili palcll.iLi . An- 




11 Cl^li■ll^ Binxlb hri fi If-m^ ni „ utnimci iNud ( Kli:1um ) cCSc di. 

ombndi DB ul Itflo. DiTiilit*- ^ tura io Occiieiiie , Cina nvetfui 
«looKon dì n«B (gli dumi dULa » di , M quod iB Mdon t ui dinum 
- ■ «««> 
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nojig. dopo la Confitta di Lìdiiio , con tutta ragione ■ 

potè dire Coilantino , che quanto era flato ingiufiamente cap. 
tolto alle chiete , gfi^amntt loro fi reOituiOe; e che il 
fifio , il quale ingiufiatnepe teneva itifomerati i boti , li 
refiitmfftfenzarifarcimento,,, Neque fiquid«rarium 
}i eanim rerum , quas ante pofìiimus , poflidcat , fir- 
n ma retinere illi lìbenim erìc ; immo vero contra fa- 
„ crolànSas ecclefias nihil ommno dtcere audeat > & 
n quas res ad Kmpus. per injuriam polsederit» eas 
41 écclefiis iure reflituat . „ E notili , dice il Ragiona-^ 
tore 1 quello ad tempiu , che lignifica un tempo breve , 
Si noti «iandio , egli dice , la difTerenza tra la reflitu- 
zione ordinata l'anno jij. e quelh prefcrìtta dalla leg- 
ge dell'an.jiS. luquellaé fcrìtto , checoloro, iquali 
Tom.ll. B b re/li' 

,1 cR ] iil«n IcHemr IiBpflalor ■ Te ne 111 ibigliati U cilubiie ; e cha 

M tcin . Nini pdiius ipfe in THRA- luioae <U ijud fjrin poiponto , hi 

» CIA , vel BITHVNIA boniU or- sMino CofliDtino «III Pildlioa : 

ji bi] pine , inllitucni profcilioiitin abbii potiuo nne il Biagio , taà 

» in AlÌ3m,atque Syiiiin, iure ti: la li iTniiuiteiii di dcciaredi pxociiie. 

»Oriealanpreri{luiiin. untato no- Ili iCidAnetlini, qullcliliiwlUiioii 

» re cOè lequntia i^ici « , n Cu- B flenacmid di l^gen ImliniiinKa 
dinil Bironio iti n.mvi. dì» Don IIM , che citino ; ■ AI «culiitll 

djConiniinD,inidiEafcbia,(lie<gf. di o^lgtizi, t mclie di niili Kds 

Aai utili PalcHiu, ( ctt quigì mi dtin. Ab gli li potrtbbc dire : 
p/ii quill' tdliio . Or chi cnderebbe, „ Om tu perniai ondb.nula 
<hc il RaRioiulnrt, che non hi I«1o linn ioiuiAii, 

mobilito nini gli Annui titl fuddeito „ Cui in niiBiniin viilh um 

fcriiwat dtgli tin.ti;liTitiiti dtll' in. „ Quam ut i;idli, ut Icrpcm 
no uoviii., e chi & , fe ne in lei. Epidiariio? .. . 

lo il nun. invi, in tsat , maiire 
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=--1— Tcflkuijfero le cofe lotte a' crijliMÌ -, DOFESSILHfi effcre 
CAF-'I- TifoTchi dalla (,ASS A IMPEI{l^LE , TLI^CHE' lE. 

LOI\p ^C^JISTO E}{.A GWi-TO , E L.A COT^ 
FISC^ZIOT^E ER^^ E.4TT^ I\ Of\_f)ì7^E ^L- 
LE LEGGI : i\\.v; rL'CL-|HÌi)iie prt-rii , IkuC antea di- 

bcnulìci^iiti.i c(">:iip,jnrjriJ,i^ \ì!n certo tx;.K'ftL^nc ,> . In 
q-alla VEì\CilE' lo fpocjh f:! !,!!^l-(/ìa , e tirannico , li 
volle 'l'i.t rcflitaziiinc dichiarata , /ii-o:i!a , lnticr.1 ,finsA 
fpcranzadimnpenfo, e ofajfe il fifio nè p:trc 
di aprir bocca , Infulta quindi ii Ragion^itore a' Tuoi con- 
ti'adittori , e ÌÌ taccia di brigia palp-ibilc (^O , per aver 
eglino fuivoH^ > che in ijiii'ft^ ultima Icg;^^- fi pjrli della 
R-lìituzione di-' b;ni confifcali n.-' tempi di DioclL-ziano; 
di defiderofi dì pajfare per vera U ìinpolìiira CaJ i che la 
chiefa poffedejfe fondi ne' tre primi ficoU , e di rei di 
anacronifmimaliziofi , Declama dipoi contro gli ccdc- 
fiadici polTidenti tanti gran fornii , e nientedimeno di 
cuor si crudele , che nelle carellic più grandi non ven- 
dono uè pure un palmo di terra per foccorrere i poveri , 

10 che per altro nonlìirebbe flato fatto ri:' primi fenoli 
della ctiielà . Loda apprelso gli fcrìtil di uno chiamato 
( lècondo che gli fit detto ) Ciro Savcno Minervino i 

11 quale fi i prelò l' aAunto dì dimoftritrc con computi 
aTÌtrnet!ci , e di fatto , che nel territorio di Molfetta , 

fenztt 

ti) Cnfamaii, M Riglmmntt prg.aaatu 
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ma (he rtfii libero un palmo di terra , è tutto oBhliga- • 
to agli eccleftt^ici . Conchiude , oon efsere Itaco prova* caf- 
to da' fuoi Avverfiri , che ne* tre primi fecoli I4 chiefa 
abbia polseduto legfittimflmcnte alcua fóndo (i); e dcH 
po alquante inCilQlknti ofservazioni ibpra un'alcra leg- 
ge di Coftantino , della quale ragioneremo nel capito- 
lo tv. di quefto lècoado libro , ci h faperc , che (ji'ì an- 
cor Dante teologo , e iajìenit poeta attribuifee a Coflan- 
tino leprime ricchezze dells chiefa , ma compiagnein m 
tempo tacdefimo Pejtto infelice di quefiafua Uberditi t 
Ahi Coltanrin di quanto mal fii matre 
li Non la tua converHon , ma quella dote , 
Che da te ebbe il primo ricco patre . 
E avverte , che & i Vefcovi , Ì quali viveino ne' 
' tempi di Coflantioo > »vcfscro ciò preveduto , avreb- 
bero fenzadiibbio difsuifo quell'Imperatore dal dare 
col fuo eftmpio , e colle fuc leggi occafìone 4 tante 
donazioni , che furano pietra d' inciampo nel cammino 
ddU vera difciplini . Cosi egli. 

Non ctintrjJico À Ragionatore incorno al tempo 
dclb piibblica^ioQi; della terzi iL-gge . Anzi voglio cire- 
re con lui liberale , e amin::ttergli , ch'ella non Ila li^ti 
fcrìtca, e promulgata prima dell'annocccmiI.Cj) . 

. B b 2 Ma 

co Vedi li ;iE.ciiivii[. end fiaeddramoUtiTdiaDwhc. 

ti) Vidi il TiUrmont T.iv. H.itt lii. m.ì'iì.n.tl. c HPifi tIPaii.ìtÌ, 
Eaftnun TU. CinflMniim. An.1,11. n.vi. fy. 
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; Ma non polso concedeteli , che U legge drCofUntino ,^ 

r.iL c di Licinio ddl'anm cccxii i. addotta da noi di lòpn 
in primo luogo Ik mai fhta pubblicata nella PalelÙna 
o da Malfimino , che verro 1* agollo dello Aelso ao- 
nocccxiti. cefìò dì vìvere (i) j o da Licinio i che 
dopo di lui diventò padrone di quella parte dell' impera. 
Eurebio e PaleAino , e vercOvo della capitale di quella 
provincia ne alScura > che la prima legge favorevole al 
Crifiianeitmo mandata nella Provincia ftelsa fu quella , 
eh' è da noi chiamata la terza : «t» ìifim^tt ibìniina^ 
««teliF yìÌMfi mmi ÌWTnn ; ^Hefte cofe ordina^ 

va Id prima Iciiera mandataci didC Imperatore Cz) • 

La qual cofa vieppiù lì conferma da ciò > eh'cgli 
i'ici detto innanzi di aver liférìta la ftelsa legge Cs^- 

appreso coloro $ che abitano «elP altra parte dell' mi- 
iierfa , faron propolii gli editti dell' Imperatore pietà di 
umanità . Opportunamente pertanto olservò ti Vale- 
vo (4) , che „ ait Eufebius , primam hanc Cbnllantini 
,1 ianflionem ad ipfos Paixitinos perlatam fiiifse . Edi- 
,i &)xm enim illnd de pace , &l liberiate chrtllianorum , 
,t quod poli devidunf ' Maxcntiuni 9 Conflantinus in 
, ,, orico- 



COTiIln&CihauJ; T.tV.H./m- li tV rVTi Smi} •& mi 
frac, td .n. 313. Figi ad a. 314- ^il^f» tilt linftì u-ii't 
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onentcm milèrat , Maximinì ihude iìipprcfsum eft , 
i, ut fcribit Eufèbius CO »• quella iAelsa legge 
delcrìcca l'anno 31J. dapo la disfatta di Malìeozio» 
fìi mai da Licinioi che s* tmpofsefsò della parte dell'Im- 
pero di Madiminoi pubblicata nella Paleftinai e in alcu* 
ne altre Provincie delPorience . Poìcliè olire l'avermi 
dagli fcritcori dì qtielI'eEì,c!ie i^pena & Hipcrato Mafli- 
mino da Licinio , che quelli commciò a tendere deUe io- 
lìdie a Codantino , ea penfare di muovergli guerrai co* 
me fece l'anno J14. e benché ne bùs rimato inferiore j 
nientedimeno non fi accordò piCt finceramcnte con efso 
CoDantinoiné fi mollròpìà propenlò verlòìl crìAianeS- 
mo ; oltre tutto (2^ ciò , difli , è manifcAo ancora > cbe 
Bb j febbc- 

(O Eurcbio nil CI. M l.ii. della „ mleTianiciB agcm , ut Ti [plira 

SMifi icilcfiinica riciDiiu, che nelle „ piUn ^iia latta M; qulR* ctm 

lanldEli'ailRueMsnìniiiiorDpprcireli „ nec tpUInla ipb U nonbmlin m- 

Col)iiu^O(K Rriiu da Galena Malti- „ cede ih ; di uniun iubrnl, ni ib 

niIiDoancnici proprio, c4>Cafbii= » anni allunala , fc nnciaiie ÒD- 

tiao, c H Ucinio Iwamaal domfl „ bibds famiimiR . „ E vaio, elio 

■UUUic dal p«ft)iiuIBn 1 crilllaiii j e HiflimlDa AeSb paco prima dall* Ah 

hA libro medeliinD tMfAi, à h (àft' nufètabil mòtta fect an altra la^ga i 

n, tlu alando rktvuta MiRiinìiB la per cui oidisb, clie fi lilìfaiicifleni la 

le^ di Collauiiia , c di Utlola diB* little , i che i beni loro d refllmilh- 

an.jl]. noB ti volle pubblfcare; ma io a'crifliaBiEurik/.e; ia, nu non 

■iD'alin ne pubblici* I fiiD nome , in- dirTeiUccbid^jntpott piliblnaf d& 

cui non oidiiTiva nulli circi la tElli- lre:;e, die In un angolo del Tuaimperi, 

luiinnc delle chicle , e mulla men.:! e[lonÌL, i^li Allo abbaodonalodl not- 

de' fendi tpellinli ildirillo delle chic- li de'Igoi, dopo ch'cgU & dì)6lCada 

Se mcdefune . Laonde dopo ch^ ebbe licinin . « 
UVÙm quella lene di Miirmlno il Ci) ZaflnaJ.iI.i.nm.^isWto 

nentoviiolcnicoii, <ciegiiitne:,,Tu- Ja. 01.1679. cnà fcrive: ^JnA 

» que nemn BoOnnl au Bavenun f(» rJJuM <CeJ>mIM9 , * IioV*, 
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L.amo , ,1 quale p,, ,imott di Collantino llmi,la,a ( ,) 
dlnonafloppom.fironoljbbnoK fontuoft chicfc e 
le adimarat pukblicimentt li celebrarono , tuila.olta'ci 
«OD li cori dipromiilgare ivi.erpecialracme nella Pale- 
«■na 1. ftddet» legge dell'anno j,.. perciocché fc 
1 iveSe coli inviata , c avefse ordinato , che fc le forse 
data efecuzbne,non avrebbe Icritto Enrcbio, die la pri. 
ma legge coli mandata , la , naie abbia fciio provare i vi 
a fedeli gli eUctti della nnianitl ddl' Imperatore , ru la 
fcritta dopo la.depollzlone di Licinio dall' impero . 

Ornon elsendo fiata promulgata nella Palcllina , 
«è colà mandata la legge del j , da coloro , clic n'era- 
no ilatì i legittimi Sovrani , forza è { fe pur vogliamo 
ilare al lillem. del Ragionatore ) che i ceti de' Critliani 
in quella l'ravincia liano Ilatl comprefi nelle iegc-i „' 
gtiardinti i collegi illeciti, «neh* non fu ivi legit°ti„a. 
..ente pubblicata,» intimata per ordine del Sovrano la 
liiddett. legge dell' anno j ,,.„ ,„,lche alt,, , i. «i- 
gor delia quale venilieio a efsete eljrefiamente , o ta- 
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citamenCe almeno ccccttumì , o non comprcfi nel nume- ■ 
ro de* vietaci collegi ; lo die , come II è pocanzi ofser- CAP. II. 
vato.non avvenne fecondo ilRagionatore, prima dell'un- 
no 31 S- e fecondo ilnoliro computo prima del jaj. efor- 
iè del 324. Ma fe prima del 324. i ceti de'crìitiani nelli 
Falellina erano Jècondo le leggi comprcfi nel numero 
de* colle^* illeciti; bifi^cddire (fe fufliftono lemat 
iìnic delio fteffo Ragionatore ) > che fin a quell'anno e ìt 
£Ico legittimamente avea occupati , tenuti j venduti » 
c i particolari pur legittimamente avean comprati , o 
avuti in dono j e poireduci i fendi unavolta acquìllaii 
contro le leggi degli ficOi ceti de* crìflìani ; laonde non 
correa loro obbligo «né dovere veruno di reflituidi, 
fcnza almeno averne avuto la compenlàzìone . Deve 
adunque elTcre ^lò> Iccondo lui, ciò , ch'egli llenborx 
ci vuol dir ai intendere > che dopo l'anno 3 13. iced 
de' crilliani abbiano acquilbto il diritto , che prima non 
aveCTcro avuto , di legittimamente polTedere beni Habili. 
Uè ci Dia egli a opporre , che il filco della provincia 
della Palellina > e i particolari altresì ingiuitamente 
d^ll* anno 3 1 3. cominciarono a pofTedcrc i fuddetti fan> 
di > perchè Licinio loro Sovrano dovca in virtfi de'pattì 
con Collancino intimare laro la legge di quell' anno , 
« farla e fattamente offervàre. ì fudditi.^ abbia pure fatti 
que' patti , che più gli aggradano , il Sovrano ) non fono 
tenuti a recedere dalle leggi, dello flato , finché per 
qualche GOllituzionejO decreto io ateo legale nonfla de 
B b 4 roga- 
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rogato djl Sovrano ftelTo alle leggi fuddette , e fia loro 
intimara una tal derogazione . Or perle Icc^gi dello lìato 
era , fecondo ii Ragionatore , comprefn la chiefuner nu- 
mero de' collegi illeciti , tiè alle leggi raedefimc nelb 
l'aleflina era flato da Licinio derogato , nò era fljto mai 
notificato a'I'aleftiiii nulla , onde il comprende He, che le 
cliiefe potclTcro legittimamente pofiedcre in avvenire 
de' fondi, e clic colla dovuta compenfazlonc fi ave C- 
ièro a relìituir loro quegli fljbili , die ad effe dianzi per 
mera apprenllonc appartcneano . Non cran elleno per- 
tanto 1 fecondo il Ragionatore , efclulè dal numero de' 
. collegi illeciti > uè doreanfi loro reflituire que'beni , che 
legittimamente non aveina mai poQèduto . Non Co poi , 
€c veramente ne* patti tra Colbntino , e Licinio vi fotTe 
ancora quello , che la legge dell'anno jij. fi avcfse a 
pubblicare per tutti gli flati > eh* e l' uno > e 1* altro 
in avvenire aveisero acquìfkii . 

Sieoo però (lati que* patti di qualunque fòru lì vo- 
gliano , egli i manilèno da quel , che abbiamo fin ora 
provato , che quantunque avelie Hiputo Coflindno, che 
nella Faleltioa , ein alcune altre provmcie dell'oriente i 
detentori de'fondi pofTedud una volta dalle chielc non 
eran rei di violazione della fua legge dell'anno 313. co- 
me quella, die ivi non era mài ilata pubblicata > tutta- 
volta dichiarò , che gli lleflì fondi erano ingiuftarocnte 
da loro polTcduti , e giuftamente fi doveano rcllituir alle 
cbiefe medeilme . In fatti non rìpctè egli la ragione del- 
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U ingialla poITeHìon di coloro datreUere Ihn da effi era- 
fgredita la. fiia Ic^e dell* anno 3 1 j. nè dcduOe la gìufii' 
zia, per cui que'beni alle chielè appartencaoO) dall'aver- 
le egli Fendute per la fleOa legge capaci di acqiilllare , e 
di polTedcre , o dichiarate per non comprefc nel oumera 
de' vietiti collegi ; alle quali cofe talmente non vi pensò 
egli t che nè pure fi curò di Templi cernente mentovare 
quella fua legge . Deelì pertanto giudicare j che da qual- 
che altra ragione abbia egli ripetuta e la ingiultìzla del 
detentori de* fuddetti beni, e la giuilizia con cui gli avea 
dianzi polfcduti il corpo de' fi;dcli . Oiiclta ragione da 
chiunque attentamente abbia conlìJcrata h !c!;gc dell* 
anno ji8. o piuttoib dell'anno jaj.ovvero JZ4- fi com- 
prende, non cflerc Hata altrj, che li irrcprenlìbilc vita di 
coloro, che componeanla Chitfi, c h divina Ìllitnzione> 
e la veriti della Chiefa mcdefima, per cui 1 fanti Martiri 
i'i'.irfcro il faiigue loro; ondi: fi ar<;iiniei:t:t, eiTcr egli Ihto 
pcrfiiafo, che dagli uomini non potclTe eli;;, fe non fe in- 
cile perciò ni eiHi , ni i fiioi n.-mb:i f;iuliam^.^^tc poief- 
fero eiTi:re fp'\!;!:.i!Ì di;' loro fj;iJ.i . In Ulti egli condanna 
non il folo Licinio C come avrebbe dovuto fare , fc gli 
almanacchi del Ragionatore facci fuile leggi de* collegi 
non permeili (i) valelTero ) egli ■ dim > condanna quai 
di- 

- l'i Ptnkxsbt nonràibBa , d» ma cOenlo fitta bomli It I«gqt del- 
pima iltlli wAituiiooc dtiru.311. la Omo 1» cIkIì coUegb tedio. 
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I difprezzalori della giufiizh CO ma i\ foia Lìàmoì ma 
tutti ancora gl'Imperatori, i quali avcnio prima fpogliati 
i criftiini de'foniìi (23, e delle altre facolri loro; e vuole 
( bac potij^ìmm ralione (;) ìmnìjìcrhm cxbibens Dto ) 
che ad efli crifliani la roba loro , in qualunque tempo (4) 
ne iicno Itati privati , fia lèaza tante icitfe reilicuifa , 
e (Tendo eglino fenza colpa > e immeritcs'oli di riprenjìo- 
ne (5), e degni di premio > per avere patito per la caufa 
di Dio CS) , e non avendo perciò potuto venin altro di- 
ventare padrone (7) degli accennati loro beni > ancor- 
ché 

{+) Ivicif.ia. K»»"ui !iu);t» 



itW „ QUOTQpOT AUTEM ^uiConanii 
B JUSTlTrflM IGNOMINIOSE - ■ - ■ 
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chè gli abbia comprati . Ordina inaltre , che i concreati 
beni dc*MarCÌrI i quando non abbiano avuti legìtcitnt ere- 
dì) lì diano allaCbielài «(Tendo conveniente, che a quella 
pervengano (i) t per cui eglino corlèra tanti perìcoli, 
c foffrirono dopo crudeli Itrapazzì la morte . Dìctiiara 
eziandio , che Ve a* privati fedeli fi dee rellituire tutto il 
loro e da' privati * e dal fifco > molto (z) pi£i fi debbano 
rendere i fiioi fondi alla Chielà lènza puntodininuirneil 
dominio . Finalmente de'luoghi onorati code reliquie de* 
Santi Martiri , o tèrvanti la memoria della gloriofa loro 
pilTionc, dice, chi: quii iicn pr.tàln.u, ad P.ciiefias pcrti' 
7i<.re(,i)ì^ in generale oift^rva, clic >icc mimus iillum 
pr.tfl.miiis , Ticc bl/or uHiis iiiavìdior , niq:ie iitiUor cjje 
poirfl dcll'.iver ci:r,i di tali coCc , ut , j^pt/^" /T^- 

[.mais Eahjih demio redìnbcvitur C4] . 

Mi maraviglio poi , die il Ragionatore voglia far 
ddia forza fu quelle parole , che il fifco abbia ritenu- 
to ad tempìis i fondi eccleliallici . Forfè fe gi; avefsc 
avuti non dico per quindici ) o venti anni ■ quanti cor- 



da CjffliniÌDO parta» di' beni de' impai taalìK NON JUSTE 
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Jena 



CO Arf tif.nxn. 

(i) Dieo mtln t» 1 penili J 



/fcndin Mfiu alti MtVftìyìxttai 




gqtf DEGLf ACQJJISTI DELLE 

r ■ — : l'ero dJ principio della perfccuzior.e dì Diocleziano lì- 
ar.lL no a quel tempo , in cui cfso CoHantino fcrifsc quella 
ulEima legge , ma anche pir quaranta , non gii avrebbe 
ritenuti ad tcmjiHs ? M,i qui 1' nd tempiis fignilica tempo 
breve . Lo ncgi» . Bjiti , clic non lìa perpetuo un pof- 
fefso , o una Jctcnzio:ie , pcrchò ella fia ad tempus . E 
pervcriii, come può ivi intenderli l' ad tempus pei 
un breviflìmo tempo di due, o tre anni > c anche di 
cinque i Te Coiìantino quivi ordina , e dirpone delle 
coiè avvenute quibiifcumq^ie temporibus &c. come (i c 
diami veduto ? e Iti tc\ii xì"" j /"">■ ''ii>!!o tcm^ù ( O ^ 
dk la libertà a' condannati igriominioi'amcnte di tn:^.!- 
re con onore alle cafe loro , come da un iicllegrin.i^i^ii) 
j(P»'j» diuturno (2^? Non è meno infuflillente , e fallii la 
o6crvazionc,ch'eg!i fa fulla differenza della Colli tuzione 
prcrcrittal'jnnojr;., e della piibbiicila l'unnojiR. 
» In quella ,(,::.';<.'/«■, fi fa fip.-rc , c'ic qii^jli , i quj; 
„ rclìiciiiifcro le cole tul-e a' crilii.ini , dovcler;! cil'cri: 
„ rifarciti dalla ca.ìa inipcri.Jc , |vcc'i-: il loro acquilio 
„ era giiiilj , e la coiilÌK^zionc era futa in ordine alle 
3, leggi , „ Nega , che nella prima fi Icg^a , cbc OO- 
VESSERpej[ereri[.irdti&c. i rellitutori de' beni tolti 
a' crìfliani . Nego , che in clTa fi fcorga vclligio veruno 
della caufale > perchè il loro acqui/lo ern giuflo . Nego> 
che vi H ravvili ombra > o fondamento dell' aOerziane , 
the la confiftazioìie era fatta inordine allt leggi. Tutti 
quelli 
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queOi penfamenti fono finzioni , fono fogni , fono im- _ 
polluretJcI Ragionatore. Ma, agoiijgne egli, chele caf.1l 
parole precife della legge fono k lèguenti : {ine recc- 
pione pretiì , ficut antea diximiis , m reftimaia , /«ar 
rei , & facttltates a voflra benevoUntia cmpenfandiis 
prò certo expcUcat . E bene ! Dove lì fcorgc in quelle 
parole veliigio alcuno di quelle caufali ? Dove del fi do- 
veffero t Stima egli forfè ■ che II Sovrano Ci dichiari de- 
bitore di dò I che dice > fi Ipcrì dalla fuit benevolenza ì 
Che fe non illima cosi , come noi dee flimare , e delle 
caurali ] che apporta , e dell* elprefConi , che ufa , nella 
legge non rìnvicn nè pur ombra > con qual corallo lì 
avanza a tacciare i lìioi avverfatj di biliardi ? Il prò 
certo ancora > che ci riferìice come contenuto nella leg- 
ge dell'anno J13. non iblameote non li rarvifa neltelb 
latino t ma ni manco nella traduzi^e greca dì Eufcbio . 
Nel tefio latino prcffo Lattanzio (i) noi leggiamo:» Su- 
,t pradifta fcilicet rationcfervata, ut iiiqmeademline 
„ pretio I Ccut diximus » rellitueiint > indemnitatem 
„ de nolìra benevolenti! Iperent . Dove i qui il pra 
certo? Ma il Baronia riporta queAe due parale come 
comprefe nella llelfa legge. Q^eQa non i fcufà da addurU 
da 
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. da chi non una , ma più volte riprende i Tuoi irapuqna- 
lori , ptrcliè , coni' egli fuppone , non iL-gjono in fon- 
te le automi , che apparc.inu . IiuU però egli , e pre- 
tendi; , che nclli legge dill' anno 3 1 S, percin; lo fpoglia 
era flato ingiuiio . c tirannico , fi -volle ima rejìittizione 
dichiarata , pronta ,■ intiera , fenza fpermztt di com- 
penfo . SI eh ? £ non troviam noi nelk fine della mede- 
lima legge, dopo gli ordini della reAiluzìone de' fon- 
di , e degli altri beni eccleUallici > le feguenti parole 9 
n Q^otquot(t} emptionisiurealiquid afilcocompa- 
u raveriat « aut donatlonis ticulo Ubi conceOiim pofle- 
11 deiint; Iciant... nollrs ik benignitatis i^uo fieri po- 
ti terit ) ac decebit modo , exortcs minime fiituros • » 
E forfè ciò lo fleCTo , che l'avere lafciati coloro fènza 
fperanza di compenfo?Q^aIe gran difFerenzaravvifa egli 
tra quelle erpreniani di Collantino dell' anno 31 8> 1 o 
piuttollo del 524, fcUiìt nofirx febmgìàtatìs exortet 
minime fiitjiros , e le :!Ìtre pure di Coftantino , e di LÌcl- 
DÌo dell'anno 3 [ inilcmiiitatem de no/Ira ietavoleatìa 
fpercnt ì Srjrei per dire , che il fapere , che reflicuen- 
do larob^ comprati, o donataci 1 fenza ripeterne il 
prezzo , non Ha per mancarci nel POSSIBILE , S 
CONVENEVOLE modo la BENIGNITÀ' del Sovra- 
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no t Ha più t che il folo SPERARE dalla benignid . o 
hmevolenza del Sovrano fleOb la indemizzazione . E 
pure ii &)\o Jpertat &c. è ufato nella legge e il 
wiwm'wii» cùgnofcaat , o feiant &v. tn queRa . Qyl 
non li ricerca ^or di cegBìehoe legale . Occhi vi voglio, 
no I c intendimento , lè non della lingua greca , almeno 
della latina ; e non ìfcoiTere all'impazzita la legge ; e 
buona fède nel rìièrire ciò , eh* ella Contiene . La pri- 
ma di quelle condizioni > credo , che a lui non mandii . 
Della feconda non fo che mi dire . Contro la terza > 
■veggo, eh' ci ha gravemente pt-ccsto , non avendo 
[ax(z tutta quella legge , non dico , com' è riferita da 
EuTebio > che la ricopiò ddl' originale . ma né pure 
com'è riportata dal Baronio , di cui ora lì Icrve l'ifteOb 
Ragionatore come di fonte , il qual'Baronio per altro ne 
arreca 1* antica poco efatta traduzione . Non occorre , 
che noi parliamo della quarta condizione riguardante la 
buonafede. Gliopufcoli da lui finora puljblicaci ci f^a 
temere , eh' egli non abbia a effere mai in iftato di ac- 
cettarla . 

Manellaleggedel J18,, egli dice , perchè lofpa- 
gito fu inghijìo , c tirannico > fi vuole la reliituzione di- 
chiarala , pronta , ii'.ticra , faiz.t che fi pojfa aprir la 
bocca . SI Signore . Ma die f forfc non lì vuole per 
avventura altrettanto dichiarata j e pronta , e intiera 
in quella del jij. ^ Ripeiliamone le parole : £A OM- 
NIA C ceco che intieramente ne ordina la redituzione ) 
CURA 
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■ CITRA ULLAM PRORSUS AMBIGUITÀTEM, 
CAF.ii. VEL CONTROVERSIAM C ecco il fcitta poter aprir 
bocca , c fiatare in contrario ) iifdrm chrijliaais , idefl 
cmnibiis, & conventìcutis eorum nidijabib'is . . In quibus 
omnibm f:ipradi^o corpori chrifiunomm >ntcraj]ìonrm 
tiam EFl-lC^assiM^M exhibere debebìs , ut pr.t' 
ceptHDì mflr.vfi ^Zi^\TOCWS compleatiir ( ecco- 
vi (ìnalmenre il tiùvtrli fare la l{ESTiT^ZlOTS{_E , 
RJLDDl , coli' elScacifTima inrcrceflione de' Prefidi , 
^J^T^TOCWS , Io che vale più che prertamente J . 
Adunque fe dall'ordine della (/(V/j(3r4rii j pronta, in- 
fiera , incontrovertibile relìiCuzione li ai^omenta ef- 
fcrc ihti fotto Licinio prima dell' anno 3 tS. ingiiilla- 
mi;nte j e tirannicamensc fìjos^lijli i cc;i crilhani de' lo- 
ro fondi ; dall'equivalente ord:ne deli' .inno fi 
argomenterà pure ) elTer eglino llaci non meno inijiulia- 
mente j e tirannicaiiienie de' fondi loro fpogliati fotto 
Diocleziano . 

Ma in quella dd jiS. , o 524. fi legge , che iiiì- 
fco nihil omnino dlcn-t .^:d,:!t . H che ? Neil' altra 
dell' anno jij.dov..' Ci. le^^e , eli: G relìiruifcano i beni 
ailc chicfe atra iilUm prorjìis ^mbìyiiìntm , 'jcl contro- 
'ucrfiam , fi di per avventura con quelle parole al fifto !a 
pennillìone , ut aliqiài cantra dkere amicat ? Nella legge 
però del 318.» dirà egli, .T avverte j che coloro 1 i quali 
aveano lòtto Licinio comprati t beni della Chiefà , e 
fedeli perfeguitati , o gli avcan avuti in dono ; gli arca- 
no 
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DO comprati , o ricevuti in dono per avarizia, cchc ; 
avcana perciò demi^ritacu la benigniti del crilliano Im- 
peratore. O si > che coloro , i quali avcano comprati ,0 
avuri in dono i fondi degli fteflì facri templi > c de' par- 
ticolari fedeli fotto Diocleziano ; gli aveano comprati, 
o ricevuti in dono per liberalità , e il cratio meritati la 
graziadi quel Sovrano , che peraltro gli obbligò are- 
flituirii prefìo , avendogli lafciali colla lòia fperanza di 
«fiere eompcnfati , non dalla giuftizia , ma dalla benevo- 
lenza Tua imperiale , Ma non ci tratteniamo in grazia a 
confutare sì tàtte cagioni > meritevoli , non di rifpofla ■ 
Hiadìdì^pe^zo^O. 

XIII. Qtianto alle ingiurie , eh* ^li Scaglia contro i 
fuoi contradittori » dico clic le ho indicata, affinchè imiei « 
ri»;.//. C c Ietto- ', 



0 non tino fpirino , the cali in limili ai^omniil, pcrclit mi 

i , dw tnxxiiiitail , [Une. , pm di tnniie nino il Ibnda ■ e te 

i»T(i1|ÌmeEtldl p>Stt che n '■>B*0'> Vid daico Raj^oiunKD- 

Itiì , ibt ifliD , 4e nb' n M. n Cod cgU Itbna. Vorrei po- 

ibuiceiilroiliKckainkì; (cria fciAn | 
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f, flunpUB qualche uido b a V 
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lettori TedeOero y fu di cui cadano giuflamente : Ce 
lòprd di quegli > i qoali a me certamente fèmbra che 
ne fieno tmmerìtevoli CO > orverd (òpra di lui , it 
cui mento noii i certamente mediocre In quedo gc 
nere . Nel capo lèguente Vedremo , fé ne* primi iecolt 
G, vendeano ipredj delle chiefe per foccorrere ì po- 
veri ne' tempi & careAia ; e lè gli cccledaflìci dell* et& 
nodra in si .fatti tempi abbiano imitai) gli elèmpli 
de' loro antichi • 

De' 

(O S. Cipriuio Ef^fl. M. à. ili. „ emn tt iniMcoii Dei cmiBinH» . 
là ^FiIDn/iiDn pug-la^. rHoc rft « ft Chrilli, qui dklt >d Apinaln, 
„ vpt fcmpcr diabdi . Bt fèrrei Del » K pei hoc ad amn Frz^ritw , 
B RicndiclD iKcrct , ft o;imoait>a » QUI tMOVt VOS.ME AUDIT, 
» rilregloiiofun Domenhi&meCiUt „ ET QJJI ME ftUDlT , AUDIT 
„ qulccnlcientiKReelnecdiRicBiiti » EUU, Q.UI ME MISIT &e. . . 
n aliena iBiaoribiic foidÌdeatur_. „ „ Quit cnlm bic tft faperbìa amn, 
Efifl.iiv, si Curarti™ di. iLTi. n qui icroisuidi inbni , ^ux nutHB 

^ libidini fcrwitnm, vel divL]ixtcf;[^f n porim , ft SicddotB voare , oc 
» ac htìùkult immmQr«, ja^irAie f> nifi apud te purf^li lùerimiK « & 




Sfift. III. 4(. mil. «( Jjalam „ iis; ilieBiuitDdieii.rjuiripropiii, 
F/<RiitinB : n Doleqi pro&ro , 



■ MANI MORTE LIB. 11. 405 
De' computi dello fcriuor Molfettano parlerò in ; 
altro luogo opportmumente . FrJtCunto fi avverta ■ che (Af.is, 
egli , il quale > come d è dianzi molìrato , e fi moflrerì 
con ampiezza ma^iorc appretTo ■ non è punto erjtco nel 
riferire i telB della Scrittura > e de* Padri , ci dà fonda- 
mento di penlàre j che non lo fia flato ancora nell' efa- 
minarc i computi del fùa Minervino . 

. La coluHone poi del Kagìanatore , die non ii^ 
flato moflrato dulie riferite leggi , clie le chicle ne* tre 
primi fecoli avcffero fiindì 1 coth quanto fia mal dedot- 
ta , c quanto a' tclli Jl-IIc fteife leggi contraria. DI 
Djntc non dirò altro , ù non eh' egli era poeta si , e 
poeta infigne , ma non era quel teologo , che dal Ra- 
gionatore fi fuppone ; e quando lo folle flato > li sà « 
che Marfiliziava. Citerò io un altro affai piCt antico 
di Dante , che non làrebbe flato men di Dante medcfi- 
mo celebre nella poelia, icpitiavelsc attefoaqueil'aP* 
(e ; ma fu teologo , e teologo davvero ; c addurrò > non 
già alcuni vcrii di lui , ma un teflo con eflro cattolico 
fcritlo contro certi fcifmatici , ed eretici dell'età Tua. 
Egli £■ Santo Agolìino . Quelli nel Salmo , che compo- 
fc contro i Donatiili per illruzione del popolo ortodoffot 
dopo di aver i!ct:n , nwma-Jtc S.ircnk:cs l'd ab ìpf^ 
Tetri fvik , & ili o;;.'/,i; ilio T'.ilrm/i q m a-i f.utejft , 
•sidetf.ipfa ellTetri,qìiim non 'vinciint fiiperke ìnfcrorim 
porta ; e dopo di aver ìofcgnato , che illas SjnSloi vi- 
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404 DEGLI ACQJJISTI DELLE 
— — ros omnes folemus audire , aWi qual cofa non fi vuol 
CAP.ll. adatcìre ÌI Ragionatore; e dopo di averi: difcorfo al- 
quanto delli unità I e del batteUmo , cosi introduce 
la Chiefa a parlare . . 
Vos invidctis , quod Reges jam fuat io chrìHiana 
fide. 

Si fili! edis 1 quid iavideds , quia audits iùnc pre- 
ces mex ? 

Oliando enioi dona ndlèmnt , noIuìlKs acceptare « 
. £t obliti ellis Ftophctas , qui illud pnedixenint 
ante , 

QtKid geotìum Reges fflagot mifiuri elsent don* 
Ecclefia: . 

Io mn credo > che Dante abbia tuvidiato alIaCIiieCi la 
coDverlione di CoAantino > e I* ataccamento de* Sovra- 
ni del Tecolo alla fède di Gesù Crìlb . Del Ragionatore 
non fo che mi dire . Dì molti altri del noRro fccolo 
imitatori de'Rulseau ■ e de'VoItaìre non ne dubÌGo . DH* 
co per altro , che Dante > e tutti i noM moderni avvcr- 
iàri Ra^onatori , RiflcflìoniUi , Orservatori , Riformato- 
ri , Patriotti , e che fo io , invidiano alla Chiffa llefsa , 
che i Prìncipi fecolari le abbiano fatto delle donazio- 
ni , e in confc'gucnza le invidiano quel , eli' erale liato 
predetto in bene da' Profeti ; e coil parlano i come 
chi ifpirava i Profeti mede/imi ■ non avefie preveduto 
quegli ab[ill , che il fona fatti da ccituni , eùha tutta- 
vi» 
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MANI MORTE LIB.II, 405 
via de' beni donati alla flefsa Chiefa , la quale feguita 
■adire a si fatti invidiofi prcfso S. A golii no ivi: Sed 
ego quid vohii feci vejlra mdter in tato orbe f Ma 
poiché il Ragionatore apporta i verll di Dante poeta > 
che difapprova la liberalità di Collamino verlò il pri' 
taopatre , cÌoò il Papa ; fari d'uopo , che noi pure 
gli citiamo contro un altro 1 pure Tofcano poeta , più 
graziofo afsai del fuo . Legga egli adunque il foiictto del 
Berni , una delle cui quartine incomincia pel veriù 1 

Il Papa è Papa , e tu fei un furfante . 
SI Signore . Il Papa è Papa capo di:IIa Chicfa , Suc- 
ceiTor di S. Pietro , Pietra contro cui non prevarranno 
mai le fuperbe porte dell' inferno , e in cui chiunque 
urta, come urta n pur troppo i no(lrÌ Ragionatori , Ri- 
lleflìonilli. Cattedratici del commercio. Riformatori, 
il rompe , c fa naufragio , Inniimerabili ne fono gli 
cfempli . Experm es C fcrive 3. Sifto HI. Papa a Gio- 
vanni [i) Antiocheno ) negata prafeatis ( della caufa ne- 
(loriana) evenCii qmdjit fcntire noUfaim . BeatusVe- 
triis ^poflolns in fiicce]JoTÌbiis fais , qmd aceepit , hoc 
trididit . SjiÌ' fi l's''' fipàVAre doSirina , quem 

ipfe inter ^pojiolos prìmm magìfier edocnit i Ravre- 
ganll, menCffi ban tempo , e alcol tino l' efòrtazioni di 
S. Pietro Cri&It^o fitte ali* erclìarca £uticbe t fe non 
C c g Togli- 
ci) Brlfi.n.mam.ì. mtiSo.BtiJi'lM- Mtmmr. Tmi.i. Eiit. 



4o6 DEGLI ACQUISTI DELLE MANI MORTE 
- vogliono fortire h fine di Eiiticlie fleifa , die non le 

CAP.il volle afcolcare . „ In omnìliiis hortimur te , ut his , 
„ qus a Beatinimo P;ipa Raminse Civitads fcripca 
rune ] obcdientcr attcndas ; quoniam Beatus Petrus > 
qui in propria Sede vivic , & prxfidet , pneSaC 
„ quaerentibus fidci vericaceat CO » • 

<0 spili, éi Em/cK Tm. lì. O/p. S. Lm. Pif* Biit. Pmifit». 
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DEL SECONDO TOMO 

L I B R O 1 1, 

"*0^ ^Hid diritto tuquifiinot epofftggam beni tm- 
-' forati , e fpeàdmenti fondi le cbìefe ; e fe im tal di- 
rido fia libero , ajfoluto , f non impedibile da qua- 
lunque poteJlA frioUre . 3 

INTRODUZIONE. 

I. T\ E' fentìmeuti degli Jfvjerfarj intorno al dirit" 

to della Chiefa di acqaifiare , e di po^edere te- 
ni temporali ; e de' fonti, onde ricavano egli m 
gli argitmenti per eonfermargli } e dell'arte da 
effì lifaca per circonvenire i femplici . 

II, In quello genere fi è fopra ogn'altro fegnalato il Ha- 

gwuiorc ; laonde confutato ch'egli fìa , tutti 
infime rimangono confut-tCi gli ^vjcrfirj 



IV. La maffima del B^giottotore non è nuova ; ma ella 
i fiata dcteftata da'nofirì maggiori ^ I9 
V. Dìvijìone di qaeflf fecondo libro , . 29 

CAPO I. 

f^Ome vattatnente fi fliidiano gli ^werfarj di de- 
durre dalle facre lettere , che non per altro di- 
rittogli- ecclefiaflici , e k cbiefe acqaifiino > e 



III. Infiilfiflenza d^ principi del I\aglonatore . 



S 

,7 



Ce 4 



poffeg- 



poffeggano beni terreni , che per concej^ont 
Sovrani del fecola . j i 

5. I. ' ■ 

■he pirli, 
bernaifio wm Jì offeriffe fnà altro , 
li. T^npoffow gli ^werfarì ritrarre jtaUa a fave» 

della lor taufa. 
nL Mose diede m tal ordim non come "Prìncipe tem~ 
parale , ma totrn gran Sacerdote , Frofe- 
ta&c,. ivi. 

S. ir. 

3. Depli sgomenti , che gli ^-j-jcrf^rj pretendono di 
riwii.vre ddU.1 Storia E-j an^^dicx . 42 
n. Trirao argomento degli ^v^'crf.irj dcdotlo , com'c/Ji 
dicono dall' avere Gesù Ciifio Ly'ci^ti i hot 
mnifìri, c U fu^ elmfa fcnza '■,m,n poH^Sfo . 
e dominio . 4J 

III. ^ffiirdi , che feguono da un tale argiimento . 4$ 

IV. Secondo argomento , ch'eglino rica-jano da non fa 

quali prcteft te/li evangelici , che a! "Prìncipi 
fecolari apparte!i7a il porre argine agli ac^m~ 
fli delle cbiefe. _ 48 

V. il Ragionatore proponendo quella fna ragione , ìn- 
fnlta d Chierici ,_e a' Monaci , come per l* ap- 
punto inf.dcavano loro i gemili nernid del cri- 
fìianefimo . e gii eretici . che ejiremamente 
odiavano il cattolicifnto . 49 
VI. Malafede del Hagimatore nel proporre una si fatta 
abiezione • $2 
VII. -Hi 
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Vn. "Uè dalla Storia Evan?elicit , uè da altri libri ficri 
può nuipTo-Jare il P^agionatore.cbe a' Trinci- 
pi fccolari appartenga il porre argine agli 
acnuijli delle chiefe , quando anche gli cede- 
f,ii,if<-M-«- 57 

"Vili, yane intcrprttazìo.tt date dal Hagionatore .il icjto 
evangelico , dlgnua eli operariui racrttidL- 

IX. Infoienti , e nane rifpofie dal H^agionatore all' ar- 
gumento prefo ddla tonfacrazione beni of- 
ferti a Dio. 6S 

5- ni. 

1. Dagli attinie' SS. apo/loli mn fdamcnte non ft rica- 
va ciò , che pretendono gli .^vvcrfir; ; ma ft 
tic dediitc anzi tutto l' appallo . (jj 
n. Argomenti dei l\at^ionatore , e di altri , malamente 
dedotti dall' Epiliole da' SS. ^pofloli . 97 
ni- L'^werfario non fegue i Tadrì , uè la ragione , 
ni la dottrina de" SS. ^Apofloli ; ma la pre- 
funzione fut cogli Erefiarchi Cio V-tnni Hiis e 
Marftlio da "Padova . 99 
IV. Dal teflo , ortinis anima potclfatibus rublìmtonbus 
lubditi fic , t^uanto flortamente %U ^wcrfatj 
conchiudaao i vani loro fentimentì . 102 
"^{01 efclude i' addotto tefla , ma include anzi 
la potefil della cbiefa nelle poieflà più fu- 
blimi . 10 j 

Deefi pertanto ogni anima foggiidare alla ec- 
tlefia/ìica potefià , fecondo S. Taolo i effondo 
tal potefìd pili fuèlittie della fecàlare . 10$ 
Tf^n fi pili dunque ambindere mila dal tefla 
dì 



di S. Tiolo a f.vjore della fecolare potejlà in 
ipv.int.t^pa ddLì eccUfu/lka . loS 
Limiti prcjilfi d.dle Scritture i e Tadri alla 
potejlà laica . 107 

l^an -jì ùp.ifso della Scrittura , 0 della Tradi' 
ziane , che (onfirnii le Umìtdzini della pote- 
jlà ecchfuiiHea jmie d.:s^!i ^-c-vc-rfarj . no 

^MKi/o gli ^wcrfarj trov.i[\'a-o ijualcbe teflo , 
che femlirajfe loro (.ivoTCvoie per sì fatte limi' 
tazioni > non conchiuderelil/erg nulla ad ogn/ 
modo ; non ejjendo , fecondo la fede cattolica , 
giudici della intelligenza delle facre lettere i 
principi , ma la cbiefa . tu 

Idee , e caratteri degli Scrittori , emiro (fc* quali 
fi è finora difputalo in generale . 12I 

Dimojirafi in particolare , che le accennate li- 
mitazmi della potefià ecclefiaflica fieno con- 
trarie al cattolicifmo ; e primieramente fi of- 
ferta , che il Ragionatore pTucnri Ai cofli- 
liiire ogni prioiipe laico ne' f noi flati capo 
iella cbiefa , e d' introdurre lo fcifma .Angli' 
cano ne' principati cattolici , ì z j 

Gli .Avverfarj cofliiuifcano i "Prìncipi laici giu- 
dici di ciò , che pai filorre , o legare la cbie- 
fa > lo che i un errar manifefio . 125 

La poteffd della chtefa fìjiende anche alle azio- 
ni efierne, che abbiano concezione col poli- 
tico . 1 27 

Vaittùriià delia cbiefa di giudicare le caiife degli 
ccelefiaflici . 1 3 1 

Del diritto della cbiefa di celebrare le adunanze 
(eelefi^iebe , 1 j6 



4i>. 

E di fcomiinicìre qualunque delinquente iifob- 
bedknte alla Cbkf^ taedeftma . 1 57 

E di poffedere beai temporali in comune.. iaj 

£ di derogare alle leggi civili 1 qHolora quefle 
fojfero d' impedimento agli fpirituali progre^ 
da' fedeli. 144 

Ridicolofa, ef.-!lf4olTiyj.-.z!o'!C di timi che poli- 
tico 1 che in ciò non fi nhlii.i a obbedire a' pa- 
fiori , non doz-ciidofi vernilo aholcare in cjnfa 
propria. ifij 

Ditnojìriifi infafftflente P eppofizione degli ^v- 
tierfarj , che fe a' Triiicipi non comptUjfe il 
diritto di difparre delle cofe eccUfiafiiche , 
. . avrebbero fcemato di diritto per aver ab- 

bracciato il caltolicifmo , 177 
V. Tejlo di S. Tietro , di cui dopo i Valcnttmani , e 
alcuni Greci , e Marfilio da Tadovit &c., ft è 
abufJlo il /{.i?,/ Oliatore . 189 
. \l. Il dover effcre fiidditi a' Sovrani propcer con- 
fdentiim , e il doverfi pagare loro i tributi , 
non provamela a favore àelfifieraa del 
gionatore, ipj 
VU. -f chi appartenga di jtwA'mw del diritto , dì 
cui fi tratta. 197 
Vili, ^ardi conceduti degli ^werfari , ùcìfe§.4v- 
verfari fono afiretti a concedere . _ 199 

Obbiett.ino gli .Avverfari , che Gesà fii foggelto 
a Tilato , e come tale pagò il tributo ; e con- 
chiiidono che U Chicf.t debba ejferi foggttta 

Così eglino ^fi mofiram fegiiad dell' eretico Mar- 
jilioda.-Padovf, e con i^trito ereticale fiop- 
: .... pan- 



'- pongono alla Chiefa > ma nm provanogii il 
loro intento . 20t 
DimoHr^i Mf" proporzione » che Vilato eif 
bia avuto legittima tìotejli [opra Crifio . Zox 
ImpH^naft la ereticale propojizione di alcuni 
di noflri ^werfarj , che Cesi pagi il di- 
dramma , non per condifctttdenza y ma per 
ohblizo ) e pir moflrare di ejfere foggetto a 
Ce/are . ai2 

Trefmzione dell' Offervatore , e dijinvoltnra nel- 
lo Jpacàare per icrtc le cofe falfe , o almen 
duWte. 214 

Saa franthezza nd fingere de' fatti. 21 j 

■ Sua mala fede nel riferire i ttjli . ivi . 

Suaperverfa diakltic:t • 219 

Taccia di grojfolana fottìgliezza la offerVazione 
de* Vadri , che Gesù fece il miracolo di far 
trovare nella bocca del pefce lo fìatere per 
non toccare i loculi , eh' eran beni de" poveri , 
e ne accenna l' epoca , 220 

Walfiti di tal epoca fiffata dal Vancfpen , e fe- 
giòtata dall' Offervatore . zzi 

iM ojfervazioae fuddata de" Tadrì non offende 
punto la fomma verità . né le attribuifce fi- 

■ mdaàmteràgffri. 222 

jysg'" > ' fimulazhià dello S^rito amerfa- 
rio , 

l' airtorìld dì 'Orbano il. nor. giova punto alh 
Spirilo Offi-rv-ìtore . 224. 

CiovMi'iì XXil, e la Cbiefa tutta condanni di 
eretica la propofìzione , che Gesù, pagò non 
per eondifttadcaza , ma per olAligo , 227 
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DelLt vera intellh^ema del tefiù dell' ^poflolo "% 
non clt potclias , nifiaDco. 

CAPO II. 

f\ Ella ÌBfuJJtfiemA degli argomenti , che il B^azionato- 
^ re^ittgema dide£irre d^ monumenti della floria 
eta^afiiea, eàvUe. 
I. Il S,azionatore a imitazione di certi novatori [i 

àbufa di vari p.ì/jì della flori.i per confer- 
mare U fu.t f-iifi opinione . 2JJ 
di ordini di Giulio Cefare , e deoìi altri Im- 
peratori ^L-nCili , mentovati da^Ji iflorici , o 
riferiti nel corpo del diritto civile , i quali 
ordini riguardavano i collegi illeciti , fono dal 
Hagiottotore applicati a' ceti Crifliani . 234 
II. Tercbè erano i'ceti medejìmi corpi diflinti dal ca- 
mme tfe* cittadiiù • ivi . 

III. «rf cagione di si fatte 'ordinazioni erano , feconda 

Ini, i ceti crifìiani incapaci di acqiiijìare beni 
fiabili . ivi . 

IV. Safliene, che ne' tre primi fecali la Cìiicfa nonebhe, 

che un.i interrotta tolleranza pel falò motivo 
di religione, e non per altro , zj6 

V. Ecbt ^leffandro Severo permife all' ufo de' crifliani , 

ma non alla proprietà loro , un luogo pubblico , 
affinchè privatamente fi adunaffero ivi a pre- 
gare ; e the i decreti riguardanti i collegi ille- 
citi erano giufii , t perciò Jì pojfam t^Utare 
alla Cìiiefa . 2j7 

VI. Offerva , che Gallieno jun rìconiAbe la Ckitfa tr^ 

legnimi fodali^ 1 e che fi i trifiianì per 
wltranza dtgP Imperatori fecero delle fab' 
briche 
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brkìic fu certe grotte , qiiejle fabbmbe fccoa- 
do la giurì [prudenza crifiiMu non eran fondi , 
che piiieffcTo vmÌTe neW ordinario corfo dell' 
umano commercio ; felAene ni pur quefli dit- 
raroiio molto . 238 

VII. 1 rAi; Aureliano ahbia ricmafiiute per colle- 

gi le chicfe ; e che fiaflato Jlimato da^Fefcavl, 
chealTapa fpcttaffe il giudicare della caafa 
di Vaolo Samofatcno • 241 

Vili. d« Diocleziano proibì pure i collegi , e che perciò 
lechiefenonpoteano acqui/lare, e pofjedere; 
e the i Santi Martiri avendo lafciato i beni 
loro alle cbìcfs nicdvfn/n: , furono dif^òbe- 
dienti* 242 

IX. Che i 'Principi gcn:iii cosi facendo , non faccano atto 

alternato , c che a'-jcano potefli di promulgar 
tali leggi. ì^retto dell'argmento del Hagio- 
natore. 24; 

X. argomento tatto del J{agìonatore {! riduce in for- 

ma affai pili bre-jc . Divìfione della nofirt 
rifpojta in otto paragrafi, iyi'. 

§. I. 

■ I. Zo florieo argumento del I^^igìonatorc apre Li <vix 
all' empietà . 247 
II. V argumento del Ragionatore è affatto inconclu- 
deitte. 249 



Za Cineft col eonfaifa t e cooperazìone , e imli- 
rizza SS. -ApoflM , ami di Ccuì Siz'ior 
nojlro.. 
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no/ìre , celebrò le fie adiinjnze , e acquifiò , 
e poffedette beni tarmi , non oflanti i divieti 
de Sovrani; epenìi ella non ebbe U capa^- 
cìt^ , e il diritto di fare tali imìonì , e acqui- 
Jli ) da' Sovrani medefimì , ma da Dio 
I. Dagl' imperatori s:c>i!i!i fi, compr,f.i la fideti 
Cr,fiiana nelle h^^i iont,-.,^k aUollegi -vie. 

aTl 

It. Ciò f! prova colle tc/ì:,mi!.wze d,g!i .Kilchi . zU 

III. la Giudea tu' iimpi del Signore , e dopo , era 

Trovìneia ; laonde in ejja valean le Ic^zi ri- 
guardami ! collegi. 2-. 
Za Chiefa /noi principi era un corpo non ab- 
_ provato dal Senato , ni- d.^g!' Imperatori. 2^9 

IV. liicnicdimenacllafotto il goi'trno , e f indiriz- 

zo di Crìflo acqui/l.Tva kni terreni . ivi 

V. Lofieflofeguìtò ella a fare fitto zH ^pofioli. il 

Hagionatore , flando al f:,o jiflma , doDri 
dire , clx abbia fatto male , lo che per altro 
non potrà dire . fenza uniformarf, Jl'empie- 
tà de gentili. 

5. II r. 

I. 7(pn altrimenti fecero i Difeepoli d^ SS. J/po^oli 
folto yefpaftano , Domiziano , ifer-oa , e 
Traiano Imperatori , 266 
IF. E fatto .Adriano , e .Antonino Tio. 269 
111. E fatto Marco .Aurelio . Il Ragionatore fi ferve 
. contro la Chiefa delle ragioni , che ufate furo- 
no da Celfo gentile , ed epicitrco contro i 
trifliani. 
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IV. Tipa altrimenti fecero i nofirl fotta Settimio Se- 

vero. 874 

h. IV. 

I. Sebbene no» furono rivocatì gli editti degli ante- 
cedenti Imperiiljri da ^lejfandro , nientedi- 
meno i crIfliMii inauravano di avere Ìl dirit- 
to di nd'w.irfi a celebrare le facre loro fun- 
zioni , e di aajiiijiarc in comune beni terreni 
Mchc flMii . z8o 
II. Oppojìzione del ì\aoionatare , ripugnante a' diritti 
de' Sovrani ,'e aita vfriti della Ilaria . 2S4 

III. Sugi' infegnamenti dd F^ gian.uorc fegaìrcbbc , che 

Lampridio non abbia potuto ajferm-xre , cljc 
-Alcffandro abbia tollerato i erifliani in fornai 
ma Lampridio moflr-t di averlo potuto affer- 
mare in guifa , die C affermò realmente . 289 

IV. FdfQ , die Jilejfandra non abhia tollerato , die i 

erifliani teUbraJfcro le aiun.mze loro nel 
luogo , che aveano occupato iti i^owd . ^ititn- 
to infelicemente ricorra il B^agianatore àtm 
teflo deW antico giurifconfulto Marciano . ivi , 

V. Si Jpiega al Hagionatorc il tejìo medefmo , cb' el 

motteggiando i fmi primi lontradittori , fin- 
ge di dcfiderare cl?c gUfi.t fpk';i-Uo . 292 

VI, Dal teflo di Lampridio fi può tonchindcre , che i 
erifliani fi appropriarono il luogo da efjì oc- 
cupato in Hpma , 297 

,VtI. / Crìfliam ebbero cbiefe fato ^ejfatidro Seve- 

yni. Fdfo > ehe San Gregorio Magno fì fìa fervilo 
delle leggi riguardanti i collegi illeciti ; e 
eìje 
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che Benedetto XIV. ne abbia fatto ufi stlfenfa, 
the vuole il Hdgtonatore . ivi . 

DC. Vtdwerfario ragiotu'come Peretico Claudio nim- 
firo inCharOKe» . Oli fiaccomoda l.t rijpti/l.i 
data 4Ìlo fieffo tuinifir» d»- Honfignor Bof- 
fuet . 308 



I. Molto pili fotta Gallìenù i fedeli credettero di avere 
il diritto di cètebrare le adunanze loro , e 
di acqtiijlare beni terreni. jio 
li. Confcrmaft do maggiormente k* fentìmtntì de' fe- 
deli , cb? eraa vijfati prima ^ che Gallieno 
aveffe rettduta U paté alla thiefa , e fpe» 
cìatmeiae colP efempia del gran Mttrtire S.Lo- 
renzo. 314 
Tantgone del Ragionatore col "Prefetto } che (on- 
dttnnò S. Lorenzo . 31$ 

III. Inetto , e falfo ritrovato del l{agionatore circa le 

fabbriche [acre de" criflianì , che non foffcro 
di queila jpecie di fondi , d^ qitdi ei parìa nel 
full Ragionamento . JI9 

IV. pianto infelicemente ricorra U Ragionatore alla 

giuri/prudenza crifliana . jza 
y. t Cr^iani ebbero delle cbiefe fema vermafcr»' 
polo , no» ofianti le leggi contrarle degP Im- 
peratori i e l' ebbero prima , e per tempo 
affai pm lungo di quello , che penfj il l{d^io' 
notare . 324 ' 

VI. Taffo di S. Cipriano portalo fuor di propojìco dd 
I^agioaatore > e contrario aljìfitma del Ha- 
gfonom medi^hao . 32$ 
Tom.U. D d m. 2V 



VIL THttoahi Gameno ma aveffe rhocnto le te^^ì ri- 
guardaiui i Collegi > Collegj illeciti 

aveffe eccettuati i crifliMÌ , nientedimeno qui- 
fii lecitamente fi adunavano , e U chiefa gi»- 
fiamentù acqi^iavA ^ e poffedeva . 3 jo 

VI. 

I. La (hitf^pofftdea beni fiabìli folto ^arelìano , ben' 
chi le leggi contrai i collegi iUeciti fojfero in 
vigore . 3ìì 
Scapatele inette del ^gionatare . 354 
H* iiAcorcliè la eafit delU ciriefa di ^atiodìio: fiijfe 
fiata fUcola , tattavoita avrMe argomentato 
pojp0o»e , Sipui.per altro, n^onevolmea- 
te dire , dia faffepmde , 337 

yi. Fuor dipTopoftto obbietta il Ragionatort , rhe ì Ta, 
drì del Smodo Antiocheno, non rimifiro la co- 
gnizione della caufa. di-. "Paolo Samfateno al 
"Papa . T^itlladimeno fi dlmofira: la infufì 
fifiema di una si fatta obbiezione . 33S 

IV. Falfe., che i Vcfcoul del Concìlio •Antiocheno at- 
bìjno TÌconufcinto , che la caufa. riguardante 
la cafa della cbiefafoffe di giiirifdizi<m tempff 
rak dd Trì'idpe . 34J 
V. Il fentitncnto di Fra Vaolo àrea, i fondi nonpàma 
della prigionia di yderiano acquiflatt dalla 
cbiefa, è capricciofo , e insilétì^o,a' fedeli di 
gtolP, eti . 348 

V I L 

L SottoI>Ì9cle^otfidàl.fi.adiaammt.epoffedea~ 
na 
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naincmioa, ancorché wn fofftrò fiate tol- 
te da (ptelV tmfetatore le leggi contrarie a'col- 
le^ mm apptovMti , e da ftefli non fojfe /tata 
tceatnatét ta tbkf» . J49 
H. t^tdeiìMo 1 ' f Calli^ ttOH motivi finti dal 
Haàonatere , m4 ptr odio contro il urne di 
Cr^o ì perfcg^tarom il Cr^imtfìmo , 

m. Dimftr^ il Hagiontaore pegpct dell' tretico Do- 
diivello, e imitatwt daP enfiai dtt fàlt^ 
nel trattare d^ SS. Martiri . 355 

JV. Falfo t che gl' Imperatori Gentili ns» faceffero atta 
incompetente froibendo dia tbiefa Pacfd- 
ftare, eilfuffiilere. 355 

V. I tejli alleati dall' ^werfaHo prffOàM tutto 

pifio A" oò j efr* egli prttende . 3 57 

f. VI ir. 

I. Dalle leggi pubblicate da Cofiantìno P anno jii. 
e i feguerui , cofta , che le chiefe prima drue 
pcrfeatzmi di Diocleziano giuflamente poffe- 
deano anche fondi . 3 jS 

n. Ritrovati infiijjifmti dal Ragionatore per eludere 
la forza delle leggi di Cofiantino . 361 

III. Sdfù > the allor Cùfìantiuo abbia tollerata , n« 

no» famrìta , e feguitata la ragione cri- 
piana . 3(^4 

IV. falfo I che Ce^aatino Jìa fiato allora pagano , o 

idolatra. 1^6 
V. falfo , ebe non abbia tentito per legittimo il pof- 
feffo «te* beni tempordi della chìefa . 3 6^ 

VI. Si confitta m argomento non meno amicrifiiano » che 

riiìsdof» 4et g^^atore . 368 
Dia VII. Dd- 



vii, JDMlle prmtffe , onde il Ragionatore deduce ; che 
le cbiefe ne* tre primi fecali non poffedeano 
fondi t Jt dee .dedurre tritio i' appoco • 569 

Vili. Mente ti Ha^matore fcrì-venda , che nella Ugge 
di Cofiantino non vi è parola , che indichi ai- 
ritto precedente di acquìjlare. J70 

IX. Impofim del ^giondtore intorno a Eufebio > e 
Lattanzio . 371 
X. Falfo , che Cofiantìno nella legge jleffa detP an- 
no J I abbia prcfa la parola jus in fenfa 
largo . 37fi 

XI. Eeli è pur falfo , che fecondo effa le^ge di Co- 

flantino non fìa fiata giiifla la refittuzione 
de' terreni ecckfinHici ^ jSl 

XII. Infiif/ilìcnti rifieljioni del ^gienatore fulla legge 

di Co!l-i»i!'to dell' anno 324. J84 

XIII. Le ingiurìe fiatiate dall' ^vverfario contro gli 

Ecel^afiìa 1 ricadono fopra di lai . vani 
■■■ tonti dello Scrittore Molfettaao . Dei fajfo di 
Dante Toetd contrario a S. ^ofiino > ed à 
"Profeti . ùì m fonttto del Serm riguardante 
il Tapa . Della verità delle dottrine della 
. Sede. 401 
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